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Non è solo Wall Street ad avere la febbre 


La crisi che la società borghese 
sta attraversando, e che getta una 
fitta ombra di incertezza su tutti i 
suoi rapporti interni, è, nello stesso 
tempo, crisi del «mondo della ric¬ 
chezza di carta» - come ora si dice 
- e crisi della «economia reale», an¬ 
che se, come quasi sempre accade, 
la prima è in anticipo sulla seconda 
e la supera in violenza: è crisi di so- 
vraquotazione dei titoli in Borsa ed 
è crisi di sottovalorizzazione del ca¬ 
pitale agente nella produzione, ru¬ 
na intrecciata all’altra così come, 
inversamente, nei periodi di espan¬ 
sione la frenetica spinta alla produ¬ 
zione si trascina dietro, 
indissolubilmente legata, la corsa al¬ 
l’offerta di credito e quindi all’acqui¬ 
sto di titoli, le cui quotazioni salgono 
tuttavia più rapidamente e in misu¬ 
ra più consistente del livello medio 
dei profitti. 

I due «mondi» hanno ritmi e tem¬ 
pi di sviluppo diversi, ma il sistema 
del credito in senso lato è sorto per 
le esigenze della produzione, è fun¬ 
zionale ad esse, e non può non ri¬ 
fletterne, anticipandole (proprio 
perché negozia in «diritti e titoli giu¬ 
ridici su produzione futura»), le com¬ 
plesse vicende. 

II crack del 19 ottobre non è dun¬ 
que un fatto a sé, ma il sintomo - ov¬ 
viamente su scala mondiale - di 
un’incipiente nuova crisi di sovrapro- 
duzione - non sovraproduzione di 
mezzi di produzione in generale, av¬ 
verte Marx, ma «sovraproduzione di 
mezzi di produzione in grado di fun¬ 
zionare come capitale, cioè d’esse¬ 
re utilizzati per sfruttare il lavoro a 
un dato grado di sfruttamento», ov¬ 
vero, che è lo stesso, «a un dato sag¬ 
gio di profitto»; l’ondata di panico di 
Wall Street non ha fatto insomma 
che esprimere, nella forma propria 
delle perturbazioni sul mercato dei 
titoli, l’allarme per una caduta ten¬ 
denziale del saggio di profitto non 
più sufficientemente contrastata da 
fattori antagonistici. Allarme, ma de¬ 
stinato a ripercuotersi sulla crisi già 
in atto negli apparati produttivi di tutti 
i Paesi, aggravandola. 

La manifestazione più vistosa di 
questo stato generale di crisi, e più 
vistosa perché interessante tutti i lati 
e gli aspetti dellavita quotidiana, dal 
massimo al minimo, dal collettivo al 
personale, dall’economico e dal fi¬ 
nanziario al politico, è la crescente 
insicurezza, la perdita a ritmo via via 
accelerato di solidi termini di riferi¬ 
mento, l’instabilità di ogni rapporto, 
l’incertezza non diciamo del giorno 
dopo, ma dell’ora e del minuto do¬ 
po. È la febbre permanente. 

Il «lunedi nero» aveva già segna¬ 
to il crollo non solo di grandiose illu¬ 
sioni di facile guadagno, ma di 
gigantesche ricchezze: ci si cullò 
nell’attesa di un suo effetto risana¬ 
tore e, quindi, di una ripresa, a sca¬ 
denza sia pure tìon immediata, della 
marcia. Una successione di nuove 
ondate al ribasso ha invece caratte¬ 
rizzato, in tutte le Borse del mondo, 
il mese di dicembre, toccando il cul¬ 
mine 1*8 gennaio scorso nella «ter¬ 
za peggior caduta mai vissuta a Wall 
Street» e risollevandosi (ma fino a 
quando?) solo dopo l’annuncio, il 15 
gennaio, di una riduzione del 25% 
del disavanzo commerciale Usa in 
novembre. Ora, all’origine di queste 
ricorrenti crisi di sfiducia non sono 
stati fatti clamorosi né della politica, 
né dell’economia: sul mercato dei ti¬ 
toli, come parallelamente su quello 
dei cambi, oggi basta la notizia di 
qualche punto in più nel deficit del¬ 
la bilancia commerciale o nel debi¬ 
to pubblico americani, per alterare 


il quadro che anche solo una voce 
di segno opposto poteva aver crea¬ 
to, - tanto è divenuto fragile il terre¬ 
no su cui si giocano i destini di 
masse enormi di «valori». 

Il 26 dicembre, il Gruppo dei 7 riu¬ 
nito a Tokyo si impegna a interventi 
coordinati per stabilizzare i cambi: 
ma la conseguente battuta di arre¬ 
sto nella corsa all’ingiù delle quota¬ 
zioni sia dei titoli in Borsa che del 
dollaro dura lo spazio di un mattino; 
la sfiducia, ben fondata del resto, 
nella portata e soprattutto nella con¬ 
tinuità di interventi delle Banche 
centrali a sostegno del biglietto ver¬ 
de, e nella serietà di impegni di coor¬ 
dinamento delle politiche 
economiche dei diversi Paesi, riapre 
il ciclo delle cadute, prima lento, poi 
catastrofico. Occorre ricordare che, 
tempo prima, neppure il cielo tinto 
in rosa dallo «storico incontro» Rea- 
gan-Gorbaciov aveva avuto il pote¬ 
re di abbassare la febbre dei 
mercati? 

Tutto instabile, tutto contradditto¬ 
rio. Sul banco d’accusa per il crollo 
del «lunedi nero», a parte i soliti dia¬ 
voli dal piede forcuto che in tali oc¬ 
casioni vengono sempre tirati in 
ballo, figurano ormai per concorde 
opinione il deficit del bilancio pub¬ 
blico e il disavanzo dei conti con l’e¬ 
stero Usa. Ma non è stato proprio il 
meccanismo in forza del quale, col 
favore dell’apprezzamento del dol¬ 
laro e di alti tassi di interesse, il re¬ 
sto del mondo sviluppato (e, in parte, 
anche quello sottosviluppato) finan¬ 
ziava il deficit pubblico e di anno in 
anno la forbice dello sbilancio com¬ 
merciale americano si allargava, non 
è stato proprio questo meccanismo 
a servir di molla alla ripresa econo¬ 
mica mondiale della prima metà de¬ 
gli anni ’80? Un’inversione di rotta 
non avrebbe dunque la necessaria 
conseguenza di scoraggiare gli in¬ 
vestimenti esteri, pur indispensabili 
sia al rammodernamento di un ap¬ 
parato produttivo arrugginito, sia al 
mantenimento di abitudini di consu¬ 
mo e in genere di vita ormai conso¬ 
lidate all’interno del Paese, gettando 
nel panico (come già avviene oggi 
in seguito alla caduta del dollaro) i 
detentori di titoli americani, chiuden¬ 
do ulteriormente la porta alle impor¬ 
tazioni dal Giappone e dalla Cee, 
cioè da Paesi che su di esse e sul 
loro ulteriore sviluppo puntavano le 
carte di quella che sembrava una 
prosperità per sempre acquisita? 

E fino a che punto una qualunque 
Amministrazione (non solo dunque 
l’attuale) se la sentirebbe di taglia¬ 
re nella selva di spese di bilancio da 
cui dipende gran parte della relati¬ 
va floridezza e pace sociale interna 
(prova ne sia il recente tiro alla fune 
fra presidente e congresso proprio 
su questo punto)? 

Ancora. La «stabilità» economica 
esige - e la si reclama a gran voce 
- una stabilizzazione dei cambi e, pri-' 
ma di tutto, del dollaro. Ora questa, 
da un lato, manca delle condizioni 
obiettive che solo la renderebbero 
possibile, dall’altro - se mai si riu¬ 
scisse ad instaurarla - avverrebbe 
oggi a un livello troppo basso per¬ 
ché i Paesi vissuti per tanti anni sul¬ 
la Bengodi delle esportazioni di 
merci e capitali non rischino di sof¬ 
frirne non meno di quanto soffriva¬ 
no della sua assenza. Ai suoi part¬ 
ner, l’America chiede, in toni minac¬ 
ciosamente ammonitori, che le diano 
il cambio nella funzione di «locomo¬ 
tive economiche mondiali» stimolan¬ 
do la domanda interna e aprendo le 
barriere doganali per rimettere in 
moto in tutti i Paesi ma soprattutto 


nel loro i meccanismi economici ora 
inceppati: i partner rispondono che 
il loro mercato interno è troppo stret¬ 
to, che quanto si poteva fare per su¬ 
scitarne la domanda è stato fatto, e 
che sulle loro spalle pesa una disoc¬ 
cupazione non solo stagnante su li¬ 
velli iperbolici, ma in continuo 
aumento; quanto alle barriere doga¬ 
nali e ai mille vincoli all’ingresso di 
merci altrui imposti un po’ dovun¬ 
que, cominci l’America a smantella¬ 
re i propri. Tutti hanno le loro gatte 
da pelare; ognuno si gratti la sua. 

Negli anni «d’oro» deH’immediato 
dopoguerra, e per qualche decennio 
ancora, la superiore potenza produt¬ 
tiva e finanziaria, oltre che politica 
e militare, degli Usa aveva consen¬ 
tito un grado quasi meccanico di in¬ 
tegrazione delle economie occiden¬ 
tali - non a caso il dollaro era la 
moneta-standard fin oltre i confini 
del mondo cosiddetto libero - e, di 
riflesso, un grado quasi automatico 
di stabilità. Da quando il dollaro è di¬ 
ventato libero di oscillare all’insù e 
all’ingiù, da quando l'America h? 
cessato d’essere la maggior fornitri¬ 
ce mondiale di merci, e da creditri¬ 
ce massima si è convertita in 
massima debitrice, da quando il de¬ 
ficit della sua bilancia commerciale 
ha messo in evidenza ritardi struttu¬ 
rali e perdite - si sarebbe tentati di 
dire - organiche di competitività, il 
perno intorno al quale ruotavano, o 
erano fatte ruotare, le principali eco¬ 
nomie è venuto meno: che funzio¬ 
nasse era una questione di forza; e 
la forza non è più monopolio esclu¬ 
sivo di un Paese. 

Così, mentre quello che era stato 
un «blocco» compatto allentava a po¬ 
co a poco le sue maglie, i partner ub¬ 
bidienti a diktat che in fondo 
avevano tutta la convenienza ad 
eseguire per rifarsi le ossa finivano 
per assumere i modi e i toni di con¬ 
correnti aggressivi e petulanti, incli¬ 
ni ad agire in ordine sparso e a 
muoversi, nonostante i mille e uno 
incontri e le mille e una intese sul 
piano economico e monetario, come 
su quello politico, ciascuno per pro¬ 
prio conto. 

Alla stabilità almeno relativa ha 
fatto seguito, come era inevitabile 
che prima o poi seguisse, la gene¬ 
rale e permanente instabilità. 

In tali condizioni, è soltanto natu¬ 
rale che le lancette della Borsa ab¬ 
biano cominciato ad oscillare e, 
infine, ad impazzire. Si è avuto un 
bel sostenere, anche per bocca di 
«illustri» economisti (Reagan poi ne 
ha fatto il suo cavallo di battaglia) 
che comunque la salute dell’«econo- 
mia reale» era buona: quindi gli al¬ 
larmi erano quanto meno prematuri. 

Le previsioni di calo nella cresci¬ 
ta dei paesi industriali ad un più che 
modesto 2,4%, l’aumento dell’infla¬ 
zione nella grande media al 3,4, il 
balzo del debito dei paesi in via di 
sviluppo a 1.234 miliardi di dollari 
nell’88, i disoccupati nelle 24 nazio¬ 
ni dell’Opec (a prescindere dalla 
sterminata legione dei sottoccupati) 
saliti nello stesso anno a 31 milioni, 
non giustificavano l’ottimismo dei 
manipolatori e rimescolatori dell’o¬ 
pinione pubblica, ma il nero pessi¬ 
mismo degli operatori in Borsa e in 
Fabbrica. D’ora in poi - questo era 
l’annuncio proveniente dai fatti - sui 
mercati del mondo sarà lotta a col¬ 
tello e, dietro il fronte della guerra 
commerciale, risorgerà lo spettro 
dell’inquietudine sociale, del turba¬ 
mento dell’ordine pubblico, della lot¬ 
ta di classe. 

È perciò che, nell’anello più debo¬ 
le della catena dei Grandi, in Italia, 


(ma il fatto si limita ad anticipare ten¬ 
denze generali), tanto si discute di 
riforme costituzionali: l’obiettivo è, 
palesemente, di rendere più efficien¬ 
te lo Stato e più solido e corazzato 
il suo esecutivo. È perciò che, con 
l’indispensabile concorso dei sinda¬ 
cati ufficiali, si provvede - e su que¬ 
sto punto l’accordo è presto 
concluso, non occorrono dibattiti 
parlamentari, tavole rotonde, sedu¬ 
te di gabinetto - a «regolamentare» 
l’esercizio del diritto di sciopero, cioè 
a tagliargli le unghie là dove è im¬ 
possibile completamente castrarlo, 
e a renderlo inoffensivo là dove gli 
sarà consentito, per graziosa con- 


Quando, nell’ultima decade di 
aprile, al XVIII congresso nazionale 
palestinese riunito ad Algeri, le fra¬ 
zioni già dissidenti di Habbash ed 
Hawatmeh - l’FFLP ed il FDPLP - de¬ 
cisero di ricongiungersi in una sola 
organizzazione con l’OLP di Arafat, 
non furono soltanto i protagonisti del¬ 
l’ennesima riconciliazione a presen¬ 
tare l’unità ritrovata fra almeno tre 
delle maggiori organizzazioni nazio¬ 
nali anti-israeliane come una «gran¬ 
de vittoria del popolo palestinese, 
infine riconciliato di fronte ai suoi nu¬ 
merosi nemici». Anche in ambienti di 
sinistra cosiddetta estrema - soliti del 
resto a lasciarsi abbacinare dall’ap¬ 
parenza immediata e quindi a scam¬ 
biare i propri desideri con la realtà 
- la si celebrò come (per citare uno 
dei loro fogli) «un primo significativo 
passo verso l’unificazione di tutte le 
lotte degli sfruttati della regione», ov¬ 
vero come espressione della «neces¬ 
sità e della coscienza, maturata da 
anni di esperienze sanguinose, del¬ 
le masse palestinesi di imporre agli 
attuali dirigenti di superare la politi¬ 
ca di divisione e, con essa, di subor¬ 
dinazione ai vari Stati Arabi». 

Quel che era avvenuto in realtà 
era, al contrario,T«appiattimento» di 
forze già legate alla politica di espan¬ 
sione imperialistica della Siria, e da 
questa buttate a mare dopo averle 
orribilmente dissanguate, sulla poli¬ 
tica ormai tradizionale di Arafat - la 
politica di quello che, cessando di 
essere e costituire un movimento 
nazional -popolare e, in quanto tale, 
potenzialmente rivoluzionario (in 
senso, ovviamente borghese), era 
ormai da tempo divenuto, di fatto se 
non ufficialmente, il «governo in esi¬ 
lio» di uno Stato tuttavia non ancora 
esistente, accolto come tale'dai go¬ 
verni di mezzo mondo e accreditato 
in qualità di «osservatore» perfino al- 
l’ONU, con la sua rete mondiale di 
rappresentanze diplomatiche e la 
sua fede in soluzioni della questio¬ 
ne palestinese e, più generalmente, 


cessione, di sopravvivere come pal¬ 
lida ombra di se stesso. La 
mobilitazione dell’intero spettro dei 
partiti costituzionali - dai più conser¬ 
vatori ai più «progressisti - è perciò 
totale: la Patria è in pericolo; addos¬ 
so a chi si permette di anteporre ai. 
«doveri di cittadino» gli interessi e le 
finalità della propria classe! Cristia¬ 
namente, non c’è altra via al Para¬ 
diso che quella dei sacrifici 
sopportati in pia rassegnazione... 

Sviato dall’azione capillare (ma 
condotta in grande stile e con me¬ 
todicità «prussiana»), dei predicato¬ 
ri in veste sia tricolore che 
rosso-sbiadita della democrazia ri¬ 
formista e delle sue pacifiche vie ad 
un «socialismo» che è solo un’edizio¬ 
ne riveduta e nemmeno tanto corret¬ 
ta del capitalismo, il movimento 
operaio è già troppo in ritardo sull’in- 
calzare degli eventi. Esso deve ri¬ 
guadagnare il terreno perduto fino a 
risorgere in tutta la sua gigantesca 
potenza. 

Ancora una volta, è l’ora! 


medio-orientale concordate appun¬ 
to al tavolo della diplomazia interna¬ 
zionale. 

Il Congresso si concludeva infatti 
col rinvio ad una conferenza interna¬ 
zionale, convocata sotto l’egida del- 
l’ONU, come obiettivo centrale del 
nuovo raggruppamento; gli ex¬ 
dissidenti, delusi (come già Arafat) 
dei rapporti fin allora intrattenuti spe¬ 
cialmente con la Siria, si limitavano 
a spostare in direzione dell’ONU le 
speranze a lungo riposte in uno o più 
«Paesi fratelli»; dalla piccola diplo¬ 
mazia condita di saltuarie evasioni in 
campo terroristico passavano alla 
grande diplomazia pacifista cara a Al 
Fatah, nascondendo la propria con¬ 
versione dietro la maschera (ben 
presto destinata a cadere) dell’abro¬ 
gazione dell’accordo OLP-Giordania 
e del congelamento dei rapporti con 
l’Egitto. In altre parole, siglavano la 
propria morte come espressioni sia 
pure non conseguentemente radicali 
di un movimento nazionale borghe¬ 
se radicato nelle masse popolari 
(plebee e, in parte, proletarie) per se¬ 
guire Arafat nella sua parabola di¬ 
scendente da ex tribuno del popolo 
a capo di governo sia pure soltanto 
in fieri. Nelle lotte di emancipazione 
nazionale - esempio classico l’Alge¬ 
ria -, la norma è che la giovane bor¬ 
ghesia a capo dei movimento si 
spogli dei suoi connotati rivoluzionari 
una volta conquistato con la forza il 
potere scacciando l’oppressore: il 
capo dell’OLP se n’è spogliato fin 
d’ora rinunciando all’arma della for¬ 
za organizzata e barattandola con 
quella del negoziato e della creazio¬ 
ne, in vista di esso, di un’entità sta¬ 
tale fittizia con tanto di «governo» e 
relativi meccanismi 1 . I suoi ex¬ 
oppositori l’hanno seguito sulla stes¬ 
sa strada : ecco il senso dell’accor¬ 
do unitario di Algeri. 

Lentamente maturata nelle trage¬ 
die ricorrenti del popolo palestinese 
- stretto fra il pesante martello di 
Israele e l’incudine di Stati arabi uni- 


ALL’INTERNO 


Questo numero, uscito in ritar¬ 
do per cause tecniche, ma di 8 
pagine, contiene nelle pagine in¬ 
terne articoli su: 

Urss e Cina: fra «socialismo rea¬ 
le» e «socialismo primordiale»; I 
dilemmi dell’economia america¬ 
na; La rivoluzione, fatto totalita¬ 
rio; L’«eguaglianza fra i sessi»; 
Le prospettive del dopo- 
Washington; L’Est europeo in 
subbuglio; Lo stato attuale delle 
lotte sindacali; Contro l’isola¬ 
mento delle fabbriche in lotta; In 
tema di sindacati; Lo sciopero 
non si negozia; Italia dei miracoli, 
ed altre note minori, come una 
sull’aumento dei rischi di infor¬ 
tunio sul lavoro. 

Ci scusiamo del ritardo, al qua¬ 
le cercheremo di ovviare nei 
prossimi numeri. 


camente ansiosi di allargare la pro¬ 
pria sfera di dominio in Medio 
Oriente, e solo a questo scopo dispo¬ 
sti a servirsi delle masse palestinesi 
in rivolta, salvo disfarsene con ricor¬ 
renti olocausti non appena queste 
turbino con la loro spinta generosa 
gli equilibri politici e sociali della re¬ 
gione -, questa strada era già dive- 
' nuta la «via maestra» ufficiale 
dell’OLP dopo l’invasione israeliana 
del Libano nel 1982, la dispersione 
delle formazioni armate di Al Fatah 
e il trasferimento della sua compa¬ 
gine «governativa» a Tunisi; si è pro¬ 
lungata negli alterni giri di valzer di 
Arafat con re Hussein e il presiden¬ 
te Assad; il congresso di Algeri ha 
tanto poco segnato una battuta d’ar¬ 
resto nel suo corso inarrestabile, che 
pochi mesi dopo, a Ginevra, Arafat 
poteva dare il proprio avallo ufficia¬ 
le ad ambo le risoluzioni dell’ONU 
sulla questione palestinese 2 , ricono¬ 
scendo così non più soltanto impli¬ 
citamente l’esistenza dello Stato di 
Israele e condizionando la nascita 
eventuale di un mini-Stato palestine¬ 
se al beneplacito di una conferenza 
di grandi potenze, fra cui le dirette 
responsabili dell’intero dramma 
medio-orientale. Ha tanto poco se¬ 
gnato una battuta d’arresto, che al 
vertice della Lega Araba ad Amman, 
il 10-12 novembre scorso, Arafat si 
è potuto riconciliare solennemente 
con re Hussein di Giordania, il mas¬ 
sacratore del settembre nero 1970, 
preparandosi a fare altrettanto, un 
bel giorno, col presidente siriano As¬ 
sad, il massacratore di El Zaatar nel 
1976 e complice diretto o indiretto 
del massacro di Sabra e Chatila 
nell’83, mentre riconosceva agli al¬ 
tri Stati arabi il diritto di riallacciare, 
se vogliono (e come lo vogliono!), 
rapporti diplomatici col Cairo. E tut¬ 
to ciò avveniva mentre si inaspriva 
la già feroce repressione israeliana 
in Cisgiordania e a Gaza e, di con¬ 
traccolpo, la resistenza araba all’in- 
terno di Israele cresceva! Scoppiata 
poi la rivolta di dicembre, seguita dal¬ 
ia instaurazione del criminale pugno 
di ferro israeliano, Arafat non ha tro¬ 
vato di meglio, nell’intervista del 
4/1/88 al «Washington Post», che 
proporre alla propria organizzazione 
di costituire anche formalmente un 
governo in esilio, non escludendo il 
riconoscimento di Israele e batten¬ 
dosi per la creazione di uno Stato pa¬ 
lestinese con sovranità limitata a 

(segue a pag. 5) 


La questione palestinese al bivio 

La spontanea rivolta dei Palestinesi dei territori occupati militarmente 
dagli Israeliani, contro le spaventose condizioni di vita in cui sono messi, 
e l’inaudita violenza della repressione scatenata dal governo di Gerusalem¬ 
me, possono non solo suscitare una nuova fiammata di lotta nazionale di 
liberazione, ma restituire un certo prestigio a un ’organizzazione nazional- 
borghese peraltro ultramoderata come l’Olp. Il punto è tuttavia che, nella 
situazione complessiva del Vicino Oriente, le forze politiche e, soprattutto, 
statali arabe oggi dominanti fissano limiti invalicabili a qualunque movi¬ 
mento a sfondo eversivo e a base sociale plebea, sia pure con obiettivi sol¬ 
tanto nazionali: ne è prova drammatica l’isolamento in cui si sono trovati 
i giovani ribelli di Gaza e Cisgiordania. La prospettiva rivoluzionaria pro¬ 
letaria indicata nel seguente articolo è dunque più che mai «attuale». 
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Cina e Urss fra «socialismo reale» e «socialismo primordiale» 


La differenza fra la peristrojka rus¬ 
sa e quella cinese - per il resto simi¬ 
li come gocce d’acqua - è che 
quest’ultima ha ormai superato in¬ 
denne il suo primo decennio di vita, 
essendo apparsa alla luce del sole 
nel 1978 col «nuovo corso» di Deng, 
mentr e la prima va prendendo il vo¬ 
lo - e lentamente - soltanto adesso. 

Al XIII congresso del partito cine¬ 
se, verso la fine dell’ottobre scorso, 
P«astro nascente» Zhao ha quindi 
potuto vantare nel suo rapporto il 
raddoppio del prodotto interno lordo 
e del reddito pro-capite conseguito 
mediante la riforma, il passaggio ad 
attività industriali di 80 milioni di con¬ 
tadini, l’esistenza di 17 milioni di im¬ 
prenditori privati e così via, 
affermando nello stesso tempo - 
senza che nessun «oppositore» si sia 
levato non diciamo a protestare, ma 
neppure soltanto ad ammonire «pru¬ 
denza» - che « lo spazio dell’econo¬ 
mia privata è ancora troppo 
ristretto», deve quindi «essere am¬ 
pliato» sviluppando quella che si ha 
la faccia fresca di chiamare «l’eco¬ 
nomia di mercato socialista», e che 
significa nuovi incentivi alla forma¬ 
zione di società per azioni e, se pos¬ 
sibile, di nuove joint ventures (a 
capitale misto, cinese e. straniero), 
di banche e casse di risparmio pri¬ 
vate, all’ampliamento dei margini di 
autonomia delle stesse imprése sta¬ 
tali, al libero scambio delle merci, al 
sistema di retribuzione della forza- 
lavoro in base alla produttività indi¬ 
viduale ed aziendale, al graduale 
smantellamento del poco o tanto che 
restava di pianificazione statale cen¬ 
trale almeno nell’industria; dopo di 
che non fa specie, come racconta 
senza batter ciglio «L’Unità» : del 
19/XI che per esempio a Pechino 
siano sorti 80 nuovi alberghi tipp.Hil- 
'ton con «servizi - 24 ore su 24 '-per 
le esigenze degli uomini d’affari» 
mentre «ci sono ancora da sistema¬ 
re 200 mila famiglie tuttora in abita¬ 
zioni malsane», o che - a sentire lo 
stesso quotidiano l’8/XI.I - il tasso 
d’inflazione abbia raggiunto que¬ 
st’anno il 10% riflettendo un aumen¬ 
to generale dei prezzi al consumo, 

. specie per gli alimentari, e provocan¬ 
do malcontento sopratutto fra gli 
operai di industria 1 . 

Di successi del genere, l’URSS in 
corso di riforma non può ancora van¬ 
tarne: è vero che il Plenum di fine 
giugno ha dato sanzione solenne e 
ufficiale^ai princìpi del diritto (ed im¬ 
pegno) delle aziende pubbliche al¬ 
l’autofinanziamento, della facoltà 
quindi di tenersi i profitti se ce ne so¬ 
no e chiudere bottega se l’esercizio 
si chiùde in perdita; della contratta¬ 
zione liberalizzata e diretta fra impre¬ 
sa e impresa, con lo Stato acquiren¬ 
te a livelli non superiori al 30%; del¬ 
la libera disposizione dei mezzi fi¬ 
nanziari acquisiti; della mobilità e, 
ove occorra, della messa al lastrico 
della forza-lavoro; del salario legato 
ai risultati complessivi dell’azienda, 
e della nomina dei dirigenti aziendali 
in base ai successi ottenuti e ai pro¬ 
grammi di lavoro presentati. È anche 
vero che è ormai in fase di attuazio¬ 
ne l’insieme di leggi riguardanti l'im¬ 
pianto ed esercizio di imprese non 
solo agricole (come è prassi corren¬ 
te ormai da cinquant’anni e più) ma 
industriali, commerciali ed artigia¬ 
ne 2 . Ma si è soltanto ai primi passi 
di una strada che coincide sostan¬ 
zialmente con quella cinese e che, 
come questa nel ’78, nell’83 e agli 
inizi di questo stesso anno, ha an- 


Versamenti e corrispondenza 


L’abbonamento al «Programma» 
per il 1988 resta fissato in L. 5.000 
(normale) e 10.000 (sostenitore): il 
prezzo della copia singola, a L. 1.000. 

Fra i testi, il I e II volume della 
«Storia della Sinistra Comunista», di 
cui abbiamo fatto fare il Reprint, co¬ 
stano rispettivamente 15.000 e 25.000 
L. (acquisto cumulativo dei tre volu¬ 
mi, L. 60.000). 

I versamenti sia per l’abbonamen¬ 
to, sia per l’acquisto libri, vanno fat¬ 
ti sul conto corrente 18091207, in¬ 
testato a E programma comunista, 
Casella Postale 962, Milano, indican¬ 
do nell’apposito spazio a che cosa es¬ 
si si riferiscono. Alla stessa casella 
postale va indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 


cora da superare l’ostacolo non so¬ 
lo e non tanto di rèmore 
conservatrici, quanto di «impazien¬ 
ze» innovatrici, quelle stesse per 
aver nutrito e promosso le quali Elt- 
sin ha perso il posto e gli onori a Mo¬ 
sca, fra l’attonito stupore dei 
giornalisti di mezzo mondo e, sem¬ 
bra, dello stesso pubblico locale. 

Il ritardo nella «liberalizzazione» 
dell’economia in Russia rispetto al¬ 
la Cina ha le sue buone ragioni sto- 
v riche. Lo stalinismo aveva ereditato 
dalle conquiste del potere rivoluzio¬ 
nari comunista, da esso però svuo¬ 
tato del suo contenuto politico, una 
centralizzazione ed una pianificazio¬ 
ne dell’economia che, pur non 
escludendo il mercato e tutto ciò che 
lo caratterizza, ne limitavano il rag¬ 
gio e ne tracciavano i confini. Il maoi¬ 
smo è sempre vissuto, sia pure con 
alti e bassi, sul tronco di un’econo¬ 
mia dichiaratamente mista, fra sta¬ 
tale e privata, lieta di ornarsi di «mille 
fiori» nel clima di «flessibilità e spre¬ 
giudicatezza» che a maggior ragio¬ 
ne Deng e Zhao raccomandano 
adesso come ideale al quale sempre 
più uniformarsi negli anni a venire; 
si è quindi scontrato in resistenze 
conservatrici molto meno forti (sono 
occorsi più di vent’anni perché il ti¬ 
mido riformismo kruscioviano rifioris¬ 
se in spregiudicata veste 
gorbacioviana; è occorso molto me¬ 
no tempo per liquidare l’«estremi- 
smo» della banda dei 4 o analoghi 
spettri), come rischia invece di scon- 
. trarsi nei prossimi anni nell’ostaco- 


(segue dal numero scorso) 

L’autorevole esponente del mondo fi¬ 
nanziario americano al quale nel nu¬ 
mero scorso abbiamo dato la parola 
parlava alcuni mesi prima del crollo 
dell’ottobre in Borsa; i trentatre esperti 
internazionali, fra cui due premi No¬ 
bel, che il 16' dicembre, dunque due 
mesi dopo, hanno lanciato un grido di 
allarme conto i rischi di una recessio-. 
ne generale, qualora non si verifichi¬ 
no a breve scadenza mutamenti 
radicali nella politica economica dei 
principali paesi industrializzati, non 
hanno fatto altro che ripetere la dia¬ 
gnosi e proporre la terapia invano pro¬ 
pugnate dal suddetto loro predeces¬ 
sore.. 

Fermandosi alla superficie della per¬ 
sistente crisi economico-finanziaria 
Usa, essi predicano (si veda «Le Mon¬ 
de» del 17/XII) per gli Stati Uniti una 
drastica riduzione dei consumi inter¬ 
ni (la domanda interna dovrebbe cre¬ 
scere di appena l’l% invece del 4% 
previsto in origine nei prossimi cinque 
anni, restando al disotto dell’aumen¬ 
to annuo del prodotto nazionale lor¬ 
do, calcolato in un 2 1/2%), il che 
presupporrebbe o un aumento dell’o¬ 
nere fiscale gravante sulla media dei 
cittadini, o un blocco dei salari e sti¬ 
pendi, o l’una e l’altra cosa insieme, 
soluzione quest’ultima che, agli effet¬ 
ti del raggiungimento degli obiettivi 
prefissati, è certo la più verosimile, ma 
è anche la più rischiosa, trattandosi di 
inaugurare un quinquennio di rigoro¬ 
sa austerità dopo anni ed anni di alle¬ 
gra abbondanza e di ancor più allegro 
scialo; predicano nello stesso tempo 
una politica inversa, di stimolo aìla v do- 
manda interna, di alleggerimento del¬ 
le imposte ecc., per Giappone e 
Germania soprattutto, ma anche per 
l’Europa in generale, trattandosi (e qui 
il problema si estende anche alla Co¬ 
rea del Sud e a Taiwan) di compensa¬ 
re l’auspicata contrazione del deficit 
della bilancia dei pagamenti america¬ 
na con una parallela contrazione del¬ 
le montagne di surplus accumulate dai 
partners dell’America. 

Dunque, per «guarire» il grande am¬ 
malato di oggi — il regime mondiale 
degli scambi — occorrerebbero sforzi 
congiunti di rinunzia che non si sa be¬ 
ne come e perché mai potrebbero es¬ 
sere digeriti individualmente e colletti¬ 
vamente dagli interessati; l’alternati¬ 
va comunque è qualcosa di anche peg¬ 
giore: «a meno che un’azione decisiva 
non venga intrapresa, i prossimi anni 
potrebbero rivelarsi i più agitati dagli 
anni 30 ad oggi». I «33 saggi» invo¬ 


lo di infantili ed entusiastici 
«estremismi riformistici», tanto più vi¬ 
vaci, quanto più sgorganti da una 
fonte ormai divenuta ufficiale e ali¬ 
mentata da molteplici sorgenti. Per 

10 stesso motivo, Zhao può parlare 
non già di «socialismo reale» come 
usa a Mosca, ma, molto più mode¬ 
stamente, di «socialismo di primo 
grado» e annunziare che quest’ulti¬ 
mo comporterà un «processo di gra¬ 
duale accumulazione», per superare 

11 basso grado di sviluppo delle for¬ 
ze produttive, che potrà durare 
(campa cavallo...) anche un secolo: 
un «socialismo» pragmatico, cioè su¬ 
scettibile di assumere le forme più 

variopinte a seconda del volger dei 
tempi, «primordiale», e, inutile dirlo, 
«specificamente cinese». 

ir. ★ ★' 

Come abbiamo mille volte 
dimostrato 3 , dopo aver presoli po¬ 
tere i bolscevichi, con Lenin in testa, 
non pretesero di costruire un’econo¬ 
mia socialista in un paese ancora 
immerso per oltre la metà nel pre¬ 
capitalismo: inaugurando la Nep al¬ 
la fine della guerra civile, ne 
illustrarono il compito economico co¬ 
me quello di gettare « le basi del so¬ 
cialismo» affrettando sqtto il proprio 
controllo ed impulso il passaggio al 
capitalismo su tutta l’estensione del 
paese, e lavorando, arroccati al ver¬ 
tice dello Stato, per la rivoluzione 
mondiale, la sola che avrebbe per¬ 
messo anche in Russia il salto al so- 


cano misure urgenti e concordate ; nul¬ 
la indica tuttavia che esistano le 
condizioni, interne ed internazionali, 
perché esse vengano attuate, come si 
è visto poi all’inconcludente riunione 
a Tokyo del Gruppo dei 7. 

* * * 

Ma il punto è che, anche ammessa una 
loro prossima o remota attuazione, le 
cause di fondo degli squilibri econo¬ 
mici con epicentro negli Stati Uniti ri¬ 
marrebbero intatte. Poco meno di due 
anni fa, il noto economista america¬ 
no Lester C. Thurow diagnosticava co¬ 
sì la situazione di cui il colossale 
indebitamento Usa verso l’estero, co¬ 
me effetto combinato dell’enorme au¬ 
mento del deficit federale, finanziato 
in alta misura dall’afflusso di capita¬ 
le straniero, e del non meno enorme 
disavanzo della bilancia commerciale, 
non era che la manifestazione più 
vistosa 1 : 

«Il trend negativo della competitività 
commerciale degli Stati Uniti è funzio¬ 
ne della bassa crescita della loro pro¬ 
duttività, assai più lenta di quella dei 
concorrenti sin dalla seconda guerra 
mondiale. Nei sei anni dal 1977 al 
1983, la produttività dell’industria ma¬ 
nifatturiera americana è cresciuta della 
metà di quella tedesca, di un terzo di 
quella francese e di meno di un terzo 
di quella del Giappone. Nei settori non 
manifatturieri, le cose sono andate an¬ 
cora peggio. 

«Nel 1983, gli Stati Uniti fruirono di 
un rimbalzo ciclico della produttività, 
mentre i paesi industriali concorrenti 
erano ancora impantanati in una len¬ 
ta ripresa dalla recessione del 1981-82: 
la produttività aumentò del 4,2%. Ma 
nello stesso anno la produttività del 
settore aumentò del 4,6% in Germa¬ 
nia; del 6,1% in Francia e del 6,2% in 
Giappone. In un’annata buona, l’au¬ 
mento della produttività dell’America 
dunque fu inferióre a quello dei suoi 
concorrenti in un ’annata cattiva. Da¬ 
ta questa realtà, i problemi della com¬ 
petitività internazionale continueranno 
ad affliggere gli americani anche do¬ 
po il deprezzamento del dollaro» - e 
noi aggiungeremmo: «anche dopo 
eventuali misure di riduzione della spe¬ 
sa pubblica e dei consumi interni, e do¬ 
po eventuali accordi per il 
coordinamento delle politiche econo¬ 
miche, commerciali e finanziarie dei 
maggiori paesi industriali». 

Dice ancora il Thurow (ed è una frase 
tanto concisa, quanto illuminante): 
«L’America affronta il difficile com¬ 
pito di imparare a competere su scala 


datismo (o comuniSmo inferiore) e 
di qui al comuniSmo. Lo stalinismo, 
liquidando il movimento comunista 
mondiale nelle sue basi programma¬ 
tiche e nella sua struttura organiz¬ 
zativa, parlando della possibilità di 
costruire «il socialismo in un solo 
paese» e dando ai suoi gregari di tut¬ 
to il pianeta l’ordine di abbracciare 
la causa della democrazia al posto 
della causa della rivoluzione e della 
dittatura proletarie col pretesto del¬ 
la lotta contro il fascismo, ha poi ri¬ 
dotto il ruolo della dittatura sovietica 
a quello puro e semplice della co¬ 
struzione del capitalismo nazionale 
russo, in veste statale nell’industria, 
solo parzialmente statale e sempre 
più privata in agricoltura. Il maoismo 
non è nemmeno partito dall’Ottobre 
rosso, dalla dittatura politicamente 
comunista finalizzata alla realizza¬ 
zione mondiale della rivoluzione pro¬ 
letaria, ma dalla sua deformazione 
staliniana: democrazia autodefinitasi 
«popolare», anziché dittatura aper¬ 
tamente proletaria, ha quindi costrui¬ 
to capitalismo nazionale sulla base 
di un controllo soltanto parziale del¬ 
lo Stato sull’industria e di un control¬ 
lo ancor più elastico sull’agricoltura. 
Né la Russia di Stalin prima e di Gor- 
baciov ora, né la Cina di Mao un 
tempo e di Deng-Zhao oggi, sono so¬ 
cialiste; erano e sono due grandi po¬ 
tenze capitalistiche. Mao non ha mai 
subordinato all’avvento della rivolu¬ 
zione mondiale il passaggio al socia¬ 
lismo; Stalin ha relegato la 
rivoluzione comunista mondiale nel 


mondiale proprio quando la sua for¬ 
za economica è inferiore a quanto non 
lo sia mai stata dalla seconda guerra 
mondiale in poi», né ci si può conso¬ 
lare addebitando un simile declino a 
settori dai quali provengono «vecchi 
prodotti che giustamente vanno alla 
deriva verso i paesi a basso salario», 
trattandosi invece di «prodotti nuovi 
[esempio classico i semiconduttori] per 
i quali la concorrenza viene dai paesi 
a salari elevati che oggi sono in lotta 
con l’America per la leadership econo¬ 
mica mondiale», prodotti inoltre che 
«rappresentano il futuro dell’econo¬ 
mia», per cui «se gli americani non rie¬ 
scono ad essere competitivi nel 
produrli, non avranno industrie avan¬ 
zate a salari elevati» e, «senza tali in¬ 
dustrie, il futuro americano sarà 
quello, a bassi salari, di chi fa il taglia¬ 
legna o il portatore d’acqua» 2 . 
L’autore che stiamo citando scriveva 
un anno e mezzo prima delle tempe¬ 
ste di quest’anno, ma non è stato ne¬ 
cessario che passasse molto tempo da 
allora per constatare, ad esempio, che 
l’irruzione in Usa delle automobili 
straniere deriva non soltanto dal prez¬ 
zo più basso di queste ultime, ma 
dall’«affidabilità e performance dei 
motori», o che, paradosso dei para¬ 
dossi, i prodotti delle fabbriche aper¬ 
te negli stessi Usa da compagnie 
industriali e finanziarie estere «sono 
quasi il solo ‘made in Usa’ sinonimo 
di qualità» 3 : per constatare, in altri 
termini, che per l’industria americana 
non si tratta soltanto di incapacità di 
produrre di più a posti unitari più bas¬ 
si, ma di incapacità di produrre me¬ 
glio a parità di costi. 

«La Repubblica» dell’8 maggio 1987 
osservava già da un lato che «la quo¬ 
ta di beni manufatti e di servizi pro¬ 
dotti dagli Usa è scesa, nel mondo, dal 
40% al 22% fra il 1947 e il 1986» men¬ 
tre «nello stesso periodo il Giappone 
è salito dal 2 al 10% » e «l’Europa oc¬ 
cidentale è complessivamente in testa 
con il 30%», e che dall’altro lato «sol¬ 
tanto un decennio fa, nel 1975, negli 
Usa veniva concepito e disegnato -il 
70% di tutta l’alta tecnologia mondia¬ 
le; nel 1984 la cifra era già calata al 
50%, nel 1986 al 45%, e le proiezioni 
indicano che nel 1994 diminuirà fino 
al 30%»; come se non bastasse, «nel 
1986, per la prima volta, gli Usa sono 
stati tributari di altre nazioni per la 
maggior parte dei prodotti ad altissi¬ 
mo contenuto tecnologico, dovendo 
importare più «high tech» di quanta 
non ne abbiano esportata». 

La crisi americana di produttività, 
quindi di competitività e, si potrebbe 


limbo delle possibilità vaghe e ino- 
gni caso non necessarie; dall’oriz¬ 
zonte di Deng-Zhao, essa è 
addirittura scomparsa anche come 
ipotesi lontana e come meta auspi¬ 
cata. Quanto a Gorbaciov, egli ha 
«commemorato» il 50° della rivolu¬ 
zione d’ottobre invitando «alla coo¬ 
perazione, alla ricerca comune, non 
solo i partiti fratelli, i comunisti, ma 
anche i socialisti, i socialdemocrati¬ 
ci, i rappresentanti di altri indirizzi e 
concezioni politiche» (cfr. «L’Unità» 
del 5/XI, a proposito del Forum di 
quasi 140 partiti tenutosi il giorno pri¬ 
ma a Mosca: a sua volta, Natta ha 
completato l’elenco degli invitati al 
valzer con « laburisti, cristiano¬ 
progressisti e movimenti nuovi, eco¬ 
logisti, femministi—» ecc., cfr. lo 
stesso giornale del 22/XI); ha com- 
' memorato dunque la più grande ri¬ 
voluzione anticapitalistica ed 
antiriformista della storia precipitan¬ 
dola nel letamaio della socialdemo¬ 
crazia estesa fino alle sue filiazioni 
cristiano-sociali e, in genere, inter- 
classiste; insomma, decretandole un 
solenne funerale 4 . 

Cade così per entrambi i regimi 
ogni anche remota legittimità di ri¬ 
chiamo al comuniSmo, al «lenini¬ 
smo», al marxismo; cade ogni 
barriera anche ideologica e formale 
al libero e incontrollato sviluppo del 
capitalismo pieno nel rispettivo pae¬ 
se. Non è da loro (e, meno che mai, 
dai regimi e dai partiti da essi chia¬ 
mati a raccolta per la conquista in 
comune di «una nuova morale», di 


aggiungere, anche di «identità», ha 
dunque radici profonde, non occasio¬ 
nali ed esteriori come potrebbe essere 
il fallimento della reaganomics; è strut¬ 
turale; ed è vero che una politica di re¬ 
strizione dei consumi e di 
incoraggiamento dei risparmi e, di ri¬ 
flesso, degli investimenti (negli ultimi 
vent’anni la percentuale del risparmio 
complessivamente considerato sul red¬ 
dito nazionale negli Usa è scesa dal 20 
a meno del 15', mentre supera il 30 in 
Giappone e il 25 in Germania) 4 , po¬ 
trebbe attenuarne le manifestazioni più 
vistose, così come una politica mone¬ 
taria di dollaro in caduta libera potreb¬ 
be ridurre in parte lo smisurato 
disavanzo della bilancia commerciale, 
ma non v’è misura di «politica econo¬ 
mica» in grado di invertire un corso 
storico governato dalla legge (da noi 
più volte messa in risalto) secondo cui 
il tasso annuo di aumento della pro¬ 
duzione è inversamente proporziona¬ 
le all 'età del rispettivo capitalismo 5 — 
ed è caratteristico che in America il de¬ 
clino della produttività e quindi della 
capacità di competere sui mercati 
mondiali abbia avuto inizio a due an¬ 
ni di distanza dalla fine della seconda 
guerra mondiale, quando il capitali¬ 
smo yankee appariva bensì strapotente 
e, in tale posizione unica, beatamente 
sicuro di sé, ma era già vecchio in con¬ 
fronto a quelli, destinati a divenire i 
suoi diretti e straripanti concorrenti, 
di Giappone e Germania, usciti dal 
macello nudi e spogli, quindi in stato 
di riscoperta gioventù. (Inutile aggiun¬ 
gere che tale legge si ricollega a quella 
della caduta tendenziale del saggio di 
profitto, ovvero della tendenza del ca¬ 
pitalismo alla catastrofe). Diciamo di 
più: ogni tentativo di rimediare con 
misure tecniche contingenti — mone¬ 
tarie, fiscali, doganali — al morbo 
strutturale dell’economia Usa, se può 
avere su quest’ultima l’effetto di un 
temporaneo palliativo, è destinato a 
peggiorare la situazione economica in¬ 
ternazionale, spostando gli squilibrii 
dall’uno all’altro paese, dall’una all’al¬ 
tra «locomotiva» e riproducendo su 
scala più vasta la tensione che preten¬ 
deva di allentare. 

Va da sé che un economista della for¬ 
mazione culturale di Thurow può sì ri¬ 
conoscere il problema in tutta la sua 
drammatica complessità, ma non evi¬ 
tare di rifugiarsi, per tentar di risolver¬ 
lo, in fumosità idealistiche come: «Se 
le fondamenta dell’economia america¬ 
na vanno ricostruite, la rifondazione 
deve iniziare con una nuova concezio¬ 
ne [i corsivi sono nostri] dell’impresa 
americana. Pensata come una associa- 


«una nuova psicologia») che i prole¬ 
tari di tutto il mondo possono atten¬ 
dersi di ricevere il «filo di Arianna che 
aiuti ad uscire dal labirinto del mon¬ 
do d’oggi» (come ha detto nella stes¬ 
sa occasione Gorbaciov), ma 
unicamente dal ritorno del movimen¬ 
to operaio internazionale alle sue ba¬ 
si teoriche, programmatiche ed 
organizzative di partenza, alle fon¬ 
damenta inalienabili del comuniSmo 
rivoluzionario - anticapitalistico, an¬ 
tiriformista ed antinazionale per de¬ 
finizione. 


(*) Si vedano in particolare, oltre ai citati 
numeri dell’«Unità», i numeri 27/X de «La 
Repubblica», 26/XI del «Corriere della Se¬ 
ra» e 1-2/XI de «Il manifesto». 

( 2 ) Cfr. le nostre analisi nei nr. 1, 2 e 6 di 
quest’anno. 

( 3 ) Cfr. in particolare Le grandi questioni 
storiche della rivoluzione in Russia e La 
Russia nella grande rivoluzione e nella so¬ 
cietà contemporanea, riprodotte nel volu¬ 
me d’insieme Struttura economica e sociale 
della Russia d’oggi, ediz. nostra del 1976. 

( 4 ) Nel suo tono da alto prelato, Gorba¬ 
ciov ha fatto addirittura appello «a tutti 
coloro che hanno a cuore le conquiste dello 
spirito umano e che desiderano conservarle 
e utilizzarle per le generazioni venture», oc¬ 
correndo, «se così ci si può esprimere [ma 
certo che si può, fra socialdemocratici ed 
ultrariformisti!] una più moderna cultura 
delle relazioni tra forze progressiste». Si¬ 
gnori, in carrozza! 


zione strutturata per promuovére 
obiettivi comuni di lungo periodo e or¬ 
ganizzata in modo da diffondere il 
processo decisionale ai livelli più bas¬ 
si possibile, l’impresa americana può 
riuscire. Organizzata così com’è, non 
può che fallire» 6 . E, scendendo dal¬ 
l’aereo mondo delle idee al duro mon¬ 
do dei fatti, non può suggerire altro 
che il ritorno a qualcosa di simile al 
New Deal prima o seconda maniera. 
Ma il rooseveltismo, se potè mettere 
una toppa alla voragine aperta dalla 
crisi 1929, non riuscì poi ad opporre 
alla riapertura del ciclo depressivo de¬ 
gli ultimi anni ’30 che il ricorso all’e¬ 
conomia di guerra prima e l’entrata in 
guerra poi, dimostrando che solo que¬ 
sta, in definitiva, è la «ristrutturazio¬ 
ne» di cui il capitalismo, specie nella 
sua estrema fase imperialistica, può 
mai farci «omaggio»; quella appunto 
verso la quale esso sta, oggi come ie¬ 
ri, rotolando. 


Note 

(1) Lester C. Thurow, La soluzione a som¬ 
ma zero, tr. it. Bari, Laterza Edit. 1987 
(ma, nel testo originale, 1986), p. 114. 

( 2 ) Ivi, p. 120. 

(3) Da «La Stampa» del 22.VII. 1987. 

(4) Già nel 1986 Thurow scriveva, riferen¬ 
dosi a situazioni passate ma, da allora, in¬ 
cancrenite: «Il tasso di risparmio delle 
famiglie americane, del 5% nel 1983, era 
il più basso di tutto il mondo industriale. 
I canadesi risparmiarono il 13%, i tedeschi 
il 14, i giapponesi il 21 e gli italiani il 13». 
Ora, «quando il reddito medio americano 
era il doppio di quello del resto del mon¬ 
do, un tasso di risparmio del 5% era equi¬ 
valente — per creare risorse utilizzabili per 
investire — a un tasso di risparmio del 10% 
nel resto del mondo. Ma ormai quel mon¬ 
do è finito. Il risparmio sufficiente in pas¬ 
sato non lo sarà più in futuro». D’altra 
parte, «l’America investe di meno in ricer¬ 
ca e sviluppo (nel settore non militare) di 
tutti i suoi maggiori concorrenti industria¬ 
li, circa l’1,5% del Pii rispetto al 2% di que¬ 
sti ultimi» (op. cit., p. 154). Altro aspetto, 
questo (e concausa al contempo), dell’«ob¬ 
solescenza» dell’apparato produttivo ame¬ 
ricano. 

( 5 ) Si veda in particolare il nostro Dialo¬ 
gato coi morti, 1956, Giornata Terza, «L’e¬ 
tà del capitalismo», e seguenti. 

(ó) Op. cit., p. 226. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 30 gennaio 1988 


LA RIVOLUZIONE UN FATTO ACCENTRATORE, TOTALITARIO E DITTATORIALE 


III 


NOTA INTRODUTTIVA 

Abbiamo pubblicato nel numero scorso la prima parte del brano finale del 
testo di partito Forza, violenza e dittatura nella lotta di classe (1946-48), da 
noi considerato vitale in quanto affronta con grande chiarezza i punti di prin¬ 
cipio riguardanti l’impiego della violenza di classe, e, quindi, la rivoluzione 
proletaria, la dittatura esercitata dal partito, il terrore rosso. 

In questa seconda puntata, la critica delle idee care a diversi gruppi di «estre¬ 
ma sinistra», che pretendono di trovare in una forma qualsiasi di «democra¬ 
zia proletaria» un antidoto all’eventualità di una degenerazione del partito 
esercitante la dittatura, è svolta mettendo particolarmente in luce come sia er¬ 
rato credere, sulla falsariga, del resto, dell’ideologia democratico-borghese, 
«che ciascun individuo, per il solo fatto di appartenere ad una classe economi¬ 
ca, ossia di trovarsi in determinati rapporti comuni a tanti altri agli effetti del¬ 
la produzione, sia parimenti predisposto ad acquistare una chiara ‘coscienza’ 
di classe, ossia acquisti un insieme di opinioni e di intendimenti che riflettono 
gli interessi, la via storica è l’avvenire della sua classe», mentre «quella chia¬ 
rezza e quella coscienza» vanno ricercate «non in un aggregato amorfo di per¬ 
sone isolate, ma in organizzazioni sorgenti dal seno della massa indifferenziata, 
in inquadramenti e schieramenti di minoranze decise che, collegate tra loro 
da paese a paese e nella continuità storica generale del movimento, assumono 
la funzione direttiva della lotta delle masse», lotta alla quale queste ultime par¬ 
tecipano «per la determinazione delle spinte e dei movimenti economici assai 
prima di aver raggiunta la medesima forza e chiarezza di opinioni cristallizza¬ 
te nel partito dirigente». 

Il testo passa poi ad esaminare sotto questa luce i diversi tipi di organizza¬ 
zioni immediate (sindacati, consigli, ecc.) che si vorrebbero elevare a deposi¬ 
tarie della «coscienza» e della «volontà» della classe contrapponendole al 
partito, inteso, viceversa, come élite sovrappostasi (o aspirante a sovrapporsi) 
ad esse e portata «per essenza» a prevaricarle coinvolgendole nella propria «fa¬ 
tale» degenerazione. In questo numero, ci fermiamo alla precisazione del ruo¬ 
lo del sindacato sotto la dittatura proletaria, rinviando al successivo l’analisi 
della funzione dei consigli operai, la riconferma dell’importanza primaria del 
partito, ed una serie di indicazioni che, se non possono né mai potranno esse¬ 
re presentate come regolamenti o ricette per evitare che il partito degeneri nel- 
l’opportunismo, rappresentano tuttavia le condizioni ottimali dell’espletamento 
dei suoi compiti e della sua stessa funzionalità e quindi, sopravvivenza alla 
guida della dittatura. 

(segue dal numero scorso) 

DEGENERAZIONE RUSSA E DITTATURA 

Il quadro dell’arduo problema della degenerazione del potere proletario 
ha questi grandi tratti. In un vasto paese la classe operaia ha conquistato 
il potere sulla linea storica dell’insurrezione armata e dell’annientamento 
di ogni influenza delle classi sconfitte sotto il peso della dittatura di classe. 
Ma negli altri paesi del mondo la classe operaia o non ha avuto la forza 
di iniziare l’attacco rivoluzionario, o è stata schiacciata nel suo tentativo. 
In questi paesi il potere resta alla borghesia, la produzione e lo scambio 
procedono e seguiteranno a procedere nel quadro capitalistico, che domi¬ 
na tutti i rapporti del mercato mondiale. 

Nel paese della rivoluzione la dittatura tiene ben fermo sul piano politico 
e militare contro ogni tentativo di contrattacco e liquida le guerre civili in 
pochi e vittoriosi anni, né il capitalismo estero impianta un’azione generale 
per andarla a debellare. 

Si verifica però un processo di degenerazione interna del nuovo appara¬ 
to politico e amministrativo, e si vede formarsi una cerchia privilegiata che 
monopolizza i benefici e le cariche della gerarchia burocratica, pur segui¬ 
tando a conclamare di rappresentare e difendere gli interessi delle grandi 
masse lavoratrici. 

Nei paesi esteri il movimento operaio rivoluzionario strettamente colle¬ 
gato a quella stessa gerarchia politica, non solo non realizza altri vittoriosi 
abbattimenti degli stati borghesi, ma va falsando e spegnendo in altri obiettivi 
non rivoluzionari il senso della propria azione. 

Sorge dinanzi a questo tremendo problema della storia della lotta di classe 
il grave interrogativo: come si poteva o si potrebbe impedire questa doppia 
rovina? Il quesito è in verità mal posto; secondo il sano metodo determini¬ 
stico si tratta invece di individuare i veri caratteri e le leggi proprie di que¬ 
sto processo degenerativo, per stabilire quando e in che cosa si potranno 
riconoscere le condizioni che permettano di attendere e di seguire un pro¬ 
cesso rivoluzionario preservato da quella patologica reversione. 

Non stiamo qui ribattendo la posizione di coloro che contestano l’esistenza 
del fatto degenerativo e che sostengono esservi in Russia il vero e pieno 
potere rivoluzionario operaio, l’evoluzione reale delle forme economiche ver¬ 
so il comuniSmo, ed un coordinamento con i partiti esteri del proletariato 
efficiente per condurre all’abbattimento del capitalismo mondiale. 

Neppure svolgiamo qui lo studio del lato economico-sociale del proble¬ 
ma, che va impostato su una attenta analisi del meccanismo russo di pro¬ 
duzione e distribuzione e dei suoi rapporti reali con le esteriori economie 
capitalistiche 1 . 

Qui, al termine dell’esposizione storica sui problemi della violenza e del 
potere, rispondiamo a quelle obiezioni critiche secondo le quali la degene¬ 
razione in senso burocratico oppressivo è una conseguenza diretta dell’a¬ 
vere trasgredito e violato i canoni e i criteri della democrazia elettiva. 

L’obiezione ha due aspetti, ma il meno radicale è il più insidioso. Il primo 
aspetto è quello prettamente borghese che si collega direttamente a tutta 
la campagna mondiale di diffamazione della rivoluzione russa, condotta fi¬ 
no dagli anni della lotta da tutti i liberali, i democratici e i social-clemocratici 
del mondo, terrorizzati tanto dall’impiego, quanto dalla magnifica, corag¬ 
giosa proclamazione teorica del metodo della dittatura rivoluzionaria. 

Dopo quanto abbiamo ricordato in questi scritti consideriamo superato 
tale aspetto della lamentazione democratica generica, sebbene la lotta con¬ 
tro di esso resti sempre di primaria importanza, oggi che appunto la riven¬ 
dicazione conformista di quella che Lenin chiamò «la democrazia in 
generale» - e che nei testi fondamentali comunisti rappresenta l’opposto 
dialettico, la negazione antipolare della posizione rivoluzionaria - viene sban- 


Annate disponibili del «Programma» 


Sono disponibili, al prezzo di lire 20.000 ciascuna, le seguenti anna¬ 
te del «Programma»: 

1965 - 1966 - 1967 - 1970 - 1971 - 1974 - 1975 - 1976 - 1977 - 1978 - 
1979 - 1980. 

Sono pure disponibili al prezzo di lire 10.000 ciascuna le annate del¬ 
la serie attuale, dall’83 all’87. 

Esistono infine copie sparse degli anni dai ’65 all’80. 


dierata sconciamente proprio da quei partiti che si proclamano collegati al 
regime vigente in Russia. Questo regime tuttavia, pur facendo all’interno 
pericolose colpevoli concessioni nel diritto formale al meccanismo demo¬ 
cratico borghese, non solo resta ma diviene sempre più un regime stretta- 
mente totalitario e di polizia [siamo, si ricorderà, negli ultimi anni ’40]. 

Non si insisterà quindi/mai abbastanza sulla critica della democrazia in 
tutte le forme storiche finora note; essa è sempre stata un modo interno 
di organizzarsi di una vecchia o nuova classe di oppressori, una vecchia 
o nuova tecnica contingente dei rapporti interni tra elementi e gruppi sfrut¬ 
tatori; e, nelle specifiche rivoluzioni borghesi, la vera atmosfera vitale ne¬ 
cessaria al prorompere rigoglioso del capitalismo. 

Le vecchie democrazie basate su princìpi elettivi, assemblee, parlamen¬ 
ti o concili, sotto la menzognera proclamazione di voler attuare il bene di 
tutti e la universalità di conquiste spirituali o materiali, servivano in effetti 
ad imporre e conservare lo sfruttamento sulle folle di fanatici, di schiavi, 
di iloti, di popoli soggiogati perché meno progrediti o bellicosi, di tutta una 
massa assente dal tempio, dal senato, dalla polis, dai comizi. 

Nelle molteplici banali teorie a sfondo egualitario noi leggiamo la verità 
obiettiva del compromesso, dell’accordo e della congiura tra i componenti 
della minoranza privilegiata ai danni delle classi inferiori. Non affatto diver¬ 
sa è la nostra valutazione della moderna forma democratica basata sulle 
sacre carte della rivoluzione britannica, americana e francese. Essa è una 
tecnica delle migliori condizioni politiche perché il capitalismo possa oppri¬ 
mere e sfruttare i lavoratori, sostituendo la vecchia rete degli oppressori 
feudali da cui esso stesso era soffocato, ma sempre allo scopo di sfruttare, 
in modo nuovo e diverso, ma non minore né attenuato. 

È poi fondamentale a tal riguardo l’interpretazione della presente fase 
totalitaria dell’epoca borghese, in cui le forme parlamentari, assolto quel 
loro compito, tendono a sparire, e l’atmosfera del moderno capitalismo di¬ 
viene antiliberale e antidemocratica. Da questa corretta valutazione nasce 
la conseguenza tattica che ogni rivendicazione per il ritorno all’iniziale de¬ 
mocrazia borghese è anticlassista e reazionaria, e perfino «antiprogressista». 


Preme ritornare al secondo aspetto della obiezione a sfondo democrati¬ 
co, la quale non si ispira più ai dogmi di una democrazia interclassista e 
superclassista, ma in sostanza dice questo: sta bene attuare la dittatura 
e superare ogni scrupolo nel reprimere i diritti della vinta minoranza bor¬ 
ghese; ma una volta messi i borghesi fuori legge si è avuta la degenerazio¬ 
ne dello stato perché «entro» la vincitrice classe proletaria si è violata la 
regola rappresentativa. Se si fosse attuato e rispettato un pieno sistefna 
elettivo maggioritario degli organi proletari di base - consigli, sindacati, partito 
politico - lasciando ogni decisione all’esito numerico delle consultazioni «ve¬ 
ramente libere», si sarebbe automaticamente tenuta la vera via rivoluzio¬ 
naria e si sarebbero scongiurati ogni degenerazione e ogni pericolo di abusivi 
predomini sopraffattori della diffamatissima «cricca staliniana». 

Alla base di questo modo di vedere così diffuso sta l’opinione che cia¬ 
scun individuo, per il solo fatto di appartenere ad una classe economica, 
ossia di trovarsi in determinati rapporti comuni a tanti altri agli effetti della 
produzione, sia parimenti predisposto ad acquistare una chiara «coscien¬ 
za» di classe, ossia acquisti un insieme di opinioni e di intendimenti che 
riflettono gli interessi, la via storica e l’avvenire della sua classe. Questa 
è maniera errata d’intendere il determinismo marxista, perché la formazio¬ 
ne della coscienza è fatto bensì collegato alle situazioni economiche di ba¬ 
se, ma che le segue a grande distanza di tempo ed ha un campo d’azione 
enormemente più ristretto di quelle. Ad esempio, i borghesi, commercianti, 
banchieri o piccoli fabbricanti esistettero per molti secoli ed ebbero funzio¬ 
ni economiche fondamentali prima che si sviluppasse la coscienza storica 
della classe borghese, ma ebbero psicologia di servitori e complici dei si¬ 
gnori feudali, mentre lentamente nel loro seno si formava una tendenza ed 
una ideologia rivoluzionaria, e minoranze audaci si andavano organizzan¬ 
do per tentare la conquista del potere. 

Avvenuta questa nelle grandi rivoluzioni democratiche, se anche alcuni 
aristocratici avevano lottato per la rivoluzione, molti borghesi conservaro¬ 
no non solo un modo di pensare ma anche una linea di azione contraria 
agli interessi generali del loro ceto e militarono e lottarono coi partiti con¬ 
trorivoluzionari. 

Similmente, l’opinione e la coscienza dell’operaio si formano bensì sotto 
l’influenza delle sue condizioni di lavoro e di vita materiale, ma anche nel¬ 
l’ambiente di tutta la tradizionale ideologia conservatrice di cui lo circonda 
il mondo capitalistico. 

Le influenze in questo senso vanno diventando, nella fase attuale, sem¬ 
pre più potenti e non v’è bisogno di ricordare di quali risorse disponga non 
solo la pianificazione della propaganda con le tecniche moderne, ma lo stes¬ 
so intervento centralizzato nella vita economica con l’adozione delle infini¬ 
te misure riformistiche e di economia controllata, che tentano di solleticare 
la soddisfazione di interessi secondari dei lavoratori e molte volte realizza¬ 
no veramente influenze concrete sul loro trattamento. 

I vecchi regimi aristocratici e feudali, mentre si appagavano, per la mas¬ 
sa bruta e incolta, dell’organizzazione chiesastica come pianificatrice di ideo¬ 
logie servili, agirono soprattutto mediante il monopolio della scuola e della 
cultura sulla nascente borghesia, e questa dovette sostenere una grande 
lotta ideologica con complicate alternative, che la letteratura presenta co¬ 
me lotta per la libertà del pensiero, mentre si trattava della soprastruttura 
ad un aspro conflitto tra due forze organizzate per sopraffarsi a vicenda. 

Oggi il capitalismo mondiale, oltre la chiesa e la scuola, dispone di mille 
altre forme di manipolazione ideologica e di formazione della cosiddetta co¬ 
scienza, ed ha qualitativamente e quantitativamente superato i vecchi re¬ 
gimi nella fabbricazione degli inganni non solo nel senso di diffondere le 
dottrine e le mistiche più assurde, ma anche in quello pregiudiziale di infor¬ 
mare la massa degli uomini in maniera totalmente falsificata sugli innume¬ 
revoli accadimenti della complicata vita moderna. 

Se malgrado questo formidabile armamentario della classe a noi nemica 
abbiamo sempre ritenuto che si sarebbe formata nel seno della classe op¬ 
pressa una ideologia e una dottrina antagonistiche, acquistanti sempre mag¬ 
gior chiarezza e diffusione man mano che lo stesso svolgimento economico 
acutizzava il conflitto delle forze produttive, e parallelamente al diffondersi 
delle aspre lotte fra gli interessi di classe; tale prospettiva non si fondava 
sull’argomento che, essendo i proletari più numerosi dei borghesi, il cumu¬ 
lo delle loro opinioni e concezioni individuali avrebbe prevalso col suo pe¬ 
so su quelle degli avversari. 

Quella chiarezza e quella coscienza noi l'abbiamo sempre veduta realiz¬ 
zarsi non in un aggregato amorfo di persone isolate, ma in organizzazioni 
sorgenti dal seno della massa indifferenziata, in inquadramenti e schiera- 
menti di minoranze decise che, collegate tra loro da paese a paese e nella 
continuità storica generale del movimento, assumevano la funzione diretti¬ 
va della lotta delle masse, mentre queste nella loro maggioranza vi parteci¬ 
pavano per la determinazione delle spinte e dei moventi economici assai 
prima di aver raggiunta la medesima forza e chiarezza di opinioni cristalliz¬ 
zate nel partito dirigente. 


Ecco perché ogni consultazione, anche quando fosse possibile, della ge¬ 
neralità della massa operaia, fatta col bruto criterio numerico, non è da esclu¬ 
dersi che possa dare un risultato controrivoluzionario anche in situazioni 
utili per una avanzata e un^ lotta guidate dalla minoranza di avanguardia. 
Né una lotta generale politica che si chiuda con la vittoriosa conquista del 
potere è sufficiente in modo immediato per eliminare tutte quelle complica¬ 
te influenze tradizionali delle ideologie borghesi. Queste non solo soprav¬ 
vivono in tutta la struttura sociale dello stesso paese della vittoria 
rivoluzionaria, ma seguitano ad agire da oltre frontiera con l’imponente spie¬ 
gamento di tutti i moderni mezzi cui abbiamo accennato. 

Lo stesso grande vantaggio di spezzare con la macchina statale tutte le 
impalcature di pianificazione ideologica del passato, come la chiesa e la 
scuola e innumeri associazioni, e di prendere il controllo centrale di tutti 
i grandi mezzi di diffusione delle opinioni: stampa, radio, teatro ecc. non 
basta, se non si completa con la condizione economico-sociale di poter pro¬ 
cedere rapidamente e con successi positivi nello sradicamento delle forme 
borghesi di produzione. Lenin sapeva benissimo che la necessità di dover 
lasciar prolungare e in un certo senso divenir più rigogliosa la gestione fa¬ 
miliare della piccola azienda contadina significava lasciare un campo di suc¬ 
cesso alle influenze della psicologia egoistica e mercantile di tipo borghese 
ed alla propaganda disfattista del pope, al gioco insomma di infinite super¬ 
stizioni controrivoluzionarie, ma lo stato dei rapporti delle forze non lascia¬ 
va altra scelta, e solo conservando forza e saldezza al potere armato del 
proletariato industriale si poteva conciliare l’utilizzazione dello slancio rivo¬ 
luzionario degli alleati contadini contro i vincoli del regime terriero feudale, 
con la difesa dai pericoli di una possibile jacquerie di contadiname semiar¬ 
ricchito, come avvenne nelle guerre civili con Denikin e Kolciak. 

La falsa posizione di quelli che vogliono applicare la democrazia aritme¬ 
tica nel seno della massa lavoratrice o di suoi dati organismi risale quindi 
ad una falsa impostazione dei termini del determinismo marxista. 

Già distinguemmo in altro di questi scritti fra la tesi errata che in ciascu¬ 
na epoca storica contrappone a classi con opposti interessi gruppi che pro¬ 
fessano opposte teorie, e la tesi esatta che in ciascuna epoca il sistema 
dottrinale costruito sugli interessi della classe dominante tende vantaggio¬ 
samente ad essere professato dalla classe dominata. Chi è servo nel cor¬ 
po è servo nello spirito, ed il vecchio inganno borghese è appunto di voler 
cominciare dalla liberazione degli spiriti, che non conduce a nulla e non 
costa nulla ai beneficiati dal privilegio sociale, mentre è dalla liberazione 
dei corpi che bisogna cominciare. 

Così è posizione errata, a proposito dell’abusato problema della coscienza, 
quella che stabilisce questa seriazione del determinismo: cause economi¬ 
che influenti, coscienza di classe, azione di classe. La seriazione è invece 
l’altra: cause economiche determinanti, azione di classe, coscienza di classe. 
La coscienza viene alla fine e, in maniera generale, dopo la vittoria decisi¬ 
va. La necessità economica affasela la pressione e lo sforzo di tutti quelli 
che sono oppressi e soffocati dalle forme cristallizzate di un dato sistema 
produttivo; essi reagiscono, si dibattono, si avventano contro quei limiti, nel 
corso di questo scontro e di questa battaglia ne vanno sempre più com¬ 
prendendo le condizioni generali, le leggi e i princìpi, e si forma una chiara 
visione del programma della classe lottante. 

Da decenni e decenni ci si risponde che vogliamo una rivoluzione di in¬ 
coscienti. 

Potremmo rispondere che, purché la rivoluzione travolga l’ammasso di 
infamie costituito dal regime borghese e purché si spezzi il cerchio formi¬ 
dabile delle sue istituzioni, che premono e strozzano la vita delle masse 
produttive, a noi non dispiace affatto che i colpi siano vibrati a fondo anche 
da chi non è ancora cosciente dello sbocco della lotta. 

Ma invece noi marxisti di sinistra abbiamo sempre nettamente e vigoro¬ 
samente rivendicato l’importanza della parte dottrinale del movimento ed 
anzi abbiamo costantemente denunciato l’assenza di princìpi e il tradimento 
di essi da parte degli opportunisti della destra. Abbiamo sempre ricordato 
la validità dell’impostazione marxista che considera il proletariato addirit¬ 
tura come l’erede della classica filosofia moderna. Questa enunciazione 
voleva dire che, parallelamente alla lotta di borghesi usurai colonizzatori 
o mercanti, si erano avuti nella storia l’assalto del metodo critico alle ideo¬ 
logie dell’autorità per diritto divino e del dogma, ed una rivoluzione com¬ 
piuta nella filosofia naturale in apparenza prima che nella società. Ciò 
avveniva perché tra le forme da infrangere affinché le forze produttive ca¬ 
pitalistiche si affermassero nel prepotere del loro svolgimento non ultima 
era l’impalcatura delle confessioni scolastiche e teocratiche del medioevo. 
Ma divenuta conservatrice dopo la sua vittoria politica e sociale, la borghe¬ 
sia non aveva alcun interesse a che l’arma della critica si affondasse, co- 

(segue a pag. 4) 
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Quaderni del Programma Comunista: 

I. Il mito della pianificazione in Russia. £ 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari. £ 2.000 

III. Proletariato e guerra. £ 2.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale .... £ 3.000 

Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria .. £ 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe!. £ 2.000 

II Marxismo e l’Iran (1982). £ 2.000 
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(segue da pag. 3) 

me aveva fatto nelle menzogne dei sistemi cosmogonici cristiani, anche nel 
problema ben altrimenti pressante ed umano della struttura sociale. Tale 
secondo compito nel procedere della coscienza teoretica della società ve¬ 
niva assunto da una nuova classe, spinta dal suo interesse a denudare le 
menzogne del sistema della civiltà borghese, e tale nuova classe, nella po¬ 
tenza della visione dialettica di Marx, era quella dei «vili meccanici» tenuti 
dal pregiudizio medioevale fuori dalla cultura, di quelli che la rivoluzione 
liberale aveva finto di elevare ad una uguaglianza giuridica; era la classe 
dei lavoratori manuali della grande industria, incolti e quasi ignoranti. 

La chiave del nostro sistema sta appunto nel fatto che la sede di tale chia¬ 
rificazione non la collochiamo nel cerchio angusto della persona individua, 
e che sappiamo benissimo che nel caso generale gli elementi della massa 
lanciata in lotta non potranno possedere nel loro cervello i dati della visio¬ 
ne teorica generale. Tale condizione sarebbe puramente illusoria e contro¬ 
rivoluzionaria. Quel compito è affidato invece, non a schiere o gruppi di 
individui superiori scesi a beneficare l'umanità, ma ad un organismo, ad 
un macchinismo differenziatosi nel seno della massa utilizzando gli elementi 
individuali come cellule che compongono i tessuti, ed elevandoli ad una 
funzione che è resa possibile solo da questo complesso di relazioni; que¬ 
sto organismo, questo sistema, questo complesso di elementi ciascuno con 
funzioni proprie, analogamente all’organismo animale cui concorrono si¬ 
stemi complicatissimi di tessuti, di reti, di vasi e così via, è l’organismo di 
classe, il partito, che in certo modo determina la classe di fronte a se stes¬ 
sa e la rende capace di svolgere la sua storia. 

Tutto questo processo si riflette in modo diversissimo nei vari individui 
che appartengono statisticamente alla classe, sicché, per dirla in modo più 
concreto, non ci stupiremmo - in una data congiuntura - di trovare l’operaio 
rivoluzionario e cosciente, quello ancora vittima totale dell’influenza politi¬ 
ca conservatrice e magari schierato nelle file avversarie, quello seguace 
delle versioni opportunistiche del movimento, ecc. 

E non avremmo alcuna conclusione da trarre in modo automatico da una 
consultazione statistica - se fosse seriamente possibile - che ci dicesse co¬ 
me si dividono numericamente tra queste svariate posizioni i membri della 
classe operaia. 

★ ★ ★ 

Ne consegue che, pur essendo un fatto purtroppo bene assodato che 
il partito di classe, prima e dopo la conquista del potere, è suscettibile di 
degenerazione dalla sua funzione di strumento rivoluzionario, nella ricerca 
delle cause di questo gravissimo fenomeno di patologia sociale e dei rime¬ 
di che possono essere atti a combatterlo noi non prestiamo alcun credito 
alla risorsa di cercare, per le determinazioni e gli indirizzi del partito, una 
garanzia od un controllo che si fondi sostanzialmente su consultazioni di 


tipo elettivo svolte o nell'Insieme dei militanti del partito stesso o nella più 
larga cerchia degli operai appartenenti a sindacati economici, ad organi¬ 
smi di fabbrica od anche a organi di tipo politico rappresentativo di classe, 
quali i soviet o consigli operai. 

Praticamente, la storia del movimento dimostra che una simile risorsa 
non ha mai condotto a nulla di buono né scongiurate le rovinose vittorie 
deU’opportunismo. In tutti i conflitti di tendenza di cui furono teatro prima 
della guerra 1914 i partiti socialisti tradizionali, contro i gruppi dei marxisti 
radicali di sinistra i revisionisti della destra adoperarono sempre l’argomento 
ch’essi pretendevano di essere in relazione con larghi strati della classe 
lavoratrice più che non lo fossero i ristretti circoli di dirigenza del partito 
politico. 

L’opportunismo faceva infatti soprattutto leva sui capi parlamentari, i quali 
trasgredivano la direttiva politica di partito e rivendicavano una autonomia 
da impiegare per la collaborazione coi partiti borghesi allegando di essere 
stati designati da tutti gli elettori proletari, molte volte più numerosi degli 
operai iscritti al partito che ne eleggevano la direzione politica. Parallela- 
mente, anche i capi dei sindacati, sviluppando sul piano economico la stessa 
prassi di collaborazione che i parlamentari seguivano sul piano politico, re- 
‘ calcitravano alla disciplina del partito di classe sostenendo di rappresenta¬ 
re tutti i lavoratori economicamente organizzati, assai più numerosi di quelli 
militanti nel partito. Gli uni e gli altri, parlamentari possibilisti e bonzi sinda¬ 
cali, nel correre all’alleanza col capitalismo che culminò nella loro adesio¬ 
ne alla prima guerra imperialista, non esitarono a deridere, in nome del loro 
ostentato operaismo o laburismo, i gruppi che svolgevano la sana politica 
di classe nei quadri del partito e a tacciarli di intellettuali e perfino, talvolta, 
di non proletari. 

Che il ricorso ad una rappresentanza diretta del lavoratore puro e sem¬ 
plice non conduca a soluzioni di sinistra e ad una sana preservazione del¬ 
l’indirizzo rivoluzionario lo dimostrò anche la vicenda della scuola del 
sindacalismo soreliano, che in un certo momento.parve a taluni costituire 
il vero contraltare alla degenerazione dei partiti socialdemocratici lanciati 
sulla via della rinuncia all’azione diretta e alla violenza di classe. I gruppi 
marxisti che vennero poi a confluire nella ricostituzione leninista della Ter¬ 
za Internazionale giustamente criticarono e condannarono questo indiriz¬ 
zo apparentemente estremista, accusandone l’abbandono di un criterio 
unitario di classe capace di superare la ristrettezza delle singole categorie 
e dei contingenti conflitti limitati a richieste economiche, che, pur nell’im¬ 
piego di mezzi fisicamente violenti di lotta, conducevano a rinnegare la po¬ 
sizione rivoluzionaria marxista per cui ogni lotta di classe è lotta politica, 
e l’organo indispensabile ne è il partito. 

E la giustezza della polemica teorica fu confermata dal fatto che anche 
il sindacalismo rivoluzionario naufragò nella crisi di guerra e passò nelle 
file del socialpatriottismo dei vari paesi. 

Quanto all’esperienza che sulla questione di cui ci occupiamo può inve¬ 
ce trarsi dall’azione di partito aN’indomani della vittoria rivoluzionaria, sono 


i fatti più salienti della rivoluzione russa che apportano la maggior luce. 

Noi contestiamo la posizione secondo cui la rovinosa degenerazione della 
politica rivoluzionaria leninista fino all’attuale indirizzo staliniano sia deri¬ 
vata all’inizio dall’eccessiva preminenza del partito e del suo comitato cen¬ 
trale sulle altre associazioni operaie di classe; contestiamo l’illusoria opinione 
che tutto il processo degenerativo avrebbe potuto essere contenuto qualo¬ 
ra si fosse ricorso, per la designazione di gerarchie o per la decisione di 
importanti svolti della politica del regime proletario, a consultazioni eletto¬ 
rali delle varie «basi». Tale problema non può essere affrontato senza con¬ 
netterlo alla funzione economico-sociale dei vari organismi nel processo di 
distruzione dell’economia tradizionale e di costruzione della nuova. 

I sindacati costituiscono indubbiamente ed hanno costituito per un lungo 
periodo un terreno fondamentale di lotta per lo sviluppo delle energie rivo¬ 
luzionarie del proletariato. Ma ciò è stato possibile con successo solo quando 
il partito di classe ha seriamente lavorato in mezzo ad essi per trasportare 
il punto di applicazione dello sforzo dai piccoli obiettivi contingenti alla fi¬ 
nalità generale di classe. Il sindacato di categoria, anche evolventesi in sin¬ 
dacato d’industria, trova dei limiti nella sua dinamica in quanto possono 
esistere differenze d’interessi tra le varie professioni o raggruppamenti di 
lavoratori. E limiti anche maggiori trova alla propria azione, man mano che 
l’atteggiamento della società e dello stato capitalistico percorre le tre suc¬ 
cessive fasi del divieto dell’associazione professionale e dello sciopero, della 
tolleranza delle associazioni sindacali autonome, della conquista e dell’im- 
prigionamento di esse nel sistema borghese. 

Ma neppure al sindacato in regime di affermata dittatura proletaria può 
pensarsi come ad un organismo che rappresenti in modo primordiale e sta¬ 
bilizzato gli interessi dei lavoratori. Possono anche in questa fase sociale 
sopravvivere conflitti di interessi tra professioni della classe lavoratrice; ma 
il fatto fondamentale è che i lavoratori non hanno ragione di servirsi del sin¬ 
dacato che fino a quando, in determinati gruppi della produzione, il potere 
operaio sia costretto a tollerare a titolo temporaneo la presenza dei datori 
di lavoro, mentre, man mano che col procedere dello svolgimento sociali¬ 
sta costoro scompaiono, il sindacato perde il contenuto della propria azio¬ 
ne. Il nostro concetto del socialismo non è la sostituzione del padrone stato 
al padrone privato, e se in fase di transizione il rapporto fosse questo, nel 
supremo interesse della politica rivoluzionaria non si potrebbe ammettere 
per principio che i lavoratori sindacati abbiano sempre ragione nel preme¬ 
re economicamente a carico dello stato datore di lavoro. 

Senza proseguire in questa importante analisi, resta spiegato perché noi 
comunisti di sinistra non ammettiamo che la massa sindacata, con una sua 
consultazione maggioritaria, possa essere condotta ad influire sulla politi¬ 
ca rivoluzionaria. 

(segue al prossimo numero) 


Dove va a finire, anche in ambienti 
la famosa eguaglianza fra uomo 


Molto spesso, nella polemica quo¬ 
tidiana, un comunista è «costretto» a 
confutare argomentazioni che poco 
hanno a che vedere con i reali proble¬ 
mi, con la vita attuale e futura, del 
proletariato. Ma la propaganda bor¬ 
ghese, che in proposito è sempre più 
effervescente ed aggressiva, ha una 
sua forza, e lo «scendere così in bas¬ 
so» non è questione di scelta. 

Abbiamo già affrontato il proble¬ 
ma della presunta uguaglianza tra uo¬ 
mini e donne nei vari campi della vita 
economica e sociale nel n. 6 delì’86 e 
nel n. 1 dell’87, dove sottolineavamo, 
appoggiandoci a dati inconfutabili e 
di inequivocabile lettura, come la don¬ 
na «non sia stata strappata dal foco¬ 
lare domestico e lanciata nella 
produzione sociale per emanciparla, 
ma per sfruttarla più fortemente di 
quanto si sfrutti l’uomo». In ultima 
analisi, solo in questo senso esiste un 
«nuovo ruolo» della donna nell’era 
del «post-capitalismo», ruolo che ha 
comportato e comporterà sacrifici e 
rinunce di vario genere, al contrario 
di quanto «sponsorizzano» i mass me¬ 
dia del capitale gabellandolo per 
«nuova cultura e nuovo potere», tut¬ 
te cose che, a sentir loro, non rende¬ 
rebbero ovviamente necessaria una 
rivoluzione: sarebbe anzi il capitale 
stesso a «liberare» la donna. 

Il «top» di questo vero e proprio 
battage pubblicitario si raggiunge 
quando si affronta l’argomento delle 
«donne in carriera», le «nuove fem¬ 
ministe». Nuove nel senso, si badi be¬ 
ne, che non sono più impegnate in un 
movimento teorico e ideologico con¬ 
tro il... «fallocentrismo», movimen¬ 
to «claustrofobico e solipsista» (anni 
60), o esclusivamente assorbite da 
problemi di «autocoscienza del socia¬ 
le» (anni 70): hanno capito, le fem¬ 
ministe di oggi, che il vecchio slogan 
«il personale è politico» deve trasfor¬ 
marsi in «lo scientifico è personale», 
secondo l’autorevole teoria dell’«epi- 
stemofemminismo» (come piace svo¬ 
lazzare a\V Espresso del 13 sett. 87). 

La Repubblica, dal canto suo, do¬ 
vendo vendere la stessa merce ma ad 
altri clienti (e viste anche le sue ben 
note predisposizioni) lo fa servendo¬ 
si del supplemento del venerdì «Affari 
e Finanza», 11 sett. 87. Qui non si fi¬ 
losofeggia: si parla di «colletti rosa», 
di donne dirigenti, di manager al fem¬ 
minile, il cui numero - si scrive - cre¬ 
sce con ritmo costante anche in Italia. 
Insomma, per farla breve, non è que¬ 
stione di «femminismo» ma dell’«al¬ 


tra metà del management». 

E a chi affidare il compito di trat¬ 
tare la materia, se non al corrispon¬ 
dente da New York, capitale di quello 
che si dice essere il paradiso, la terra 
di coltura per eccellenza, di questa 
nuova leadership? Laggiù, infatti, «la 
donna sta completando in questo fi¬ 
nale di secolo una lunga, complessa, 
rivoluzionaria stagione di crescita», e 
via con simili baggianate fino a con¬ 
cludere, in antitesi alla realtà 
economico-finanziaria sia pure di 
New York, che la donna americana 
lancia «proclami che farebbero rab¬ 
brividire una femminista vecchia ma¬ 
niera», ed è ormai la vera prota¬ 
gonista dell’«attacco al cuore del ca¬ 
pitale»! 

Dopo questa perentòria afferma¬ 
zione nessuno si aspetterebbe che, 
sempre da New York e sempre dallo 
stesso corrispondente, venisse docu¬ 
mentata su due striminzite colonne 
una realtà che smentisce totalmente 
quanto appena sostenuto nell’artico¬ 
lo citato, che occupa il posto (e l’o¬ 
nore) del paginone centrale. Qui, con 
la tipica facciatosta dei borghesi, non 
si nega il fenomeno dei «colletti ro¬ 
sa», ma si snocciolano dati che ne ri¬ 
dimensionano assai il carattere «pro¬ 
gressista». (Sia ben chiaro: non ci in¬ 
teressa l’aspetto statistico del fenome¬ 
no: più manager, più quadri inter¬ 
medi, ecc.; ma il fatto che è il capita¬ 
le stesso a favorire questo «attacco»: 
l’evoluzione economica per cui l’indu¬ 
stria si riduce a vantaggio dei servizi, 
tanto per fare un esempio, è una del¬ 
le ragioni del fenomeno in questione, 
e nei servizi la donna viene «accetta¬ 
ta» più volentieri dal capitale per ra¬ 
gioni facilmente intuibili) 1 . Si 
ammette, anzitutto, che per valutare 
la reale possibilità di diventare «exe¬ 
cutive» non basta... il numero! Se è 
vero che negli USA il 37% dei dirigen¬ 
ti d’azienda è costituito da donne, 
«ciò non significa che la donna USA 
sia entrata nella stanza dei bottoni. In 
teoria, nulla le impedisce l’ingresso; 
di fatto una barriera invisibile conti- 


SOTTOSCRIVETE! 

DIFFONDETECI! 

ABBONATEVI! 


nua a tenerla fuori», limitandone l’at¬ 
tività a ruoli di scarsa «autorità», il 
che, tradotto dal linguaggio borghe¬ 
se, significa essenzialmente... paga 
bassa! 

Infatti, esaminando le condizioni 
materiali che caratterizzano questa 
scalata si scopre che proprio qui la pa¬ 
rità finisce. The American Woman 
87/88, «300 pagine di analisi e stati¬ 
stiche, per la prima volta commissio¬ 
nato, dalla Fondazione Ford e da altre 
Corporation» afferma: 

«Le cifre mostrano che una donna 
con educazione universitaria, e un im¬ 
piego a tempo pieno, guadagna in me¬ 
dia quanto un ragazzo che ha 
abbandonato la scuola prima di otte¬ 
nere una licenza media superiore. Lei 
prende 20.257 dollari l’anno, il giova¬ 
ne 19.120. Un uomo con educazione 
universitaria e impiego ‘full-time’ gua¬ 
dagna molto di più, 31.487 dollari 
l’anno». Mediamente, quindi, «una 
donna manager, o impiegata, oppu¬ 
re operaia, viene pagata meno del suo 
corrispettivo maschile [...]. Ciò avvie¬ 
ne principalmente perché / salari ten¬ 
dono a scendere quando le donne 
costituiscono la forza-lavoro domi¬ 
nante in qualsiasi professione o me¬ 
stiere». .Nelle classi sociali meno 
abbienti, poi, il peggior trattamento 
economico riservato alla donna sfo¬ 
cia addirittura in una radicata «‘fem¬ 
minizzazione’ della povertà». 

Stagione «rivoluzionaria», dunque, 
ma «all’indietro», nel senso che allò 
solite condizioni di sfruttamento si ag¬ 
giungono ostacoli che si stanno rive¬ 
lando sempre più ardui e che, tra 
l’altro, sono fonte di ansia. Ricorda 
infatti, sempre il nostro corrisponden¬ 
te, che la donna americana, oltre ad 
essere pagata meno a parità di incari¬ 
chi, viene «abbandonata dal consor¬ 
te» se guadagna più di lui, cosicché 
finisce in ogni caso per soffrire di 
«ineguaglianze di carattere psicolo- 
gico-sociale» nei suoi confronti sia sul 
posto di lavoro, che nei rapporti per¬ 
sonali. Come volevasi dimostrare... 

Il «cuore del capitale» può dormi¬ 
re sogni tranquilli. Non ha nulla da 
temere, anzi ha tutto da guadagnare, 
da simili «attacchi», se non altro per¬ 
ché con questo trucchetto può alimen¬ 
tare, in chi ci crede, la favola della 
donna finalmente «realizzata» ed 
emancipata dalla stessa società capi¬ 
talistica. 

Anche nel migliore dei casi, la don¬ 
na lavoratrice non esce dallo sfrutta¬ 
mento capitalista, che nel suo caso si 


caratterizza anche per un’ulteriore in¬ 
giustizia: la disuguaglianza rispetto al 
maschio. Sarà la società comunista a 
rompere anche queste catene: maschi 
e femmine devono quindi lottare in¬ 
sieme, fratelli di classe, per il raggiun¬ 
gimento di un simile, comune obiet¬ 
tivo. 

Ecco il «top» al quale le donne la¬ 
voratrici devono tendere, alla faccia 
delle varie Cecilia Danieli, Marina 
Bellisario, Rita Brion o Federica Oli- 
vares - fondatrice quest’ultima dell’as¬ 
sociazione «Donne in carriera» che a 
nome di tutte, e dopo aver ricordato 


Stando ai risultati di una ricerca 
Ispes, il numero degli incidenti sul 
lavoro nelle industrie italiane si è più 
che dimezzato nel corso degli ulti¬ 
mi sedici anni, passando da 1 milio¬ 
ne 151 unità nel 1971 a 521 mila nel 
1986, con una diminuzione del 
54,7%; quelli più gravi sarebbero 
anzi diminuiti del 57,2% e la fre¬ 
quenza dei decessi per infortunio sul 
lavoro del 65,8% (cfr. «La Repubbli¬ 
ca» del 7/VI11/87). 

A parte l’attendibilità sempre di¬ 
scutibile di tali ricerche, vanno fatte 
subito tre osservazioni. 

La prima è che, come avvertono 
gli stessi ricercatori, sfuggono all’in¬ 
dagine i casi in cui non esiste l’ob¬ 
bligo della denuncia: ora, il numero 
di questi sarebbe (nientemeno!) «di 
8,7 volte quello degli infortuni de¬ 
nunciati», ed è vero che (si potrà di¬ 
re) si tratta in questi casi di infortuni 
minori, ma infortuni sempre sono, e, 
come tali, indici dell’alto grado di ri¬ 
schio che il lavoro in fabbrica 
comporta. 

La seconda è che la scena cam¬ 
bia in peggio se il numero di infortu¬ 
ni non viene considerato in assoluto, 
ma in rapporto al.numero di ore la¬ 
vorate. 

La terza osservazione è che il for¬ 
te aumento registrato nei costi diretti 
sostenuti per i casi di infortunio dal- 


borghesi, 
e donna 

che «gli uomini sono il dessert», così 
conclude: «Per fortuna non amiamo 
la mondanità, e la nostra massima 
aspirazione è starcene finalmente so¬ 
le a casa, magari con un piatto in 
grembo davanti alla televisione» (La 
Stampa, 28 sett.). 


O II recentissimo rapporto CENSIS con¬ 
ferma «la forte femminizzazione del lavoro 
impiegatizio» (cfr. La Repubblica, 
4/12/87). 


le aziende, cioè i premi versati, che 
sono proporzionali alla pericolosità 
della produzione e risultano raddop¬ 
piati nel periodo in esame raggiun¬ 
gendo i 6.353 miliardi, denuncia di 
per sé un aumento crescente dei ri¬ 
schi connessi comunque al lavoro di 
fabbrica. È indicativo, a questo pro¬ 
posito, che le industrie le quali si so¬ 
no spontaneamente denunciate al 
Ministero della Sanità nel 1985 co¬ 
me aziende «con rischio di inciden¬ 
te rilevante» sono almeno 391, e 
quell’«almeno» significa, stando al¬ 
la stessa «Repubblica» in un nume¬ 
ro di fine novembre, che «le 
situazioni di rischio potrebbero es¬ 
sere circa il doppio». Nella sola Mi¬ 
lano, «un’apposita indagine 
attraverso le Usi ha fatto salire il nu¬ 
mero di aziende «a rischio di inciden¬ 
te rilevante» dalle 54 dell’elenco 
ministeriale a 181», più di tre volte 
tanto. D’altro lato, un quarto delle 
aziende censite «non ha ancora pre¬ 
sentato un piano di sicurezza». Ci si 
mette a posto con la coscienza de¬ 
nunciandosi; che poi le cose conti¬ 
nuino ad andar male poco importa. 

Può darsi, quindi, che gli infortu¬ 
ni sul lavoro tendano a diminuire; 
quel che però è certo è che i rischi 
di infortunio rilevante tendono inve¬ 
ce ad aumentare, via via che la tec¬ 
nologia si fa più «sofisticata». Il caso 


Lavoro nero, 
ultimo girone 

Che, all’interno delle prigioni, im¬ 
prese a ciò autorizzate prosperino sul 
lavoro pagato meno di quattro soldi 
dei detenuti che, per disperazione, ac¬ 
cettano o si offrono di eseguirlo, lo 
si sapeva ai tempi del nostro libera¬ 
lissimo Regno e lo si sa ai tempi della 
nostra democraticissima Repubblica, 
senza che nessuno se ne scandalizzasse 
allora e se ne scandalizzi oggi. Ma, co¬ 
me in Italia occorre almeno una ca¬ 
tastrofe naturale tipo Valtellina per 
ché ci si accorga (e subito ci si dimen¬ 
tichi) dello stato di pauroso abbando¬ 
no in cui versa il sistema 
oroidrografico nazionale, così ci è vo¬ 
luta una rivolta carceraria tipo Por¬ 
to Azzurro perché venisse alla luce del 
sole come la «fame insaziabile di plu- 
slavoro» (come la chiama Marx) in¬ 
sita nel capitale possa trarre da una 
delle tante riforme uscite dal fertile 
grembo di Montecitorio un motivo di 
ulteriore vessazione e asservimento 
del carcerato: alludiamo alla legge 
che, da un anno, facilita a quest’ulti¬ 
mo l’accesso al lavoro esterno. 

Che succede? Ma è semplice: si 
apre una nuova sorgente di lavoro ne¬ 
ro. «La. Stampa» del 4/IX, che ne 
parla, presenta la faccenda come se 
l’iniziativa del traffico partisse dal de¬ 
tenuto, e invece il «datore di lavoro» 
la... subisse, il poverino! Dobbiamo 
quindi commentare, rovesciandola, 
ognuna delle sue frasi. «Da quando 
un lavoro esterno apre le porte del 
carcere al detenuto dalla provata buo¬ 
na condotta - vi si legge -, si sta svi¬ 
luppando un florido mercato nero: i 
detenuti, più spesso i loro familiari, 
comprano l’assunzione» (ammettia¬ 
mo che le cose vadano così: in tal ca¬ 
so, detenuti e familiari non fanno che 
adeguarsi ad un mercato che esiste in¬ 
dipendentemente da loro e che fissa 
draconianamente, perché ne ha la for¬ 
za, le proprie leggi). Le condizioni? 
«Tre, cinque milioni al datore di la¬ 
voro che accetta di impiegare il reclu¬ 
so» (accetta? Ma è ben febee di farlo: 
viene preventivamente pagato per 
la... fatica di sfruttare poi il detenu¬ 
to in condizioni di economia ultra¬ 
sommersa, quindi di coltello alla go¬ 
la del «prestatore d’opera»). «Altri, 
soprattutto i detenuti di colore, si ac- 

(segue a pag. 5) 


della Farmoplant di Massa ha fatto 
scalpore, ma - come si può dedurre 
da quanto detto - è tutt’altro che 
l’unico. 


Aumentano i rischi 
di infortunio sul lavoro 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 30 gennaio 1988 


Prospettive immediate del Dopo-Washington 


A sentire tutti i mezzi di comunica¬ 
zione di massa, all’est e all’ovest, al 
nord e al sud del pianeta, la data del¬ 
la firma del trattato per la eliminazio¬ 
ne degli euromissili (giacché, lo 
ricordiamo a quanti ci leggono, sol¬ 
tanto questi ordigni sono in gioco) se¬ 
gnerebbe ima «Svolta», l’inizio di una 
nuova, mitica Età dell’Oro. Alla cor¬ 
sa al riarmo succederebbe la corsa al 
disarmo; alle prospettive di crisi eco¬ 
nomica irreversibile si sostituirebbe 
quella di una ennesima «crescita» ge¬ 
nerale. 

Questo è, grosso modo, il commen¬ 
to dei portavoce della borghesia più 
ottimistica; i «realisti», i «prudenti» 
dicono invece che da solo il trattato 
non sarà sufficiente per dar vita all’e¬ 
ra nuova in cui ànch’essi sperano e 
credono. Complessivamente, la visio¬ 
ne del futuro che ci attenderebbe è 
dunque delle più rosee; gli incalliti ca- 
tastrofisti possono andarsene tranquil¬ 
lamente a dormire, perché la loro 
«utopia» di stampo antico ha ceduto 
il passo a un sogno ancor più bello che 
non avrà bisogno né di una rivoluzio¬ 
ne né, tanto meno, di una dittatura ri¬ 
voluzionaria, ma farà ogni cosa 
tramite il «dialogo» e i nuovi «princì¬ 
pi» dell’interdipendenza dei popoli ul¬ 
timamente scoperti da Gorbaciov, con 
annesso decreto di morte o almeno di 
«superamento» del principio della lot¬ 
ta di classe. Gli americani, che specie 
con l’avvento di Reagan erano diven¬ 
tati, se possibile, ancor più gelosi dei 
supremi valori della loro superdemo- 
crazia, vanno ora «riscoprendo» la 
Russia: quella attuale, beninteso, e so¬ 
prattutto quella che starebbe nascen¬ 
do e che, sotto la guida di Gorbaciov, 
crescerà grazie ai miracoli della mo¬ 
dernizzazione e della democratizzazio- 


Gaza e alla Cisgiordania, offrendo al¬ 
tresì a Gerusalemme, se fosse 
«preoccupata di uno Stato così pic¬ 
colo» - l’impegno di accettare la pre¬ 
senza di forze dell’Onu. In piena 
rivolta, poi, ha avanzato la proposta 
che le forze militari dell’Onu già di 
stanza sul Sinai «siano mandate in 
Palestina col compito di proteggere 
i palestinesi dai soldati israeliani in 
Gaza e in Cisgiordania»! (cfr. «La Re¬ 
pubblica» del 10-11/l/’88). 

Nell’agosto 1982, noi vedemmo 
nella tragedia della diaspora alla 
quale i palestinesi, una volta di più, 
erano costretti sia dall’occupazione 
israeliana del Libano, sia dalla fret¬ 
ta dei Paesi arabi di disfarsene co¬ 
me portatori di irrequietudini e di 
squilìbri sociali prima ancora che po¬ 
litici, l’alba drammaticamente confu¬ 
sa di un giorno in cui i combattenti 
plebei e proletari cacciati dalla Pa¬ 
lestina sarebbero risorti in armi co¬ 
me «portatori di interessi, esigenze 
e rivendicazioni di classe», pur tra¬ 
scinandosi dietro « anche esigenze e 
rivendicazioni proprie delle vittime di 
ogni forma di oppressione naziona¬ 
le», e su questa scia avrebbero tra¬ 
scinato anche i palestinesi residenti 
in Israele, occupando la scena del 
Medio Oriente «con obiettivi ben più 
vasti e grandiosi» di quelli soltanto 
nazionali; l’alba del giorno in cui, 
uscendo dagli «autentici bagni penali 
sorti all’insegna di uno sfruttamen¬ 
to di classe aggravato ed inasprito 
dalla discriminazione razziale», le 
masse proletarizzate della Palestina 
e di tutto il Medio Oriente (nel qua¬ 
le, del resto, sono ormai disperse a 
milioni) sarebbero insorte non solo 
contro Israele, ma contro tutti gli Sta¬ 
ti della regione - responsabili non 
meno dell’esoso e feroce Stato israe¬ 
liano di inenarrabili massacri di po¬ 
poli inermi - sotto la bandiera della 
rivoluzione proletaria, l’unica in gra¬ 
do di spazzar via fino all’ultimo resi¬ 
duo di oppressione anche 
nazionale 3 . La prospettiva allora de¬ 
lineata come semplice auspicio, ba¬ 
sato tuttavia su ben precisi dati di 
fatto (la proletarizzazione delle gran¬ 
di masse, la loro disseminazione in 
tutta la Mezzaluna Fertile, il fronte 


ne derivanti come ultimo e glorioso 
frutto dalle odierne perestrojka e gla- 
snost. A loro volta i russi riscoprono 
l’America, le sue delizie e, in partico¬ 
lare, il fascino delle sue ultime mode 
consumistiche. 

Quanto agli europei, essi sono pru¬ 
dentemente felici del «vento di pace» 
che ha preso a soffiare da Washing¬ 
ton. Anche dalla Cina non mancano 
i compiacimenti, perché quel popolo, 
come del resto gU altri popoli sotto- 
sviluppati, sperano di trarre qualche 
vantaggio dal «nuovo corso» russo¬ 
americano. 

E non stiamo a ricordare gli innu¬ 
merevoli scambi di apprezzamenti fra 
i due Eroi del momento, i leader delle 
due superpotenze, e le domande e ri¬ 
sposte su chi dei due abbia «vinto» o 
«perso» nei colloqui al «vertice». 
(Sembra che, nella parte pubblica e 
più spettacolare di questi ultimi, il vin¬ 
citore indiscusso sia stato Gorbaciov, 
mentre in quella segreta chi ne esce 
rafforzato sia Reagan). 

Noi non ci poniamo domande del 
genere, perché sappiamo che in ogni 
negoziato e nei suoi sbocchi c’è sem¬ 
pre e necessariamente fra le parti una 
reciproca convenienza. 

Abbiamo già detto nel numero scor¬ 
so che all’accordo prima e al trattato 
poi i «due» sono giunti per necessità 
imperiose. La domanda da porsi, ora, 
è se i passi già fatti (l’incontro delle 
due volontà politiche, e la precisazio¬ 
ne delle particolari norme tecniche da 
osservare nel prossimo avvenire) sia¬ 
no sufficienti per dare rapidamente il 
via allo smantellamento degli euromis¬ 
sili. E la risposta è ancora NO. 

Occorre, per cominciare, che inter¬ 
venga un’altra condizione politica: la 


comune di tutti gli Stati arabi - ivi 
compreso il «governo in esilio» del- 
l’OLP - contro di loro in quanto for¬ 
za organizzata e in quanto agenti di 
sovversione), si conferma oggi come 
la sola prospettiva che i dati oggetti¬ 
vi di uno sviluppo storico giunto a 
maturazione offrano, per quanto lon¬ 
tana e «teorica» possa apparire. Al- 
l’infuori di essa non c’è che la palude 
dei mercanteggiamenti con le as¬ 
semblee di briganti imperialistici; o 
con questo o quello di essi, interval¬ 
lati da una successione ormai stori¬ 
camente consolidata di persecuzioni 
e di eccìdi. 

L’«unità» delle masse proletarizza¬ 
te palestinesi, e medio-orientali in 
genere, sta fuori, non dentro, le can¬ 
cellerie di Al Fatah, dei regni di Gior¬ 
dania e di Arabia Saudita, delle 
repubbliche di Siria ed Egitto e, peg¬ 
gio ancora, deH’ONU. Sta nella lot¬ 
ta di classe spinta fino alla 
rivoluzione e alla dittatura proletarie. 
Al suo successo è legata la definiti¬ 
va scomparsa anche dello spettro 
odioso delle discriminazioni razziali 
e degli istituti politici basati su di es¬ 
se, non solo a Gerusalemme o Tel 
Aviv, ma ad Amman, Damasco, 
Baghdad e compagnia cantante. So¬ 
lo allora avverrà che proletari arabi 
e israeliani si tendano finalmente la 
mano contro il loro comune nemico 
di classe. 


(*) È, appunto in vista della «conferenza 
di pace» che, il 30 aprile, Jasser Arafat ha 
rivendicato la «rappresentatività dell’OLP 
e la sua credibilità come interlocutore po¬ 
litico». 

( 2 ) Si tratta dèlie risoluzioni 242 e 338, espli¬ 
citamente avallate il 7/IX scorso, da Ara¬ 
fat alla 4 a conferenza delle Organizzazioni 
non governative accreditate alle Nazioni 
Unite, «come piattaforma per l’avvio del 
negoziato di pace nel conflitto israelo- 
palestinese». (Il «diritto di Israele a vivere 
in pace» era del resto formalmente ricono¬ 
sciuto già al punto 7 del Piano di Fes). Se 
gli israeliani continuano, dopo tutto ciò, 
a respingere il ramoscello di olivo offerto 
dal capo supremo dell’OLP, non è perché 
lo ritengano sul serio un «terrorista», ma 
perché cercano di spingere fino alle estre¬ 
me conseguenze una evoluzione come quel¬ 
la sopra descritta. Non si tratta di «miopia 
politica», ma di calcolo. 

( 3 ) L’articolo citato si trova come editoriale 
nel nr. 16/1982 del «Programma Co¬ 
munista». 


ratifica da parte sia del Congresso 
americano sia del Soviet Supremo del- 
l’URSS, e nessuno allo stato dei fatti 
può darla per scontata. Al massimo 
essa è prevedibile per l’Unione Sovie¬ 
tica, non certo - almeno nello stesso 
grado di approssimazione - per l’Ame¬ 
rica, dove le resistenze sono esplicite 
e il loro superamento richiede la mag¬ 
gioranza non semplice ma qualificata 
del Senato. Ora sui 100 senatori di cui 
esso si compone, 67 o più dovrebbe¬ 
ro pronunciarsi a favore, ma bastereb¬ 
be che 34 senatori si opponessero 
perché la ratifica andasse a farsi be¬ 
nedire. Ed è noto che una parte non 
indifferente della borghesia america¬ 
na vorrebbe, quanto meno, alzare il 
prezzo dell’operazione, e non da oggi 
tira in ballo a questo proposito l’Af¬ 
ghanistan. Forti del fatto che già otto 
anni fa, in seguito all’occupazione di 
questo paese da parte russa, il Senato 
negò la sua ratifica al Salt 2, firmato 
a Vienna da Carter e Breznev 1 , gli op¬ 
positori di oggi potrebbero far resta¬ 
re lettera morta gli accordi 
Reagan-Gorbaciov, se non vedessero 
le truppe russe ritirarsi o almeno dare 
inizio al ritiro dall’Afghanistan. Non 
bastano, per loro, le promesse già fatte 
da Gorbaciov: vogliono i fatti, o al¬ 
meno dei segnali inequivocabili, entro 
il marzo prossimo, scadenza imposta 
dalle regole della campagna elettora¬ 
le che si aprirà subito dopo per le ele¬ 
zioni presidenziali del 4 novembre. I 
«duri» degli Usa, che hanno scoperto 
in Reagan il più conservatore dei pre¬ 
sidenti americani 2 , puntano inoltre sul 
fatto che il ritiro dall’Afghanistan 
comporterebbe notevoli risparmi in 
spese militari, che l’Urss potrebbe uti¬ 
lizzare per il tanto auspicato rilancio 
della produzione, mentre anche sul 
piano politico il ritiro avrebbe aspetti 
positivi, dato che, in fondo, prima che 
la Grande Madre Russia, da un’ana¬ 
loga umiliazione dell’orgoglio nazio¬ 
nale ha finito per trar giovamento la 
Grande America quanto fu costretta 
a ritirarsi dal Vietnam. 

Dialetticamente, ovunque, il succes¬ 
so politico già ottenuto da ambo le 
parti con la firma-spettacolo dell’8 di¬ 
cembre richiede questo ulteriore cedi¬ 
mento da parte russa, che con esso 
darebbe inoltre prova di sensibilità per 
i tanto sbandierati «diritti umani», in¬ 
torno ai quali Carter e Reagan hanno 
fatto rullare fino allo spasimo i tam¬ 
buri della propaganda per coprire 
l’oppressione esercitata ieri ed oggi, 


Risolti i problemi con Reagan - si 
fa per dire, visto che lo «storico in¬ 
contro» di dicembre è stato essen¬ 
zialmente un’abile messa in scena 
propagandistica - Gorbaciov deve 
ora preoccuparsi, oltre che degli in¬ 
negabili problemi interni, anche di 
quelli che angustiano il suo orticello 
esteuropeo. Segnali preoccupanti 
giungono infatti da questa «perife¬ 
ria». La sostituzione di Husak a Pra¬ 
ga proprio nell’anniversario della 
lontana «primavera» non è che l’epi¬ 
sodio più recente della crisi serpeg¬ 
giante laggiù: in realtà, tutti gli stati 
della ex «cortina di ferro», chi più chi 
meno, godono di malferma salute. 
Dalla Jugoslavia alla Polonia, dalla 
Romania all’LIngheria, è tutto un fio¬ 
rire di bollettini catastrofici, che ri¬ 
chiamano alla mente scenari da 
America Latina. In quelle contrade 
l’inflazione galoppa ormai a ritmi che 
vanno dal 50 ad oltre il 200% e il pe¬ 
so del debito estero si fa di anno in 
anno più gravoso. Forti sono quindi 
i «fermenti» e vivaci le «proteste» in 
tutta l’area. 


Dalla Jugoslavia alla Polonia 

Della Jugoslavia abbiamo scritto 
più volte, e quanto è avvenuto negli 
ultimi due mesi - grande stangata di 
novembre con forte stretta salariale, 
ulteriore rincaro dei generi di prima 
necessità, intensificazione degli 
scioperi 1 - non fa che confermare la 
nostra analisi. E Gorbaciov non sta 


direttamente o indirettamente dagli 
USA su altri popoli e paesi (si pensi 
alla Palestina tramite Israele o al Ni¬ 
caragua tramite i Contras). Le dichia¬ 
razioni di Shevamadze su un possibile 
ritiro delle truppe sovietiche di occu¬ 
pazione a scadenza non lontana lascia¬ 
no prevedere che su questa via l’URSS 
sia ormai decisa a muoversi; le con¬ 
trodichiarazioni di Shultz su una pos¬ 
sibile sospensione degli aiuti ai 
Contras non appena quel ritiro sia av¬ 
venuto, non prima, mostrano a loro 
volta che gli USA sono decisi a tener 
alto il prezzo di un accordo definiti¬ 
vo sugli euromissili. Abbiamo parla¬ 
to di «ulteriore concessione» russa per 
ottenere la firma del trattato: questa 
dell’Afghanistan non sarebbe, infat¬ 
ti, la prima - basti pensare che il set¬ 
tore degli euromissili è quello in cui 
l’Urss è più forte, e che sulla questio¬ 
ne dei controlli il Cremlino si era sem¬ 
pre dimostrato allergico mentre ora si 
è rimangiata tutti i veti di un tempo, 
mettendo forse in imbarazzo un’am¬ 
ministrazione come quella americana 
che ostentava (ma chi ci ha mai cre¬ 
duto?) di non temere che i russi fic¬ 
cassero il naso nei segreti di casa sua. 

A proposito di «verifiche» sullo 
smantellamento dei missili, è certo - 
ed è un nuovo argomento di politica 
militare questa volta, contro le facili 
illusioni su un rapido smantellamen¬ 
to degli euromissili - che esse costitui¬ 
ranno un osso duro il quale porterà 
ancora alle lunghe le operazioni tec¬ 
niche di rimozione dei missili interme¬ 
di dal Vecchio Continente, operazioni 
già di per sé molto complesse e deli¬ 
cate: svuotamento del propellente (che 
deve essere fatto bruciare a rischio di 
causare inquinamenti), smontaggio dei 
sistemi di lancio e dei meccanismi di 
elevazione e rinvio delle parti compo¬ 
nenti (almeno delle essenziali) in Usa 
ed Urss, da dove erano state portate 
nei paesi della Nato e del Patto di Var¬ 
savia, ecc. Le ispezioni possono avve¬ 
nire solo su queste parti meccaniche 
dei vettori, mentre per quanto riguar¬ 
da le ogive nessun ispettore può vio¬ 
lare i grandi segreti del materiale fissile 
di cui esse si compongono e dei mec¬ 
canismi di innesco e sicurezza. Le ca¬ 
riche nucleari non sono infatti 
contemplate dal trattato, contraria¬ 
mente a quanto si era prima fatto cre¬ 
dere, inducendo anche noi a parlare 
nel numero scorso di «distruzione di 
missili ed ogive». 


a guardare: ha anzi ribadito l’inten¬ 
zione di incontrare i dirigenti di Bel¬ 
grado, anche se la data non è ancora 
ufficialmente fissata. La cosa preoc¬ 
cupa non poco i capitalisti occiden¬ 
tali, dei quali si fa interprete E. 
Bettiza su La Stampa del 21/XI chie¬ 
dendosi «che cosa potrà avvenire il 
giorno in cui la crisi, che per il mo¬ 
mento è soprattutto economica, do¬ 
vesse farsi anche politica». Bisogna 
uscire, egli predica, dall’«indolenza 
europea» prima che «l’ora si faccia 
troppo buia per tutti». All’erta, stati¬ 
sti e operatori economici d’Oc- 
cidente! 

In Polonia, le cifre della crisi con¬ 
fermano che anche qui la «svolta ca¬ 
pitalistica» continua a tradursi per i 
lavoratori in vertiginosi aumenti dei 
prezzi, chiusura delle aziende in ros¬ 
so, disoccupazione 2 . Il referendum, 
cercato dal regime per far del «con¬ 
senso» un volano alla pacificazione 
sociale, è finito come tutti sanno 3 : 
non è bastato l’aperto appoggio della 
Chiesa all’iniziativa del generale Ja- 
ruzelski per ottenere un risultato di 
aperto consenso al dialogo. 

Certo, per il regime sei anni non 
sono passati invano, e oggi è la stes¬ 
sa Solidarnosc a rompere gli indugi 
perseguendo l’obiettivo di posizioni 
politiche «realistiche». Uno dei suoi 
ultimi documenti suggerisce di non 
«boicottare gli organi di autogestio¬ 
ne» (i nuovi sindacati del regime) «e 
i poteri locali», cosa di cui si è subi¬ 
to rallegrato il ministro Urban sotto¬ 
lineando con forza «l’evoluzione 


Come si vede, la. svolta non sarà fa¬ 
cile e, senza quella militare, non po¬ 
trà avere inizio neppure quella dei 
rapporti economici, tanto attesa da 
ambo le parti ma in specie dai russi, 
i quali non possono non cercar di usci¬ 
re dalla scomoda posizione di con¬ 
traente debple in cui tuttora versano 
e che è per molti versi da Paese semi¬ 
colonizzato. Per Gorbaciov la «colla¬ 
borazione» va estesa dal politico 
all’economico, al culturale, ecc.; nel¬ 
l’interscambio l’Urss aspira dunque al¬ 
la piena «parità», per cui i veti sulle 
più diverse tecnologie dovrebbero ca¬ 
dere insieme alle loro giustificazioni (i 
«motivi strategici»). Concretamente, 
la consociazione fra le economie dei 
due imperi mondiali deve servirsi de¬ 
gli strumenti più appropriati come 
quello tipico della joint venture a ca¬ 
pitale misto; un altro passo avanti sa¬ 
rebbe così compiuto non solo 
nell’integrazione dell’Urss nel merca¬ 
to mondiale - che è già un fatto -, ma 
nella compenetrazione fra il suo ap¬ 
parato produttivo (e relative basi fi¬ 
nanziarie) e quello americano. Date le 
difficoltà che l’economia russa attra¬ 
versa in questa fase, e nella cui am¬ 
piezza e profondità ha radice lo sforzo 
riformistico accelerato dell’équipe go¬ 
vernativa gorbacioviana, non è azzar¬ 
dato supporre che alla concretezza di 
questi risultati economici, assai più 
che alla spettacolarità di accordi mi¬ 
litari dalle prospettive necessariamente 
non facili né brevi, miri il Cremlino. 
Anche Washington, d’altronde, ci 
avrebbe il suo tornaconto. È in que¬ 
sta luce essenzialmente mercantile e, 


dell’atteggiamento del gruppo, da 
seguire con pazienza in attesa di ul¬ 
teriori progressi» (La Repubblica, 
23/XII). Lo stesso Kuron, «capo sto¬ 
rico» del dissenso di «sinistra», ave¬ 
va notato prima del referendum 
come, finalmente, «il potere» aves¬ 
se «capito che questo sistema è inef¬ 
ficiente, e che è indispensabile 
introdurre nell’economia elementi di 
mercato, anche se essi minacciano 
la stabilità del socialismo reale» (ivi, 
27, XI). 

Ciò fa pensare che un capitolo si 
sia chiuso. E in un certo senso è ve¬ 
ro, perché la crisi economica costrin¬ 
ge le diverse forze politiche ad uscire 
allo scoperto, ad abbandonare pro¬ 
gressivamente le finzioni su cui si 
basava una parte dei loro successi. 
Chiusura di un ciclo, però, non vuol 
dire automatico arretramento. Anzi, 
può rappresentare un passo avanti, 
nel senso di offrire alla lotta politica 
dei lavoratori elementi per potersi ri- 
presentare come protagonista su un 
gradino più alto. 

In ogni caso è indubbio che sotto 
la cenere continua a covare la rivol¬ 
ta, e gli stessi «riformatori» ne sono 
coscienti. Rakowski (consigliere del 
generale) confidava a La Repubbli¬ 
ca del 23 novembre: «La Polonia sta 
attraversando una fase drammatica, 
come tutto il mondo socialista [...] In 
questo clima si esasperano le con¬ 
traddizioni [...] L’esigenza di anda¬ 
re verso una società di mercato è 
un’acquisizione comune... [ma] non 
sappiamo se e come potremo far 
coesistere certi valori del socialismo 
con le leggi spietate del mercato e 


Lavoro nero 

(segue da pag. 4) 

cordano sottobanco per stipendi così 
miseri che neppure garantiscono la 
possibilità di pagare i pasti consumati 
fuori dal penitenziario». (Si accorda¬ 
no sottobanco?) Ma è il mercato che 
fiorisce sottobanco: loro, poveracci, 
ne subiscono i dettami; prendere o la¬ 
sciare!). Il quotidiano aggiunge che, 
fra quanti dovrebbero conoscere il 
fatto, c’è chi «non lo esclude» e chi 
addirittura «si dichiara all’oscuro»; 
«in realtà la prassi sarebbe diffusa», 
e se qualcuno si lascia sfuggire peri¬ 
colose confidenze è perché «il patto 
di ferro che lega padrone e detenuto» 
(noi diremmo: che lega il detenuto al 
padrone) «impedisce un’aperta de¬ 
nuncia». 

Così la talpa del lavoro nero scava 
un girone infernale dopo l’altro fino 
a raggiungere quello in cui già mar¬ 
ciscono i giudicati e condannati dal¬ 
la legge. I paladini di questa ed altre 
«benemerite» forme di supersfrutta- 
mento della forza lavoro non cessa¬ 
no di gridare «Viva il sommerso!». I 
proletari dotati di un minimo di co¬ 
scienza di classe iscrivano simili infa¬ 
mie nel libro nero del capitale: verrà 
il giorno del giudizio; gliele si farà 
pagare. 


La questione palestinese 

(segue da pag. 1) 


Est Europeo in subbuglio 


subordinatamente, politica, che si apre 
la cosiddetta «era nuova» all’insegna 
della pace e del progresso. 

Riformisti e pacifisti possono illu¬ 
dersi che qualcosa di meglio stia per 
scaturire dagli interminabili colloqui 
fra i due cosiddetti Grandi e i loro ti¬ 
rapiedi: non certo noi. 


( 2 ) Ricordiamo che la sigla Salt significa 
«Trattative per la limitazione delle armi 
strategiche». Esse attraversarono una pri¬ 
ma fase nel ’72, e gli accordi allora con¬ 
clusi vennero regolarmente ratificati, 
mentre nella seconda fase, il trattato bel- 
l’e sottoscritto a Vienna da Carter e Brez¬ 
nev non ottenne la ratifica del Senato 
statunitense appunto col pretesto dell’oc¬ 
cupazione russa dell’Afghanistan (iniziata 
il 27/XII/’79). Il salto che oggi si dovreb¬ 
be compiere (ma... campa cavallo), è il pas¬ 
saggio dalla limitazione delle armi 
strategiche in senso generale alla loro eli¬ 
minazione. 

( 2 ) Incredibile ma vero, la destra del parti¬ 
to repubblicano, il suo partito, vedendolo 
ogni giorno più conquistato al gorbaciovi- 
smo, si è spinta fino a bollarlo di «utile 
idiota» - una marionetta di cui il diaboli¬ 
co Gorby si servirebbe per mettere anche 
l’America sotto il tallone del «comuniSmo» 
di Mosca, identificato da questi anticomu¬ 
nisti viscerali con quello di Marx e di Le¬ 
nin. (Noi siamo tuttavia convinti che il loro 
fiuto di affaristi non li inganni: il loro «an¬ 
ticomunismo», nel senso di orrore per la 
Russia d’oggi, è una finzione tanto quan¬ 
to lo è il «comuniSmo», nel senso di ade¬ 
sione alla teoria e alla prassi marxista o, 
se si vuole leninista, dei «Signori del 
Cremlino». 


della concorrenza, che però credia¬ 
mo servano a salvare il paese dalla 
crisi» 4 . 

Queste «spietate leggi» non aiute¬ 
ranno certo la Polonia ad uscire dalla 
crisi economica in cui essa si dibat¬ 
te, e i cui effetti saranno linfa vitale 
per il rafforzamento della lotta di 
classe. Essi costringeranno Jaruzel- 
ski, Solidarnosc e la Chiesa, ciascu¬ 
no secondo il suo ruolo sociale, a far 
quadrato contro il pericolo di una ri¬ 
presa dell’organizzazione operaia 
con prospettive e rivendicazioni pro¬ 
prie. Sanno, costoro, «che il rischio 
di disordini e tensioni sociali è forte» 
(Sodowski, vice premier, a La Re¬ 
pubblica, 27/XI/87). 


Dall’Ungheria alla Romania 

Se a Varsavia sono da poco fiori¬ 
te le prime «associazioni di impren¬ 
ditori» (ivi), in Ungheria questo 
processo è già in fase avanzata. Qui 
la «riforma» è in atto da anni, ma i ri¬ 
sultati non sembrano incoraggianti, 
viste le misure di contenimento del¬ 
l’inflazione, a cui si è dovuti ricorre¬ 
re, del resto contrastanti con la 
liberalizzazione dei prezzi di nume¬ 
rosi prodotti e l’introduzione dell’im¬ 
posta sul valore aggiunto. 

(fine al prossimo numero) 


(*) Ricordiamo, per tutti, quello di Skopje 
del 17/XI, quando 10.000 operai hanno 
marciato per le vie della città fino ad «as¬ 
sediare» il Parlamento macedone. Lo scio¬ 
pero ha fatto notizia per il suo carattere 
non prettamente salariale e spontaneo, che, 
come abbiamo osservato in precedenti ar¬ 
ticoli, è il punto debole della protesta in Ju¬ 
goslavia. L’essere usciti dal luogo di lavoro 
al grido di «Abbasso il governo» è un fat¬ 
to notevole, perché porta verso quella ne¬ 
cessaria saldatura fra operai e altri strati 
sociali semiproletarizzati che il carattere an¬ 
tigovernativo della protesta può aver favo¬ 
rito. Secondo II Manifesto del 4/XI, 
sarebbe in gestazione una legge antisciope¬ 
ro, nel quadro di una nuova legislazione 
sul lavoro associato! 

( 2 ) Dopo il silenzio seguito ai risultati del 
referendum il governo polacco ha deciso 
di dare il via agli aumenti «necessari» per 
far fronte alla grave crisi. I risultati delle 
urne,poco contano, anche se per formale 
rispetto del responso il governo ha promes¬ 
so nella misura del... possibile «correzio¬ 
ni appropriate» ( Corriere della Sera, 
6/XII). 

( 3 ) Molto ci sarebbe da dire su questo mal¬ 
destro tentativo di ricorso a strumenti «de¬ 
mocratici». La democrazia è un sistema 
raffinato di imbottitura dei crani, non un 
semplice giochetto numerico come, illuden¬ 
dosi pensava Jaruselski! 

( 4 ) Non è compito di questo articolo sma¬ 
scherare il preteso carattere socialista dei 
paesi dell’Est. Chi si segue sa che per noi 
non ve n’è mai stata traccia. Certo non si 
può non sorridere di fronte al fatto che, per 
salvare la patria socialista, si debba ricor¬ 
rere alla concorrenza e al mercato..., cioè 
al capitalismo! Lo stesso Rakowski, per es¬ 
sere più chiaro, precisa che in quest’opera 
non si intende seguire l’esempio jugoslavo, 
«non un modello ma un monito», come se 
la Jugoslavia non fosse stata proprio lei la 
prima a «scegliere» quello che ora propo¬ 
ne Rakowski: il «socialismo di mercato»! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 30 gennaio 1988 


Considerazioni sullo stato attuale delle lotte sindacali 

con particolare riguardo alle lotte in corso dei ferrovieri 


Ciò che maggiormente carat¬ 
terizza quest’ultima fase dei rin¬ 
novi contrattuali è la rivolta della 
«base» contro i contratti già fir¬ 
mati o in via di conclusione. 

Il governo, naturalmente, ha 
fatto la sua parte mettendosi sot¬ 
to i piedi le promesse fatte col ri¬ 
scrivere la legge finanziaria e 
rinviare a dopo T88 gli sgravi del- 
l’Irpef. Di qui la «protesta» dei 
sindacati confederali che, con lo 
sciopero generale di quattro ore, 
hanno cercato di «tenere» nel 
settore privato e recuperare un 
po’ della credibilità perduta in 
quello del pubblico impiego, ih 
cui vorrebbero ristabilire la disci¬ 
plina e l’ordine turbati dalle bat¬ 
taglie spontanee che negli ultimi 
mesi gli operai hanno condotto a 
mezzo di «coordinamenti» dei co¬ 
mitati di base ad ogni livello di 
impianto e di territorio 1 . 

La verità che viene sempre più 
a galla è che le imprese, private 
e pubbliche, e le amministrazio¬ 
ni dei pubblici servizi, non tolle¬ 
rano più neppure la più modesta 
rivendicazione salariale o di ora¬ 
rio lavorativo, ossessionate co¬ 
me sono dal problema dei costi 
aziendali e dalle pressioni deri¬ 
vanti dalla sempre più accanita 
concorrenza sul mercato.' 

Di qui l’intervento sempre più 
esteso del governo in campo 
economico, la sua insistenza nel 
tentativo di far da arbitro fra op¬ 
posti interessi sociali, che è 
quanto dire assicurare l’ordine 
del capitale com’è nel suo spe¬ 
cifico ruolo. La sua politica «libe¬ 
rista» mostra così, nei fatti, la 
propria identità sostanziale con 
quella di più chiara marca inter¬ 
ventista. La «libertà» infatti altro 
non è e altro non significa che la 
libertà del capitale e delle sue 


strutture aziendali, che nulla ha 
a che vedere con l’interesse di 
tutti gli individui subordinati, al¬ 
l’interno o all’esterno di esse, al 
Dio profitto, al Dio mercato e a 
tutto ciò che questi pilastri del¬ 
l’organizzazione sociale coman¬ 
dano. Certo, la via seguita 
dall’«intervento» statale non è 
rettilinea, dato che lo Stato bor¬ 
ghese e il suo governo non so¬ 
no mai né possono essere 
omogenei perché nel loro seno 
si scontrano le molteplici «visio¬ 
ni» dei partiti che ne fanno parte 
con le loro diverse sfumature po¬ 
litiche e «sensibilità» sociali. Ma, 
fra spinte e controspinte, fra un 
tentativo di intervento e l’altro, la 
tendenza nettamente antiprole¬ 
taria non cessa di affermarsi e 
attende soltanto l’opportunità mi¬ 
gliore per mettere un altro pun¬ 
to fermo nello svolgimento della 
propria azione. 

Se però lo Stato (e, per esso, 
il suo governo) è l’«amministra- 
tore delegato» della società del 
capitale, altri «soggetti politici» 
l’affiancano nella sua opera aiu¬ 
tandolo a tenere soggiogati i 
«senza riserve», i proletari: allu¬ 
diamo ai sindacati attuali, spe¬ 
cialmente quelli che si procla¬ 
mano ogni giorno autonomi da 
esso e dai partiti, e che preten¬ 
dono di essere nello stesso tem¬ 
po al servizio dei lavoratori e al 
servizio delle imprese (o di quel 
compendio di tutte le imprese 
che è l’economia nazionale) co¬ 
me garanti della loro forza com¬ 
petitiva nella guerra 
commerciale di ogni giorno, non 
riducendosi così, nei fatti, ad al¬ 
tro che a reggere la coda ai «pa¬ 
droni del vapore». 

Anche per questi sindacati tra¬ 
dizionali la vita non scorre sem¬ 


pre liscia; anzi, data la loro 
maggiore esposizione, per essi 
la gestione della politica del 
«doppio binario» si rivela più dif¬ 
ficile, soprattutto quando, anche 
per smania di protagonismo, 
promettono più di quanto potreb¬ 
bero nel farsi promotori di risa¬ 
namenti e riforme aziendali che 
costano ai loro «rappresentati» - 
agli operai, agli impiegati in o 
senza tuta blù, più o meno pro¬ 
fessionalizzati, più o meno «di¬ 
versi» -, sacrifici eccessivi. 

Il momento, dunque, è duro 
per tutti: il mercato si restringe; 
i tempi della facile espansione 
produttiva sono ormai passati; 
agli operai, che nelle industrie 
vanno diminuendo, si richiedono 
sforzi sempre maggiori e remu¬ 
nerazioni sempre più basse; gli 
spazi di mediazione si riducono 
per tutti coloro che vi si dedica¬ 
no. DalPacuirsi dei contrasti di 
classe nasce il discorso sulle 
«compatibilità» per le imprese e 
per lo Stato. E più alto è il livello 
politico di chi le fa, più nausean¬ 
ti divengono le prediche in nome 
del Paese. Certamente il perico¬ 
lo della «rincorsa salariale», in- 
travvisto non appena qualche 
categoria o semplice gruppo di 
lavoratori avanzi richieste di au¬ 
menti, tuttavia indispensabili an¬ 
che solo per vivere in una 
società che si dice sempre più 
opulenta, è un pericolo reale. Ma 
è altrettanto certo che esso vie¬ 
ne gonfiato ad arte anche quan¬ 
do riguarda gli interessi di una 
sola impresa o settore. 

È così che, dinnanzi ad un 
fronte del lavoro purtroppo fram¬ 
mentato e senza guida leale e si¬ 
cura, il fronte padronale serra 
subito i ranghi, alza la voce, mi¬ 
naccia tuoni e fulmini. 

Eppure, anche in queste circo¬ 
stanze più o meno drammatizza¬ 
te, lo stesso fronte dei padroni 
finisce per mostrare delle crepe. 

I suoi tre pilastri - imprenditori, 
ministri e sindacalisti accreditati 
- nel recitare ciascuno la propria 
parte difficilmente riescono a 
mantenere l'equilibrio, e non di 
rado, o per zelo o per propagan¬ 
da, o per convinzione, sparano 
i loro colpi più del dovuto e fini¬ 
scono per ingenerare un clima di 
rissa che sembra metterne in for¬ 
se l’unità di intenti e di azione. 
Ma guai a credere più di tanto ai 
loro contrasti interni! 

Basta seguire le beghe che 
inevitabilmente scoppiano fra lo¬ 
ro per convincersi che, in fondo, 
si recita una commedia a sogget¬ 
to. Un esempio? Basta quello di 
Del Turco che ai primi di dicem¬ 
bre se la prende in tono duro e 
irriguardoso con Goria, mentre, 
dall’altra parte della scena, Ama¬ 
to, ministro del tesoro ed espo¬ 
nente dello stesso partito del 
sindacalista cigiellino, mostra di 
pensarla in modo del tutto diver¬ 
so, tanto che il giornale del Pri 
non perde l’occasione per farlo 
rilevare e scrive che al Corriere 
della Sera «il ministro del Teso¬ 
ro ha espresso valutazioni sulla 
situazione economica che anco¬ 
ra una volta ci fa piacere dire che 
condividiamo». Quei primi pala¬ 
dini del capitalismo nostrano che 
sono i repubblicani, hanno così 
avuto buon gioco nel ricordare ai 
socialisti della CGIL (e, tramite 
loro, ai sindacalisti di altri parti¬ 
ti) che Goria esprimeva idee non 
sue personali ma dell’intero go¬ 
verno, il quale intende metterle 
in atto con lo «sforzo di solidarie¬ 
tà nazionale» che infatti chiede 
a ogni pie’ sospinto. 

In realtà, il richiamo di Goria 


alle «compatibilità complessive» 
si rivolge a tutti i protagonisti del¬ 
la vita sociale. Per lui anche i pa¬ 
droni che per «generosità» 
concedessero aumenti superio¬ 
ri al tetto del 5,5% previsto dalla 
sacra Legge Finanziaria, sba¬ 
gliano e vanno severamente ri¬ 
chiamati: figurarsi poi se sono i 
lavoratori dipendenti a richieder¬ 
li! Ma i sindacalisti non si sogna¬ 
no affatto di scantonare; anzi, 
del «tetto» posto dal governo si 
fanno scudo contro quei lavora¬ 
tori che avessero la... impuden¬ 
za di respingere i contratti firmati 
in patriottica combutta da sinda¬ 
cati ed aziende. 

La rabbia dei dirigenti sindaca¬ 
li non è dunque rivolta contro il 
famigerato tetto, ma unicamen¬ 
te contro la procedura seguita 
dal governo nell’ignorarli al mo¬ 
mento di stabilirlo. Ma così i sin¬ 
dacati finiscono per sputtanarsi 
da sé, e la loro apparente voce 
di dissenso dall’operato del go¬ 
verno perde ogni legittimità dal 


Il rinnovo dei contratti trienna¬ 
li è solo la causa occasionale de¬ 
gli scioperi che negli ultimi mesi 
hanno investito il trasporto ferro¬ 
viario e aereo e col gennaio do¬ 
vrebbero interessare anche il 
trasporto marittimo. La durezza 
e la frequenza di tali scioperi tro¬ 
vano infatti la loro origine e spie¬ 
gazione di fondo nella crisi che 
periodicamente investe ognuno 
di questi settori. 

Dal dopoguerra ad oggi la lot¬ 
ta capitalistica per l’accaparra¬ 
mento delle merci e dei 
passeggeri non ha mai cessato 
d’essere insieme intersettoriale 
ed internazionale. Gli aerei han¬ 
no dovunque mandato in crisi le 
più grandi e prestigiose flotte 
mercantili monopolizzando il tra¬ 
sporto dei viaggiatori, mentre la 
causa scatenante delle difficoltà 
nel trasporto delle merci via ma¬ 
re è stata l’aumento pauroso del¬ 
le dimensioni delle navi mercan¬ 
tili per carico di merci sia solide 
che liquide e gassose (petrolio, 
metano). E, mentre la capacità di 
trasporto marittimo aumentava 
senza tregua, l’occupazione dei 
marittimi si andava sempre più 
riducendo. 

Ma la concorrenza si è svolta 
anche all’interno di ciascuno dei 
due settori in parola - marittimo 
e aereo -, accrescendo ulterior¬ 
mente le difficoltà delle compa¬ 
gnie armatrici con l’imporre loro 
continue ristrutturazioni, sia che 
fossero private o pubbliche. Ov¬ 
viamente, l’aereo ha creato pro¬ 
blemi di gestione anche al 
trasporto terrestre su rotaia. Ma, 
a dare la mazzata decisiva alle 
ferrovie, è stato l’autotrasporto, 
o trasporto gommato, in specie 
da quando ha potuto svolgersi 
su autostrada 2 . Le autovetture 
private hanno a loro volta mes¬ 
so in crisi i trasporti tramviari al¬ 
l’interno delle città e contribuito 
a sottrarre viaggiatori al treno in¬ 
sieme ai grandi autobus in ser¬ 
vizio interurbano, mentre a 
sottrarvi le merci provvedevano 
quei mostri della strada che so¬ 
no gli autotreni e simili, non im¬ 
porta se gestiti da grandi ditte o 
da «padroncini» che li guidano a 
folle velocità perpetrando carne¬ 
ficine d’ogni sorta (a proposito, 
i loro scioperi contro le limitazio¬ 
ni al traffico e alla velocità dei 


punto di vista dei lavoratori. Ba¬ 
rare al gioco è un metodo che 
non sempre regge e passa. 
Quando si superano certi limiti, 
anche i più bonari fra i lavoratori 
si ribellano e - còme sta sempre 
più avvenendo - organizzano da 
soli le lotte per non sottostare al 
diktat dei padroni e far valere la 
propria dignità di classe contro 
tutte le sanguisughe comunque 
travestite. E le loro lotte genero¬ 
se, anche se, a causa di fattori 
organizzativi, politici ed altri, non 
dovessero sortire i risultati spe¬ 
rati, non possono non lasciare in 
chi le conduce la soddisfazione 
e la fierezza di aver tenuto alta 
e ferma nelle proprie mani la ros¬ 
sa bandiera dell’emancipazione 
proletaria, la fiaccola delle lotte 
di classe da conservare e tra¬ 
smettere accesa, perché è l’uni¬ 
ca in grado di illuminare la strada 
verso una società non più basa¬ 
ta sulla ricerca del profitto, ma 
sull’affermazione delle esigenze 
collettive della specie. 


mezzi l’hanno avuta vinta sul Mi¬ 
nistero dei Trasporti perché sta¬ 
vano mettendo in ginocchio 
l’intera economia nazionale, ma 
allora nessun borghese ha stril¬ 
lato perché fossero interdetti per 
legge: «simile non mangia 
simile»]). 

Il giganteggiare dell’industria 
di produzione dei mezzi di tra¬ 
sporto su strada ha cambiato di 
sana pianta il sistema viario (con 
tutte le disastrose conseguenze 
annesse e connesse!) e ha co¬ 
stretto i cantieri di costruzione 
navale a ridurre al minimo le na¬ 
vi da carico tradizionali genera¬ 
lizzando invece la produzione di 
navi portacontainer e di autotra¬ 
ghetti per azzerare i tempi di ca¬ 
rica e discarica nei porti e 
sveltire sempre più la circolazio¬ 
ne delle merci, delle sacre mer¬ 
ci. Tutto questo ampliamento 
delle capacità di trasporto gene¬ 
rale e per ogni via ha trovato ov¬ 
viamente nel petrolio il migliore 
alleato: a sua volta la produzio¬ 
ne petrolifera si avvantaggiava 
dell’aumento dei mezzi di tra¬ 
sporto. 

Stando così le cose, è ovvio 
che, per esempio, la progressi¬ 
va inefficienza del trasporto fer- 


PARALLELISMI 

La «trasparenza» inaugurata da 
Gorbaciov ci fa assistere ogni giorno 
a nuove rivelazioni, e, a farsene la di- 
vulgatrice, nei suoi entusiasmi rifor¬ 
mistici, è solitamente «L’Unità». 

Leggiamo così nel numero 9 gen¬ 
naio u.s. che la rivista sovietica « Tem¬ 
pi nuovi» ha fatto la scoperta 
dell’esistenza, «fino a ieri negata uf¬ 
ficialmente», di un’economia som¬ 
mersa anche nel Paese del cosiddetto 
socialismo. Si tratterebbe di qualco¬ 
sa come 20 milioni di persone che 
svolgono un ’attività privata clandesti¬ 
na (notate bene: clandestina; esula 
dunque dal quadro l’insieme delle at¬ 
tività private ora legalmente ricono¬ 
sciute) mettendo complessivamente in 
moto un giro di affari di 16 miliardi 
di rubli, pari ad oltre il 37% del giro 
di affari dello Stato nello stesso 
settore. 

E il settimanale sovietico aggiunge: 
«Questi venti milioni di persone re¬ 
staurano la metà di tutte le case esi¬ 
stenti in Urss, riparano la metà di tutte 
le scarpe, aggiustano il 40% delle au¬ 
tomobili in circolazione, curano tut- 
(segue in 8° pag.) 


RIBATTENDO I CHIODI (IN TEMA DI SINDACATI) 


Una delle « teorie » aberranti di cui non di rado ambienti di «estrema sini¬ 
stra » amano farsi i portavoce è quella che, dallo stato attuale di asservimento 
dei sindacati operai allo Stato o addirittura di inserimento nelle sue strutture, 
deduce la fine della funzione storica dell’associazione sindacale - la più larga 
possibile, e aperta ai salariati di qualunque fede politica ed anche religiosa 
- come indispensabile fattore della vittoria rivoluzionaria, non in sé, ovvia¬ 
mente, ma come fertile terreno di azione del partito di classe e punto di forza 
per quest’ultimo nel raccogliere intorno alla sua bandiera e condurre alla lot¬ 
ta i più vasti strati della classe, siano o no (ed è certo che nella grande maggio¬ 
ranza non lo saranno) coscienti dei fini ultimi per i quali sono o saranno 
chiamati a battersi. A questa funzione non possono sopperire né organismi 
locali o di fabbrica, né, a maggior ragione, organi sindacali dipartito, sia pu¬ 
re estesi a simpatizzanti generici o a proletari istintivamente sensibili ai pro¬ 
blemi immediati della classe. Come, attraverso quali processi, sotto quali 
impulsi e in quali forme rinasceranno i sindacati classisti, è impossibile stabi¬ 
lire oggi nel pieno dell’ondata controrivoluzionaria: è tuttavia importante aver 
chiaro che risorgere essi devono, e che tale rinascita è condizione della con¬ 
quista delle masse alla guida del partito della rivoluzione proletaria. 

In Partito rivoluzionario e azione economica (1951, punto 8; cfr. l’opusco¬ 
lo Partito e classe da noi pubblicato nel 1972, p. 122) si legge: «Al disopra 
del problema contingente in questo o quel paese di partecipare al lavoro in 
dati tipi di sindacato ovvero di tenersene fuori da parte del partito comunista 
rivoluzionario, gli elementi della questione fin qui riassunta conducono alla 
conclusione che in ogni prospettiva di ogni movimento rivoluzionario genera¬ 
le non possono non essere presenti questi fondamentali fattori: 1) un ampio 
e numeroso proletariato di puri salariati; 2) un grande movimento di associa¬ 
zioni a contenuto economico che comprenda una imponente parte del prole¬ 
tariato; 3) un forte partito di classe rivoluzionario, nel quale militi una 
minoranza dei lavoratori, ma al quale lo svolgimento della lotta abbia con¬ 
sentito di contrapporre validamente ed estesamente la propria influenza nel 
movimento sindacale a quella della classe e del potere borghese». 

E il testo ribadiva subito dopo, perché fosse chiaro che si tratta di tre fatto¬ 
ri inscindibili, e che il riconoscimento della loro necessità ed inscindibilità non 
ha nulla di casuale o di improvvisato, ma riconduce alle fondamenta stesse 
della teoria marxista e ai dati dell’esperienza storica venuti via via a ribadirle: 
«I fattori che hanno condotto a stabilire la necessità di ciascuna o di tutte tre 
queste condizioni, dalla utile combinazione delle quali dipenderà l’esito della 
lotta, sono stati dati: dalla giusta impostazione della teoria del materialismo 
storico, che collega il primitivo bisogno economico del singolo alla dinamica 
delle grandi rivoluzioni sociali; dalla giusta prospettiva della rivoluzione pro¬ 
letaria in rapporto ai problemi dell’economia e della politica e dello Stato; 
dagli insegnamenti della storia di tutti i movimenti associativi della classe ope¬ 
raia così nel loro grandeggiare e nelle loro vittorie come nei corrompimenti 
e nelle disfatte». 

Su questi temi avremo occasione di tornare nei prossimi numeri. 


La crisi dei trasporti alla base 
delle lotte degli addetti al settore 


in Italia, 


roviario e il conseguente suo 
abbandono da parte degli utenti 
non si può affatto addebitare al¬ 
la gestione pubblica di esso, ed 
è invece il necessario risultato 
dello sviluppo assunto da tutti i 
mezzi di trasporto, sviluppo an¬ 
zi favorito dalla politica dello Sta¬ 
to borghese, che è e deve essere 
in primo luogo al servizio delle 
imprese private e della loro red¬ 
ditività in termini di profitti. 


Azienda e sindacati 

Dire che lo Stato è al servizio 
dei privati non significa che la 
gestione delle sue grandi impre¬ 
se - sia nel settore produttivo che 
in quello dei servizi - tenda sem¬ 
pre alla privatizzazione. Ciò av¬ 
viene solo quando è la conve¬ 
nienza complessiva (l’interesse 
di classe) a consigliarlo; altri¬ 
menti può accadere l’opposto, 
cioè che imprese private venga¬ 
no pubblicizzate o nazionalizza¬ 
te. Il capitalismo ha sempre 
oscillato fra un tipo e l’altro di ge¬ 
stione, senza trascurare quello 
intermedio o misto, tipicamente 
italiano, con partecipazione di 
capitale privato e pubblico. A de¬ 
cidere quale indirizzo preferire è 
sempre la realtà oggettiva nel 
suo complesso, mentre ai sog¬ 
getti politici - e in particolare ai 
sindacati - non resta che esegui¬ 
re le ultime pressioni. Proprio co¬ 
sì è successo in Italia per le 
ferrovie. Ridotte al punto da do¬ 
ver decidere se abbandonarle in¬ 
teramente o rivitalizzarle di sana 
pianta, si è optato per il secon¬ 
do corno del dilemma. E non po¬ 
teva essere diversamente. 
Nessuno Stato ha finora fatto a 
meno delle ferrovie, anzi è noto 
che molti paesi europei fra i più 
industrializzati non solo non le 
hanno trascurate a favore del 
trasporto su strada, ma le han¬ 
no potenziate per mantenerle al¬ 
l’altezza dei tempi. In fondo, le 
ferrovie rispondono anche me¬ 
glio alle esigenze militari di spo¬ 
stamento di grandi masse di 
uomini e mezzi. 

Non stupisce quindi che a cal¬ 
deggiare la rinascita delle FS 
siano stati, in primo luogo, i sin¬ 
dacati ferrovieri 3 i quali, come 
del resto tutti i partiti «di sinistra» 
considerano «bene comune» per 
eccellenza ogni azienda o servi¬ 
zio pubblico anche se gestito da 
privati o da enti a conduzione 
manageriale. Quel che è succes¬ 
so in Italia è appunto che si è vo¬ 
luto affidare il servizio di 
trasporto merci e passeggeri a 
un neo-costituito Ente Ferrovie 
Stato. La prima riforma consi¬ 
stette nel cambiamento di nome 
della vecchia «Azienda Autono¬ 
ma delle Ferrovie dello Stato»; la 
seconda nel cambiarne anche la 
gestione in senso più privatisti- 
co, e i metodi produttivi in sen¬ 
so più industriale, nella speranza 
di non dover più dipendere, un 
giorno (ma quando?) dai finan¬ 
ziamenti statali, che oggi si ag¬ 
girano sui 10 mila miliardi. Sulla 
scia del «neo-liberalismo» occi¬ 
dentale, dopo due Conferenze 
nazionali sui trasporti nacque la 
legge costitutiva dell’«Ente FS», 
la 210/1985 4 . 

«L’Unità» del 10/12/86, in due 
pagine dedicate a uno «Specia¬ 
le Trasporti», fa la cronistoria del¬ 
la «battaglia» iniziata nel 76, 
quando «la Commissione Tra¬ 
sporti della Camera dei deputati 
a presidenza comunista decise 

(segue a pag. 7) 






pag. 7 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 30 gennaio 1988 


(segue da pag. 6) 

una grande inchiesta sul sistema 
ferroviario», e finita con l’appro¬ 
vazione della suddetta legge per 
il rilancio delle FS. Da allora so¬ 
no passati due anni, e la scom¬ 
messa della nuova dirigenza - 
quella cioè di vincere la sfida per 
il rilancio produttivo col pieno ap¬ 
poggio dei vertici confederali di 
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uil-Trasporti - 
è più che mai in piedi. Alla fine 
dell’86 è scaduto l’ultimo con¬ 
tratto dei ferrovieri con la vecchia 
Azienda, quello stipulato per il 
triennio 87-89 con l’ente FS è 
stato battezzato non a caso 
«contratto della riforma», ed è ap¬ 
punto contro di esso che si sono 
trovati a combattere i ferrovieri e 
soprattutto i macchinisti. Il pro¬ 
blema per governo, partiti e sin¬ 
dacati era ed è - come abbiamo 
visto - di far rinascere un’azien¬ 
da semimorta, di restituirle effi¬ 
cienza e produttività, di ridare ai 
treni la velocità perduta negli ul¬ 
timi 20-30 anni. Per compiere un 
miracolo del genere - dicono in 
coro il nuovo Ente e i sindacati 
confederali - non basta una Ri¬ 
forma, un «Piano generale dei 
trasporti» che contempli grandi 
investimenti: occorre una nuova 
organizzazione del lavoro e a 
renderla possibile e magari an¬ 
che indolore deve provvedere 
(ed ha provveduto) una piattafor¬ 
ma contrattuale di nuovo stam¬ 
po da sottoporre «democra¬ 
ticamente» alla preventiva appro¬ 
vazione delle assemblee di ba¬ 
se. Detto e fatto. Ma che cosa si 
può capire del senso di una piat¬ 
taforma sindacale, attraverso as¬ 
semblee in cui essa viene 
«spiegata» sorvolando tranquilla- 

Punti deboli 
nell’azione 

Ragioni di spazio ci impedi¬ 
scono di commentare a lungo la 
battaglia condotta ormai da set¬ 
te mesi soprattutto dai macchi¬ 
nisti che prima e più degli altri 
ferrovieri hanno avvertito il peso 
del nuovo contratto, a causa del¬ 
la natura specifica del loro lavo¬ 
ro. Va subito detto tuttavia che 
non può essere questa una ra¬ 
gione sufficiente per chiudersi in 
se stessi e coltivare il mito della 
«specificità». È stato senza dub¬ 
bio apprezzabilissima la capaci¬ 
tà dei macchinisti di dar seguito 
aN’iniziale fase spontanea me¬ 
diante la costituzione di comitati 
di base negli impianti e il loro 
coordinamento a livello sia com¬ 
partimentale che nazionale, e di 
sfidare le ingiunzioni di ritorno al 
lavoro piovute da ogni parte. Ma 
questi meriti organizzativi non 
sono sufficienti da soli per por¬ 
tare avanti una battaglia che, al 
di là di ogni esplicita intenzione 
dei protagonisti, ha finito per as¬ 
sumere carattere classista, quin¬ 
di squisitamente politico, come 
prova del resto la velenosa cro¬ 
ciata antisciopero del fronte uni¬ 
co di aziende, confederazioni e 
governo, purtroppo anche più 
unito del «movimento dei mac¬ 
chinisti uniti». Quest’ultimo, infat¬ 
ti, da qualche tempo appare 
diviso fra le due tendenze con¬ 
viventi nel suo seno, una più 
possibilista e coinciliante, l’altra 
più pura e dura, ovvero - come 
ora si dice - fra un'ala filosinda¬ 
cale (che non rifiuta il dialogo 
con i sindacati ed è disposta a 
trattare insieme ad essi con l’En¬ 
te) e un'ala antisindacale, più au¬ 
tonoma, favorevole alla trattativa 
diretta perché, giustamente, non 
si fida dei volponi dei sindacati 
di categoria. Su questi aspetti 
della vicenda ci riserviamo di tor¬ 
nare. Per ora ci premeva di met¬ 
tere in risalto le ragioni oggettive 
più profonde che si sono andate 
via via accumulando fino a met¬ 
tere in crisi le ferrovie e creare 
così le condizioni che da un lato 
hanno offerto ai salvatori della 
patria (gli opportunisti sindacali 


mente sulle «lacrime e il sangue» 
che costeranno i pur modesti au-. 
menti salariali e le riduzioni d’o¬ 
rario in essa previsti e diluiti in 
ben tre anni? Il cosidetto consen¬ 
so viene strappato in un modo o 
nell’altro anche in sede di refe¬ 
rendum, sia perché le trattative 
sono costate degli scioperi e 
nessuno s’immagina di prende¬ 
re un pugno di mosche, sia per¬ 
ché tutti hanno già intascato 
qualche acconto. Poi tuttavia si 
viene a sapere che ad un refe¬ 
rendum del genere il contratto 
passa con una maggioranza del 
60% circa dei votanti, roba che 
se nella democratica Italia per 
decidere valessero gli aventi di¬ 
ritto al voto anziché i votanti, co¬ 
me sotto la dittatura di 
Jaruzelski, la piattaforma sotto¬ 
posta ai ferrovieri sarebbe stata 
bocciata. Non c’è che dire, per 
poter «vincere» anche lui i refe¬ 
rendum il generale polacco do¬ 
vrebbe venire a prendere lezioni 
di democrazia dai dirigenti dei 
sindacati ferroviari italiani. Ma 
nessuno si illuda! Anche in que¬ 
sto paese di democratici furbo- 
ni, prima o poi i nodi di certe 
piattaforme contrattuali vengono 
al pettine, e perfino la già scar¬ 
sa «rappresentatività» messa in 
luce da trappole come i referen¬ 
dum se ne va in fumo. Non pas¬ 
serà quindi molto tempo che 
apparirà chiaro a tutti i ferrovieri 
che l’aumento del 20% della pro¬ 
duttività del loro lavoro, reso pos¬ 
sibile dall’aumento dei ritmi, 
pagherà col 5% la riduzione in 
due tappe dell’orario di lavoro 
(da 38 a 36 ore) e col 15% l’e¬ 
quivalente aumento della pro¬ 
duzione. { 

e punti forti 
dei Cobas 

e politici) la possibilità di dar pro¬ 
va concreta del loro riformismo 
e reclamare in cambio ancora 
più posti di primo piano o «di pa¬ 
rità» con i padroni dello Stato e 
delle imprese, e che, dall’altro la¬ 
to, hanno spinto i lavoratori ad 
organizzarsi e a lottare in modo 
autonomo. 

Nello stesso tempo ci corre 
l’obbligo di mettere in guardia i 
proletari contro l’illusione di po¬ 
ter vincere battaglie di enorme 
grandezza e complessità con lot¬ 
te indubbiamente coraggiose ed 
ammirevoli, ma inadeguate per¬ 
ché troppo «chiuse» e convinte di 
godere di una tal quale invinci¬ 
bilità, oppure con lotte di natura 
«offensiva» come quelle che vor¬ 
rebbero certi «duri» del movi¬ 
mento e che gli attuali sfavore¬ 
voli rapporti di forza relegano nel 
limbo di vane fantasticherie. Non 
ci si fraintenda. A nessuno è con¬ 
cesso di impartire lezioni sul «co¬ 
me» lottare senza commettere 
gravi e nocivi errori; meno che 
mai è concesso di farlo a chi, co¬ 
me noi, crede di conoscere ab¬ 
bastanza la storia delPemanci- 
pazione sociale per non sapere 
che, nel suo tormentato cammi¬ 
no, non una sola volta accade di 
dover ricominciare tutto dacca¬ 
po, o di dover cominciare da un 
solo capo col rischio di isolarsi 
dall’insieme della categoria o ad¬ 
dirittura della classe. Ci sia però 
consentito di dire che la lotta 
operaia è davvero feconda di in¬ 
segnamenti, ed esaltante nei 
suoi risultati, quando è condotta 
in proporzione alle forze dispo¬ 
nibili e quanto più si adopera per 
coinvolgere altri gruppi di sfrut¬ 
tati, estendendo ad essi la piat¬ 
taforma che si propone di attuare 
in modo da riceverne il meritato 
appoggio e ampliare via via il 
campo di azione proletaria. Ri¬ 
cordiamoci della grande lotta dei 
ferrovieri francesi che vide impe¬ 
gnata non una sola qualifica, sia 
pure provvista di grande «pote¬ 
re» come quella dei macchinisti, 
ma tutte. Non basta la congiura 
dei nemici di classe ad isolare le 


lotte anticapitalistiche? Perché 
mai dei proletari dovrebbero, pur 
di «sfondare», cedere al mito del¬ 
la professionalità e inorgoglirse¬ 
ne al punto di isolarsi dalle altre 
qualifiche a costo di lasciare che 
anche le loro più legittime spe¬ 
ranze si inaridiscano? Nessuno 
nega che la classe operaia sia 
differenziata al suo interno, che 
le forze lavoro non siano tutte 
eguali e che, fin quando esiste 
un mercato del lavoro, ognuna 
sia da esso valutata al di là di 
ogni temporanea forzatura in un 
senso o nell’altro: ma questo fat¬ 
to non è mai stato un ostacolo né 
ad una lotta unitaria né alla for¬ 
mulazione di piattaforme rivendi¬ 
cative altrettanto unitarie. Il 
«patriottismo di qualifica» non 
tende a unificare le lotte, ma a 
frantumarle, a creare una con¬ 
correnza suicida fra proletari, tut¬ 
tavia uniti da interessi generali 
unici. La necessità di aprirsi alle 
altre qualifiche non è un’opinio¬ 
ne, una semplice idea: è una 
scelta obbligata per chi vive del 
proprio lavoro. 

Perciò, mentre ci ha fatto un 
enorme.piacere che, il 22 otto¬ 
bre, anche il personale viaggian¬ 
te (PV), dopo il personale di 
macchina (PdM), sia sceso in lot¬ 
ta, sia perché il senso della sua 
agitazione era ed è quello stes¬ 
so dei macchinisti, sia per la ca¬ 
rica di avversione alla linea 
produttivistica dei sindacati con¬ 
federali che essa comporta (tan¬ 
to più dopo che la Triade ha 
guadagnato alla sua causa i sin¬ 
dacati autonomi legati alla Fi- 
safs) e mentre salutiamo come 
sacrosanta la lotta contro tutti i 
fanatici della modernizzazione, 
che ad essa e alle sue esigenze 
sacrificano le conquiste di inte¬ 
re generazioni di proletari; siamo 
invece rimasti perplessi di fron¬ 
te alla mancanza di qualsiasi col- 
legamento effettivo fra PV e 
PdM, e ci rammarichiamo che la 
loro marcia continui ad avvenire 
in ordine sparso. (Come meravi¬ 
gliarsi, fra parentesi, che anche 
il personale di stazione si sia poi 
«svegliato» dal suo torpore e si 
dica pronto alla lotta, ma per ri¬ 
vendicare altre medaglie al me¬ 
rito per le qualifiche di cui si 
compone e di cui vanta i primati 
di aristocrazia, e simili banali¬ 
tà?). Chiudiamo per ora dunque 
l’argomento gridando SI ad ogni 
iniziativa di lotta, sia pure porta¬ 
ta avanti da una sola qualifica, 
ma NO ad ogni sua conduzione 
secondo una linea politica isola¬ 
zionista. Nessuna pregiudiziale 
contro l’introduzione di tecnolo¬ 
gie d’avanguardia nei processi 


Come, dopo aver tanto insistito nel 
valorizzare la « professionalità » come 
criterio di differenziazione salariale, 
le confederazioni sindacali fingono 
ora di sdegnarsi (ma solo per motivi 
di concorrenza) che i Cobas dei mac¬ 
chinisti od altri cadano, fra tante ri¬ 
vendicazioni sacrosante, nel tranello 
di farsi paladini di questo sciocco 
blasone... nobiliare, così, dopo aver 
tanto valorizzato la produttività sia 
come incitamento a chi lavora a la¬ 
vorare di più, sia come indicazione 
del giusto parametro di remunerazio¬ 
ne del lavoro, le stesse confedera¬ 
zioni fingono di scandalizzarsi per i 
ritmi bestiali e il ferreo regime di fab¬ 
brica (licenziamenti compresi) in¬ 
staurati dalla Fiat ad Arese dopo 
l’assorbimento dell’Alfa e il contratto- 
capestro sottoscritto dagli stessi sin¬ 
dacati in barba ai lavoratori che non 
lo gradivano affatto e che hanno 
chiaramente dimostrato di respinger¬ 
lo, salvo poi lasciarsi beffare dalla 
superdemocrazia in veste di referen¬ 
dum. Eccoli quindi, adesso, strillare 
contro il «modello Fiat» e invocare - 
a parole - nientemeno che una legi¬ 
slazione antimonopolio per intimare 
l’alt all’«Awocato» nei suoi sforzi per 
divorare mezza Italia mediante uno 
sfruttamento intensificato della for- 


produttivi e alle conseguenti mo¬ 
difiche nel modo di lavorare, ma 
il più intransigente rifiuto di ogni 
tentativo, dichiarato o meno, di 
mettere sotto torchio i proletari; 
e, infine, un NO forte e deciso 
contro ogni piattaforma o con¬ 
tratto che tenda a barattare au¬ 
menti salariali e riduzioni d’orario 
di lavoro nominali contro reali au¬ 
menti della produttività sulla 
spalle di chi lavora! È su questa 
linea, quindi per l’estensione del¬ 
la lotta e della piattaforma riven¬ 
dicativa a tutte le qualifiche, e in 
funzione di queste direttive inte¬ 
ressanti non meno il personale di 
macchina, che nostri compagni 
si battono in seno ai Cobas del 
personale viaggiante. 


Gli aeroportuali 

Non ci sono qui Cobas «anti¬ 
sindacali». Sono gli stessi sinda¬ 
cati collaborazionisti a promuo¬ 
vere e guidare la lotta per il rin¬ 
novo del contratto, una lotta che 
dura da oltre due mesi e che ha 
visto scioperi tra i più vari per du¬ 
rata e modalità. Poiché tuttavia 
da parte padronale non si voglio¬ 
no sentir ragioni, la distanza fra 
le avverse posizioni, fra doman¬ 
da e offerta in materia di salario 
e orario di lavoro, resta ancora 
molto grande, al punto da rende¬ 
re inevitabile a più riprese la me¬ 
diazione governativa con i mini¬ 
stri dei trasporti e del lavoro. Ma 
neanche questa è riuscita a far 
miracoli: le proposte ministeriali 
sono state giudicate più volte 
inaccettabili (per opposti motivi) 
dai sindacati e dalle aziende 
(cioè le società che gestiscono 
gli aeroporti e le compagnie di 
navigazione aerea). Sebbene lo 
stesso capo del governo abbia 
sentito il bisogno di dire la sua 
nel tentativo di restaurare la pa¬ 
ce sociale e imporre il ritorno al¬ 
la normalità dei voli* e sebbene, 
dopo tante agitazioni, fra uno 
sciopero e l’altro e una trattativa 
e l’altra, la sera del 13/XII si sia 
giunti ad una ipotesi d’accordo, 
per cui i sindacati accettavano 
l’ultima proposta di mediazione 
come condizione utile - a loro di¬ 
re - per portare a termine la trat¬ 
tativa, e decidevano di sospen¬ 
dere lo sciopero fissato fra il 14 
e il 15 - a cavallo per alcune ore 
con lo sciopero dei macchinisti 
del 13 e 14 - la notizia della con¬ 
clusione del negoziato ha pro¬ 
dotto quella che i giornali 
chiamano una nuova «ribellione 
contro il sindacato». A Fiumicino, 
la mattina del 14, un’assemblea 


za lavoro. 

A questo proposito, leggiamo nel 
nr. 42, dicembre 1987, di «Operai 
Contro», e sottoscriviamo - benché 
con alcune riserve, riassunte al ter¬ 
mine della citazione -, rallegrandoci 
che concetti da noi ripetutamente 
svolti siano condivisi da altri gruppi 
di proletari (i corsivi sono nostri): «// 
modello Fiat non era e non è l’inven¬ 
zione di un cattivo padrone, è lo spe¬ 
cifico sistema di sfruttamento che 
può garantire negli anni ottanta ad 
Agnelli di reggere la concorrenza sui 
mercati in crisi e fare i profitti per al¬ 
largare l’accumulazione: lo stesso si¬ 
stema che ha impostato alla Marelli, 
sottoscritto anch’esso da Fiom e 
Uilm, lo stesso che sta impostando 
ad Arese. Il gruppo dirigente sinda¬ 
cale si è accollato la difesa della 
competitività aziendale, ha ricono¬ 
sciuto che la produttività andava ele¬ 
vata; ora fa finta di scoprire che 
questi obiettivi per essere realizzati 
richiedevano un nuovo livello di sfrut¬ 
tamento e di sottomissione degli 
operai al macchinario. 

«Una particolare posizione è quel¬ 
la della Firn Milanese che, pur rico¬ 
noscendo come oggettive le stesse 
necessità, vuole realizzarle con si¬ 
stemi che non pesino sui lavoratori, 


di lavoratori respinge come «as¬ 
solutamente insufficiente» la me¬ 
diazione, e in un comunicato 
annuncia: «I lavoratori hanno 
mostrato ferma volontà di prose¬ 
guire le lotte per giungere a una 
soluzione più adeguata». Così la 
volontà espressa dai grandi ca¬ 
poccia delle Confederazioni è 
stata di colpo annullata. E di cer¬ 
to essi hanno dovuto faticare non 
poco per ingoiare il rospo. Non 
volendo gettar benzina sul fuo¬ 
co, si sono limitati a dire che per 
loro la trattativa sul salario era 
chiusa e che restava ancora 
aperta solo quella suH’orario. Co¬ 
munque, dalla mezzanotte del 
16 dicembre comincia il periodo 
di tregua natalizia previsto dai 
codici di autodisciplina ed esso 
viene rispettato tanto dagli aero- 
portuali, quanto da tutti i ferrovie¬ 
ri rimasti in stato di agitazione. 
Se ne è riparlato dopo il 7 di gen¬ 
naio, troppo tardi perché avessi¬ 
mo qui il tempo di commentare 
l’ulteriore svolgimento dei fatti. 
Lo faremo in seguito. 

Note 

C) Sui progenitori dei comitati di ba¬ 
se nel settore pubblico, cioè i Cobas 
della scuola, vedi l’articolo apparso 
sul nr. 4 di quest’anno col titolo «Un 
dovuto riconoscimento». Ad essi va 
il merito di aver avanzato rivendica¬ 
zioni valide per tutti i livelli del per¬ 
sonale insegnante, di aver ricono¬ 
sciuto a tempo la necessità di un col- 
legamento nazionale dei diversi Co¬ 
bas locali e di non aver subordinato 
la proclamazione dello sciopero a 
vincoli di «riguardo» nei confronti 
dell’«utenza». 


( 2 ) «La Repubblica» del 22/11/86, 
parlando della crisi delle FS, infor¬ 
mava che «il trasporto su rotaia co¬ 
pre a stento il 10% del movimento 
passeggeri (il 70% è appannaggio 
dell’auto), e il trasporto merci si è ri¬ 
dotto ad appena il 9% del traffico». 


( 3 ) Le tre confederazioni hanno pen¬ 
sato da tempo a introdurre delle «ri¬ 
forme» anche nel proprio interno. I 
sindacati operanti nei vari settori del 
trasporto sono stati uniti in federa¬ 
zioni dando così vita alle attuali Filt- 
Cgil, Fit-Cisl e Uil-Trasporti. Ma a 
questa unificazione delle sigle non 
è corrisposta una unificazione delle 
lotte: mai infatti si sono visti sciope¬ 
rare insieme marittimi, ferrovieri, au¬ 
toferrotranvieri, e personale di volo. 
Figurarsi se gente che ha inventato 
la cosiddetta autoregolamentazione 
poteva far restare a piedi tutti gli 
utenti sia pure per una sola ora! 


( 4 ) In Giappone una simile legge - co¬ 
me informava tempo fa «La voce dei 
ferrovieri» della Fit-Cisl - doveva es- 


lotta 

un’utopia e una mistificazione desti¬ 
nate a finire sotto i colpi del proces¬ 
so di ristrutturazione». 

«La scelta è definitiva, gli anni 60 
con le illusioni riformiste sono finiti; 
se si accettano i parametri di fondo 
delle necessità capitalistiche si ac¬ 
cetta di gestire lo sfruttamento ; vice¬ 
versa una linea di resistenza nella 
crisi, anche se limitata, si può costi¬ 
tuire solo se la critica investe i car¬ 
dini su cui tutto il sistema si regge». 

Per salvare la faccia di fronte ai la¬ 
voratori, e recuperarne almeno in 
parte la fiducia, le stesse confedera¬ 
zioni sindacali hanno imbastito una 
campagna anti-Agnelli basata sullo 
slogan acchiappatimi «Via Agnelli da 
Milano» e simili variazioni sullo stes¬ 
so tema con accompagnamento di 
spettacoli da circo al Palatrussardi. 
Scrive ancora il suddetto mensile: «// 
sistema Fiat doveva arrivare a Mila¬ 
no ed in particolare ad Arese per di¬ 
mostrarsi come il brutale e moderno 
sistema di sfruttamento della produ¬ 
zione di massa? Probabilmente si è 
costretti a parlarne a Milano perché 
gli operai ex Alfa con i loro scioperi 
hanno sollevato la questione, sco¬ 
prendo amaramente sulla loro pelle 
in quali condizioni i loro compagni 


sere approvata in aprile; anzi, in 
omaggio al detto caro a Goria »me- 
no Stato più impresa», il colosso 
pubblico doveva essere smembrato 
in sei società private e 61000 dei 
276000 dipendenti dovevano pagar¬ 
ne per primi il prezzo con la perdita 
del posto di lavoro. Nell’autunno ’86 
l’allora ministro italiano del lavoro De 
Michelis ebbe a dire che, per risa¬ 
nare le FS, bisognava licenziare 100 
mila dipendenti, la metà circa dell’or¬ 
ganico, guadagnandosi il nomigno¬ 
lo di «ministro del non-lavoro». 


Sulla questione dell’autoregola¬ 
mentazione dello sciopero, si ve¬ 
dano gli articoli a p. 6. 


della Fiat erano stati sottomessi. Sor¬ 
ge naturale la domanda: Perché Mi- 
rafiori, Rivalta, sono state lasciate 
sole? Perché la stessa Arese affron¬ 
ta lo scontro sola? I licenziamenti 
non sono forse un problema di tutti 
gli operai? Non acquistano un signi¬ 
ficato generale per tutte le fabbri¬ 
che? Niente di tutto questo nelle 
fabbriche milanesi; c’è solo arrivato 
l’appello a mobilitarci per bloccare lo 
strapotere Fiat nella città. 

«La rottura deN’isolamento degli 
operai di Arese non si realizza coin¬ 
volgendo qualche cittadino o otte¬ 
nendo la solidarietà di qualche nome 
famoso della cultura e dello spetta¬ 
colo: basterebbe uno sciopero nella 
Fiat, o almeno una serie di scioperi 
nella stessa Arese. Con gli operai 
forti in fabbrica l’opinione può servi¬ 
re a far conoscere le ragioni della lot¬ 
ta e trovare ed allargare la 
solidarietà; il viceversa è solo un mi¬ 
sero tentativo di deviare il conflitto 
dal luogo principale in cui si svolge, 
per annacquarlo in generiche batta¬ 
glie di opinione». 

«Diverse tendenze ed interessi si 
intrecciano nella ristrutturazione 
dell’Alfa-Lancia. A fianco di operai 
che vogliono lottare contro l’aumento 
dei ritmi e la repressione, è presen¬ 
te anche una parte della vecchia ge¬ 
rarchia aziendale, in guerra con la 
nuova; è questa che spinge sulla 
contrapposizione Milano-Torino, sul¬ 
l’autonomia da difendere. Se questi 
e il gruppo sindacale che li rappre¬ 
senta in pieno avranno la direzione 
del movimento, non ci sono speran¬ 
ze. Ad un rapporto di lotta fra operai 
sottomessi dallo stesso padrone si 
sostituirà un rapporto operai-piccola 
e media borghesia milanese. Alla fi¬ 
ne non rimarrà che la Fiat con la pa¬ 
ce sociale in fabbrica e un po’ di 
critiche nelle iniziative pubbliche, fin¬ 
ché la gerarchia aziendale non si sa¬ 
rà integrata nella nuova gestione». 

La presa di posizione è più che 
giusta. Resta l’illusione tipica di 
«Operai Contro» che tutto il male 
venga dal «gruppo dirigente sinda¬ 
cale » e dalle gerarchie aziendali su 
cui esso si regge, e non sia invece 
lo sbocco logico del \'asservimento 
dell’intera organizzazione sindacale, 
e dei partiti a base operaia che det¬ 
tano loro la via, all’ideologia ed alle 
esigenze di vita della classe domi¬ 
nante; illusione che si collega alla dif¬ 
ficoltà di riconoscere che 
l’antagonismo di classe ha per tea¬ 
tro, al di là della fabbrica, l 'intera so¬ 
cietà, e la sua soluzione è quindi 
inscindibile da una risposta politica 
globale (in tale quadro, è quanto me¬ 
no ingenua l’attesa per la solidarie¬ 
tà che una campagna di «iniziative 
pubbliche» potrebbe suscitare nel¬ 
l’altrettanta pubblica opinione). 

Ma questo è un altro discorso, che 
va fatto, ma che non toglie valore alle 
affermazioni contenute nel brano 
che abbiamo citato. 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Cavallino 20.000 + 10.000, 
Petronilla 10.000, Libero 5.900, Ma¬ 
rio 25.000, Bruno 12.500, Nicky 
10.000, Antonio 40.000; TORINO: 
Effe 151.000; CERVIA: ricordando 
Turiddu 50.000; CATANIA: i com¬ 
pagni 175.000; PARMA-MODENA: 
i compagni 300.000; FORLÌ i compa¬ 
gni 250.000; BAGNACAVALLO:,i 
compagni 100.000; FORLÌ- 
BAGNACAVALLO: per spese soste¬ 
nute e non trattenute 180.000; 
MESSINA-REGGIO C.: i compagni 
55.000; GAETA: 10.000 + 30.000; 
COMO: 115.000; SENIGALLIA: 
Nazzareno 90.000; FORMIA: Fran¬ 
cesco 5.000; MEZZANO: Rocco 
10.000; BOLOGNA: i compagni 
30.000; UDINE: i compagni 35.000; 
ALASSIO: 10.000. 


Contro il reciproco isolamento 
delle fabbriche in 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 1 — 30 gennaio 1988 


Sciopero 


Quando uscirà questo numero (la 
cui redazione si è chiusa entro la pri¬ 
ma decina del mese), le varie «par¬ 
ti» occupate a discutere e risolvere 

- a modo loro - il problema della re¬ 
golamentazione dello sciopero nei 
servizi pubblici avranno probabil¬ 
mente raggiunto l’accordo tanto au¬ 
spicato dalle «forze politiche 
costituzionali» e dal pubblico dei 
bempensanti: quel che ci interessa, 
ora, non è dunque l’analisi dei diver¬ 
si punti in discussione, ma la critica 

- netta, totale e irrevocabile - del co¬ 
mune obiettivo perseguito, e dello 
«spirito» con cui la questione è stata 
posta da tutti. 

L’obiettivo comune è chiaro, an¬ 
che perché nessuna delle parti ne ha 
fatto mistero: porre allo sciopero (nei 
servizi pubblici in primo luogo, poi si 
vedrà se e come fare altrettanto nei 
settori «privati»), limiti precisi in fun¬ 
zione delle esigenze vuoi dell’econo¬ 
mia nazionale in genere, vuoi delle 
richieste vere o presunte dell’uten¬ 
za, cioè subordinarne l’uso, i meto¬ 
di, la prassi, a criteri estranei alla 
classe della cui lotta lo sciopero è 
un’arma fondamentale, la classe dei 
lavoratori salariati. Che a questa li¬ 
mitazione, che nella realtà dei rap¬ 
porti e delle lotte di classe equivale 
a castrazione, si pervenga attraver¬ 
so apposite leggi o attraverso l’inser¬ 
zione dei già esistenti codici di 
autoregolamentazione, riveduti e 
corretti, nei contratti di lavoro, come 
parte integrante e vincolante degli 
stessi, è del tutto irrilevante, visto 
che in ogni caso le nuove «norme di 
comportamento», assumerebbero 
carattere imperativo per tutti e la lo¬ 
ro violazione comporterebbe sanzio¬ 
ni se non altro disciplinari, 
amministrative e pecuniarie, la cui 
sola minaccia agirebbe come ele¬ 
mento di freno al pari di qualunque 
sanzione comminata per legge. 

L’obiettivo, dunque, è chiaro ed è 
comune : non lo perseguono soltan¬ 
to partiti ed esponenti dichiarata- 
mente borghesi, ma partiti ed 
esponenti che si pretendono se non 
proprio operai, almeno di ispirazio¬ 
ne vagamente sociale, o, se stiamo 
,ad etichette ormai logore, «sociali- 


Triplice forcaiola 


Riusciamo appena appena ad ag¬ 
giungere alla nota «Lo sciopero non 
si negozia!» un commento-lampo al 
progetto di regolamentazione dello 
sciopero redatto dalle tre confedera¬ 
zioni sindacali e illustrato alla stam¬ 
pa la sera dell’11 u.s.. 

A quanto se ne è potuto leggere, es¬ 
so è ancor più forcaiolo del progetto 
da noi brevemente esaminato, di cui 
peraltro adotta le linee dorsali. Anzi¬ 
tutto, dopo tanti strepiti contro ogni 
regolamentazione per legge, reintrodu¬ 
ce dalla finestra lo strumento legisla¬ 
tivo cacciato dalla porta, chiamandolo 
a decidere in merito all’individuazio¬ 
ne dei servizi pubblici ritenuti essen¬ 
ziali (con relative limitazioni del diritto 
effettivo di scioperare), alla riforma 
della legge sulla precettazione, e all’i¬ 
stituzione della commissione dei sag¬ 
gi (altro ostacolo all’uso tempestivo e, 
soprattutto, autonomamente deciso 
dello sciopero). In secondo luogo, 
esclude i lavoratori dai benefìci di un 
contratto già ufficialmente sottoscritto 
contro il quale osassero incrociare le 
braccia - un vero e proprio ricatto di 
cui servirsi come deterrente nei con¬ 
fronti di chi non sia disposto a rispon¬ 
dere ogni volta signorsì agli 
insindacabili decreti dei supremi ver¬ 
tici confederali - a cominciare dai Co- 
bas contro i quali la clausola è 
evidentemente, diretta come obiettivo 
immediato. Il ministro Marnino ha 
subito preso la palla al volo, ordinan¬ 
do alle FS di applicare subito questa 
clausola dannata agli scioperanti sia 
della Fisafs, sia dei Cobas. 

I tre big delle confederazioni han¬ 
no assolto il loro compito antiprole¬ 
tario. I lavoratori sapranno come 
rispondere - non a parole, ma nei fatti. 


e diritto di sciopero 


non si negoziano! 


sta» o, addirittura, «comunista»: i pri¬ 
mi, come è sempre stato loro 
mestiere; i secondi, come è diventa¬ 
ta loro patriottica missione. Quelli 
non nascondono la loro propensio¬ 
ne per una legge chiaramente disci¬ 
plinatrice; questi propendono per la 
formulazione di norme contrattuali 
quasi che la questione di fondo in tal 
modo cambiasse e l’orientamento 
comune agli uni e agli altri non an¬ 
dasse nella stessa direzione della fa¬ 
migerata legislazione di Madama 
Thatcher nella felice Inghilterra. 

Dove va a finire, per esempio, la 
«libertà di sciopero» nelle 5 proposte 
del Pei, sostanzialmente collimanti 
con quelle della Triplice sindacale, 
così come le espone «L’Unità» del 
5/12? Non è più la classe, attraver¬ 
so organismi che ne tutelano in mo¬ 
do esclusivo gli interessi, a decidere 
come, in quali forme, quando e fino 
a quando, incrociare le braccia: sul¬ 
la loro strada i lavoratori che si so¬ 
gnassero di appoggiare le proprie 
rivendicazioni salariali o normative 
con azioni di sciopero troverebbero, 
prima di tutto, i meccanismi, dichia¬ 
rati necessari, di prevenzione e raf¬ 
freddamento del conflitto (ad es., 
«obblighi di incontri preventivi in tem¬ 
pi certi»), non escluso uno dei tanti 
«comitati di saggi» ipotizzati dalle va¬ 
rie parti e chiamati ad esprimere - 
dall’alto della loro... imparzialità di 
uomini superiori alle classil - «giudi¬ 
zi sul comportamento delle parti e 
sul rispetto delle procedure previ¬ 
ste»; troverebbero in secondo luogo 
gli articoli di codici di autoregolamen¬ 
tazione «migliorati» - rispetto all’at¬ 
tuale formulazione - nel senso, ad 
es., di «decidere che nei trasporti 
non è lecito scioperare per più gior¬ 
ni contemporaneamente in diversi 
compartimenti (in altre parole, treni, 
aerei e traghetti non potranno fer¬ 
marsi insieme»), come recita il Pei 
secondo «L’Unità» suddetta, o di sta¬ 
tuire «il preavviso di sciopero, l’esclu¬ 
sione degli scioperi articolati, la 
sospensione degli scioperi in perio- 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, vie Manzoni e S. Te¬ 
da; Calusca, Piazza S. Eustorgio; Sapere, 
Piazza Vetra. 

Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del Lavo¬ 
ro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna 

Librerie: Feltrineli; Picchio; Onagro. 
Edicole di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

Librerie: Feltrinelli, v. Cavour 20; il Ro¬ 
mito, p.zza Baldinucci (presso la Chiesa). 
Edicole: Morelli, v. Brunelleschi (la prima 
a sinistra); Pacei, p.zza Libertà (ang. v. 
Matteotti); Albeggiarli, v. del Giglio; Bas¬ 
si, v. Alamanni, ang Stagione S.M. 
Novella. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via de¬ 
gli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. „ 

Siena 

Libr. Feltrinelli, 64-66 Banchi di Sopra. 
Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza Ver¬ 
di, portici Grattacielo; Piazza Corvetto, Ia¬ 
to Brignole. 

Roma 

Librerie: Il Geranio, via dei Rododendri 15; 
Circolo Valerio Verbano, P.zza dell’Imma¬ 
colata 28/29; Anomalia, via dei Campani 
73. Edicole: via del Babuino; Edicola in¬ 
terna del Policlinico Umberto I. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statu¬ 
to 16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Feli¬ 
ce; via Monginevro, ang. via S. Maria 
Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; Piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). Li¬ 
brerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Cesena 

Edic. Piazzetta Fabbri. 

Forlì 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Cor¬ 
so Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 

Ravenna 


di come le grandi festività, l’esclusio¬ 
ne di scioperi contestuali in servizi 
pubblici paralleli, la determinazione 
dei massimi di durata degli sciope¬ 
ri», come recita il «pre-parere» pre¬ 
sentato il 18/XII (cfr. «L’Unità» del 
giorno dopo) dagli undici giuristi, 
dunque uomini di legge, «incaricati 
da Cgil, Cisl e Uil di stendere uno 
schema di proposta per regolamen¬ 
tare il diritto di sciopero»; codici di 
autoregolamentazione che, una vòl¬ 
ta approvati per referendum e inse¬ 
riti nei contratti, assumerebbero 
«carattere più impegnativo» (come 
«sarebbe» più impegnativo ? Dato 
che la loro violazione comporta del¬ 
le sanzioni, non interessa di che ge¬ 
nere, essi sono senz’altro 
impegnativi: prendere o lasciare!) 
«sia per le organizzazioni sindacali 
che per i singoli lavoratori»; trovereb¬ 
bero in terzo luogo un ulteriore mec¬ 
canismo interno inteso ad assicurare 
un «funzionamento minimo di tutti i 
servizi» attraverso quella specie di 
«autoprecettazione» che è la coman¬ 
data, ovvero l’esenzione di un certo 
numero di lavoratori (qualcosa di si¬ 
mile ai «decimati» delle compagnie 
di disciplina durante la prima e la se¬ 
conda guerra mondiale) dal parteci¬ 
pare alle lotte, e la loro destinazione 
al funzionamento di servizi ritenuti 
(da chi? e in base a quali criteri? non 
certo criteri di classe) «particolar¬ 
mente rilevanti», lo stesso meccani¬ 
smo già in uso in settori industriali 
a ciclo continuo; troverebbero infine 
sulla propria strada l’inafferrabile, in¬ 
definibile, impalpabile vade retro Sa¬ 
tana dell’«utenza», che, se è 
proletaria, dovrebbe al contrario es¬ 
sere chiamata e, se occorre* aiutata 
a comprendere e appoggiare le ri¬ 
vendicazioni degli scioperanti, men¬ 
tre - diciamo noi -, se è borghese, 
provveda una buona volta da sé a ri¬ 
solvere il problema, per esempio, di 
come trasferirsi da un luogo all’altro, 
e i sindacati che si dicono operai li 
mettano di fronte a un netto aut aut 
che li costringa a farlo! 


Edicole: Piazza del Popolo e viale Farmi; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Bari 

Edic. Piazza Cesare Battisti, di fronte alla 
Posta Centrale. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

NostraSede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi, — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Scianca 

Edic. Via Garibaldi, 23. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Stantìa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 

Palermo 

via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


Con questa serie di spade di Da¬ 
mocle sulla loro testa, equivalenti o 
ad altrettanti divieti assoluti, o a de¬ 
cisioni impegnative prese di volta in 
volta da corpi estranei e cosiddetti 
neutri, o a norme vincolanti assorti¬ 
te di sanzioni disciplinari o pecunia¬ 
rie, e risolventisi in «raffreddamenti», 
rinvìi, ostacoli burocratici, perdite ob¬ 
bligate di tempo, angherie di ogni 
sorta e così via, i proletari ansiosi di 
battersi in difesa dei propri interessi 
accetterebbero di lasciarsi preventi¬ 
vamente ammanettare dai rappre¬ 
sentanti dell’ordine costituito e dai 
loro reggicoda sindacali e politici, 
mentre il già troppo vasto mondo dei 
legulei si arricchirebbe di un nuovo 
stuolo di esperti in... diritto di scio¬ 
pero, da consultare prima non dicia¬ 
mo di decidere, ma anche solo 
prevedere come necessaria l’asten¬ 
sione del lavoro. E l’aspetto più schi¬ 
foso di tutta la faccenda è che tutto 
questo viene presentato come sotto- 
missione spontanea - «autoregola¬ 
mentazione» appunto - dei lavoratori: 


I nostri istituti di statistica sono 
tanto inclini a vantare le innovazioni 
di cui l’Italia borghese - divenuta con 
grandi squilli di tromba la settima o, 
secondo calcoli più prudenti, la sesta 
potenza industriale del mondo - sa¬ 
rebbe stata e continuerebbe ad essere 
teatro, quanto sono condannati a ri¬ 
vedere periodicamente in peggio i lo¬ 
ro calcoli e a ridipingere non più in 
rosa ma in grigio i propri «ritratti di 
famiglia». 

Tutti ricordano i tempi non lonta¬ 
ni in cui venne di moda il termine di 
«post-moderno»* che poi equivaleva 
a «post-capitalista»: la teoria (vec¬ 
chia, del resto, quanto Bernstein, 
dunque ultracentenaria) era infatti 
che la società attuale e il suo modo 
di produzione avevano cambiato ra¬ 
dicalmente faccia, privilegiando il pic¬ 
colo, quindi anche l’individuò 
intraprendente e modesto, a spese del 
grande, quindi del colosso aziendale 
arrogante e propenso a dormire sugli 
allori, e su questa base avevano ini¬ 
ziato un nuovo ciclo, fecondo dal 
punto di vista economico e, insieme, 
ultrademocratico, ovvero di «demo¬ 
crazia diffusa», dal punto di vista po¬ 
litico. 

Passò l’era del «piccolo è bello», 
come, Luxemburg contro Bernstein 
alla mano, avevamo anticipato noi; 
ed ecco il benemerito Censis annun¬ 
ciare quella che considera una inver¬ 
sione di rotta, cioè «l’affermarsi di un 
ciclo dominato da forti tendenze oli¬ 
garchiche», con la nascita di quello 
che, tanto per non cessare d’essere 
originale, esso chiama con un neolo¬ 
gismo fatto apposta per abbagliare le 
allodole «ricentraggio»: «i comporta¬ 
menti strategici dei principali gruppi 
industriali e finanziari italiani - ci si 
viene a dire - stanno producendo Yac- 
centramento della leadership econo¬ 
mica e sociale in pochi, affermati 
soggetti, con caratteristiche sempre 
più dinamiche» - soggetti, cioè impre¬ 
se, «sempre più ricchi», godenti di 
«sempre maggior credito» presso le 
banche, dotati di «maggiore intensi¬ 
tà di investimento», con «forte pro¬ 
pensione a concentrarsi» e tendenza 
a coprire ognor più «la nostra espo¬ 
sizione internazionale». Questi nuo¬ 
vi «soggetti» (che poi sono quelli di 
sempre, solo dilatatisi^ dismisura, al¬ 
la faccia dei piccoli cui si attribuiva, 
fino a qualche tempo fa, il miracolo 
economico nazionale), hanno «deter¬ 
minato una qualità nuova dell’intrec¬ 
cio fra dimensione finanziaria e 
dimensione reale dell’economia», un 
intreccio tale per cui l’impresa x può 
dedicarsi contemporaneamente alla 
produzione di automobili (o di com¬ 
puter) e di spaghetti, di macchine 
utensili e di biancheria intima ecc., 
nonché di libri, giornali, riviste, e far¬ 
si bella della sponsorizzazione non so¬ 
lo di volgari squadre di calcio, ma di 
grandiose mostre d’arte e rumorose 
manifestazioni culturali: godono del 
duplice vantaggio d’essere accentra- 


a cominciare da quelli operanti - non 
certo per libera scelta, ma perché 
non hanno trovato di meglio - nei ser¬ 
vizi pubblici (e vincolati da chissà 
quale superiore principio all’obbligo 
di badare solo in via condizionale ai 
propri interessi, dovendo prima di 
tutto sottostare alla legge non-scritta 
del «bene comune») per finire un 
giorno con quelli operanti nei settori 
privati per la produzione di beni o l’e¬ 
rogazione di servizi di cui un qualun¬ 
que legislatore potrà domani stabilire 
che sono «di interesse collettivo» e 
come tali impongono a chi li produ¬ 
ce o li eroga specifici doveri tali da 
annullare ogni sorta di diritti. 

La risposta dei lavoratori coscien¬ 
ti non può essere che una: Lo scio¬ 
pero è la nostra arma; essa non si 
negozia sotto nessun pretesto e per 
ordine di nessuna autorità. Il suo uso 
è illimitato nel tempo e nello spazio, 
negli obiettivi e nei metodi (quali, non 
spetta ad altri che a noi di stabilirlo), 
o cessa d’essere realtà per divenire 
FINZIONE! 


te e accentratrici e di penetrare capil¬ 
larmente nella vita dei singoli, dalla 
culla alla bara, dalla mensa al guan¬ 
ciale, dalla parola scritta o detta al¬ 
l’immagine. «Il potere economico 
torna in poche mani», titolava «La 
Stampa» del 5/XII/87, pur sapendo 
che da quelle poche mani (ad esem¬ 
pio, dalle mani del suo padrone 
Agnelli) il potere non era mai 
sfuggito. 


* * * 

Sempre nelle rosee «proiezioni» dei 
nostri istituti statistici, il trend 
economico-sociale italiano andava nel 
senso di sempre minori squilibrii fra 
«ricchi» e «poveri», fra Nord e Sud. 
Nell’edizione riveduta e corretta dei 
patetici quadretti di anni fa, si nota 
il fenomeno inverso: magari scom¬ 
paiono vecchi squilibri, ma si delinea¬ 
no «nuove diseguaglianze», nuovi 
«meccanismi di esclusione», per giun¬ 
ta «più sfumati e più vari», quindi 
meno facili da individuare e, a mag¬ 
gior ragione, da «correggere», «situa¬ 
zioni di disagio e di malessere 
multiformi e diffuse »: constatare che 
«L’Italia povera o comunque margi¬ 
nale, quella dei i( non consumatori ” 
comprenderebbe, secondo un’indagi¬ 
ne svolta quest’anno, poco meno del 
30% della popolazione», non signi¬ 
fica certo avallare il mito di una «Ita¬ 
lia in cammino» (ma già, anche il 
gambero, a modo suo, cammina)! 

Da parte sua, l’Istat, nell’Annua¬ 
rio 1987 di cui un po’ tutti i giornali 
ci hanno riferito il 22 dicembre, ci of¬ 
fre un altro quadro... anomalo: quel¬ 
lo cioè di «un’Italia a due velocità», 
con un Nord «ricco, benestante, tut¬ 
to dedito a consumi e investimenti» 
(s’intende che il «tutto» va preso con 
molto beneficio di inventario...) e un 
Sud «povero, alle prese con il dram¬ 
ma della disoccupazione, o che bru¬ 
cia tutto il poco reddito disponibile 
per la casa e per l’alimentazione»; 
quello, inoltre, di un’Italia spaccata 
anche verticalmente, in cui pudica¬ 
mente si ammette che «le stesse aree 
forti non sono esenti [! ! !] dal proble¬ 
ma della disoccupazione, soprattutto 


te le malattie immaginabili ». 
Naturalmente, il fenomeno viene spie¬ 
gato con l’inefficienza dell’economia 
statale («stabile carenza di merci e ser¬ 
vizi, gravi errori nell’impostazione dei 
servizi statali, deficienze nel campo 
della medicina e dell’istruzione pub¬ 
blica»): ma potrebbe mai verificarsi, 
esso, fuori di una «economia di 
mercato»? 

La stessa « Unità», il 10/1, segnala il 
fatto, messo in evidenza come segno 
positivo dei tempi, di «una coopera¬ 
tiva di operai che prende in affitto 
l’intero reparto di una fabbrica - re- 


quella giovanile, e degli sfratti», fe¬ 
nomeno questo «che affligge indistin¬ 
tamente le grandi città italiane». 

Per limitarci alla questione della di¬ 
soccupazione, risulta anzitutto che 
negli ultimi sei anni il fenomeno, lun¬ 
gi dal regredire, è progressivamente 
cresciuto, passando dall’ 1 milione e 
895 unità registrate (quelle non regi¬ 
strate... non contano) del 1981 ai 2 
milioni 53 mila del 1983, ai 2 milioni 
391 mila del 1984, ai 2 milioni e 471 
mila del 1985, ai 2 milioni e 811 mila 
del 1986, e ai 2 milioni e 900 mila pre¬ 
visti come bilancio finale dell’87. Ri¬ 
sulta in secondo luogo che al tasso 
medio di disoccupazione dell’11,1 per 
cento si contrappongono il 16,5 del 
Mezzogiorno, il 26,4 dei giovani fra 
i 14 e i 38 anni, il 33,8 delle donne 
sempre fra quei due limiti di età, con 
picchi addirittura oscillanti tra il 50 
e il 70 per cento per le giovanissime 
del Sud (tra i Mei 19 anni) in pos¬ 
sesso di un diploma (figurarsi poi per 
quelle senza!). «L’economia cresce in¬ 
sieme alla disoccupazione», scrive 
«L’Unità» del 22/XII, lei che ama 
parlare di «correzioni» necessarie ai 
pronostici di Marx sugli sviluppi del 
capitalismo. Al che si potrebbe ag¬ 
giungere che lo scarto fra crescita del- 
l’economia e crescita della 
disoccupazione aumenta di anno in 
anno, se è vero, come informano i 
giornali del 3/l/’88 in base a dati 
Istat, che nelle nostre grandi industrie 
l’occupazione, nello scorso ottobre, è 
risultata inferiore del 4,1% allo stes¬ 
so mese del 1986 - a proposito della 
floridezza di cui godrebbe la «econo¬ 
mia reale» nonostante i crolli del mer¬ 
cato azionario... 

Potremmo continuare. Limitiamo¬ 
ci a tre aggiunte, le due prime attinte 
dal rapporto Censis. Fra coloro che 
lavorano, ben il 49,3% dichiara oggi 
di «far più fatica» di prima, e di tale 
maggior fatica fisica e mentale - del¬ 
la «pena di lavoro» che, secondo 
Marx, avrebbe sempre più afflitto i la¬ 
voratori al servizio del capitale, invece 
di affliggerli sempre meno come il 
progresso tecnologico «dovrebbe» 
consentire — soffrono maggiormen¬ 
te le donne e gli anziani. In secondo 
luogo, per una lieve maggioranza i 
guadagni (che supponiamo significhi¬ 
no i salari e gli stipendi) sono miglio¬ 
rati, ma per una consistente 
minoranza risultano peggiorati (del 
resto, secondo l’Istat citato dalla sud¬ 
detta «Unità», nel 1986 il costo del la¬ 
voro sarebbe aumentato in generale 
del solo 5,1% contro 1*8,7 dell’85 e 
il 17,2 dell’81 e, calcolato per ogni 
singolo dipendente, avrebbe, subito in 
quattro anni un calo vertiginoso — 
dal 17,3 al 4,5%; nel 1985 le retribu¬ 
zioni di impiegati ed operai messi in 
un solo fascio risulterebbero media¬ 
mente aumentate del 4,4% mentre 
l’inflazione cresceva del 5,9%). 

La terza aggiunta, che dà un altro 
colpo di pennello al quadro tutt’altro 
che roseo delle «magnifiche sorti e 
progressive» del capitalismo nostra¬ 
no, riguarda il lavoro minorile che in 
Italia, stando a diverse fonti citate da 
«Il Manifesto» del 24/XII, interesse¬ 
rebbe — ma gli autori stessi ammet¬ 
tono che si tratta di stime ottimistiche 
— 430.000 adolescenti compresi fra 
i 10 e i 15 anni, «cifra che equivale 
all’8% della popolazione compresa in 
tale fascia di età». Ebbene, secondo 
uno studio recente dell’Azione catto¬ 
lica (guarda un po’ a quali fonti ci si 
deve riferire!) cui accenna lo stesso 
quotidiano, in Campania l’esercito 
dei bambini lavoratori raggiungereb¬ 
be le 90.000 unità in età compresa/ra 
gli 8 e i 14 anni, e nel solo Napoleta¬ 
no le 35.000 — un bambino su quat¬ 
tro! Stando allo stesso studio, per il 
9,5% di questi l’unico guadagno sa¬ 
rebbe rappresentato dalle mance, per 
il 23% da una settimana non superio¬ 
re alle 10.000 lire, solo per il 18% da 
un’entrata che supera le 20.000 a set¬ 
timana. 

Questa una delle tante «altre fac¬ 
ce» dell’Italia pomposamente salita al 
settimo o sesto posto fra le potenze 
industriali del mondo! 


frattario a qualunque misura di risa¬ 
namento - e lo fa funzionare». Il 
segreto di questo successo realizzato 
sulla base di rapporti concepibili sol¬ 
tanto in regime capitalistico? Sempli¬ 
ce: gli operai «lavorano duro... 
economizzando fino all’ultimo cope- 
ko, visto che sono loro a pagare», tan¬ 
to che «i costi unitari di produzione 
per ogni metro cubo lavorato sono 
scesi da 17 rubli e 13 copeki agli at¬ 
tuali Il rubli e 7 copeki ». Magnifico, 
e degno degli elogi della «Pravda». 
Qui da noi, Lucchini e C. facciano al¬ 
trettanto, quando un reparto va ma¬ 
le, e lo affittino ai loro operai; 
vedranno che pacchia! 


Dove è in vendita «Il Programma» 
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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alia fon¬ 
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Il nostro messaggio ai proletari palestinesi 


Non si può capire in tutta la sua va¬ 
stità il dramma palestinese, che ha 
toccato il culmine negli ultimi tre mesi 
di scontri sanguinosi con la sbirraglia 
israeliana, e prevederne uno sbocco 
che non sia fittizio ed illusorio, se non 
si parte - come abbiamo cercato di fa¬ 
re anche nel numero scorso - dai dati 
oggettivi della situazione in cui esso 
si svolge: 

1) Israele non defletterà mai dalla sua 
politica di emarginazione e discrimi¬ 
nazione degli arabi residenti entro i 
suoi confini, o affluiti giornalmente 
nelle sue città per ragioni di lavoro; 
né mai rinuncerà volontariamente ai 
territori occupati in seguito alla guerra 
del 1967 (Visgiordania, Gaza, Golan) 
dove sono ormai insediati, decisi a ri¬ 
manervi e col proposito di diventare 
quanto prima la maggioranza della 
popolazione locale, nuclei sempre più 
consistenti di coloni israeliani, ovvia¬ 
mente ultrareazionari ed ultrasciovi¬ 
nisti. Dispone della forza bruta e se 
ne serve con la feroce determinazio¬ 
ne c l ’ nrrogonteTmanconza scrupo¬ 
li proprie di ogni potere costituito 
borghese minacciato nel possesso in¬ 
contrastato di ciò che proclama 
«suo», e nella difesa di quella che con¬ 
sidera la sua stessa capacità di soprav¬ 
vivere - oggi soprattutto che a 
ribellarsi sono, oltre agli arabi dei ter¬ 
ritori occupati, quelli all’interno di 
Israele; almeno sul piano della resti¬ 
tuzione mercanteggiata della zona di 
occupazione potrebbe arrendersi, ma 
solo ad una forza superiore. 

2) Questa forza (che potrebbe con¬ 
trapporsi alla forza israeliana, che è 
nello stesso tempo forza dell’Ameri- 
ca, da cui Israele è stata investita del 
ruolo di gendarme in tutta la regione) 
non è certo costituita dagli Stati ara¬ 
bi «fratelli», per i quali i Palestinesi, 
nonostante le proclamazioni verbali di 
solidarietà, hanno sempre rappresen¬ 
tato un fastidioso elemento di distur¬ 
bo, di disordine politico e, più ancora, 
sociale, quindi da isolare come fanno 
oggi tutti insieme (lasciando tranquil¬ 
lamente che le forze armate israelia¬ 
ne li massacrino), o da liquidare con 
la violenza come hanno fatto - tanto 
per citare gli episodi più terrificanti - 
la Giordania ai tempi del Settembre 
Nero 1970 e la Siria ai tempi di Tar 
Al Zaatar sei anni dopo (il perché è 
fin troppo chiaro: per composizione 
sociale, il movimento palestinese è ple¬ 
beo e, in larga misura, proletario); e 
che oggi sono tutti, Siria compresa, al¬ 
lineati sul fronte di una «soluzione di¬ 
plomatica», e rispettosi anche dei 
diritti dell’un tempo «rifiutato» 
Israele. 

3) Su questo fronte imbelle si trova 
allineata anche I’Olp, alle cui spalle 
sta una borghesia palestinese placida¬ 
mente adagiatasi nei commerci e in al¬ 
tre attività lucrative nei diversi Stati 
arabi fra i quali si è via via dispersa 
e per nulla ansiosa di guastarsi irrime¬ 
diabilmente con un «nemico eredita¬ 
rio» al quale ormai la legano 
molteplici vincoli economici e finan¬ 
ziari. Non solo l’Olp ha fatto della 
convocazione di una conferenza inter¬ 
nazionale all’insegna dell’Onu il pro¬ 
prio cavallo di battaglia fissandolo 
come obiettivo dichiarato alla rivolta 
palestinese, ma, in tutto il corso di 
quest’ultima, non ha saputo e voluto 
predicare altro che la rinuncia all’u¬ 
so delle armi (pietre contro fucili mi¬ 
tragliatori e carri armati!) mentre le 
sue frange «estreme» (vedi intervista 
di G. Habash al «Financial Times» del 
26/11) sconfessavano la violenza ar¬ 
mata a favore di una non-violenta 


quanto innocua disobbedienza civile. 

Episodi individuali di terrorismo 
potranno avvenire, e certo (spiegabil¬ 
mente) avverranno; ma la linea gene¬ 
rale dell’Olp rimarrà immutata. 

4) La soluzione diplomatica, da un la¬ 
to, ha scarse prospettive di veder la lu¬ 
ce almeno a scadenza vicina, 
dall’altro, se fosse raggiunta, si ridur¬ 
rebbe alla creazione di un mini-Stato 
entro i confini dei territori militarmen¬ 
te occupati dagli Israeliani, un’entità 
non vitale condannata ad una perpe¬ 
tua dipendenza politica ed economi¬ 
ca da Israele e Giordania, un 
Bantustan in edizione medio-orientale 
che solo l’inarrivabile ipocrisia bor- 


Commentando il monito della Ban¬ 
ca d’Italia sulla necessità, per il gover¬ 
no che dovrà succedere al Goria bis, 
di provvedere con «interventi di recu¬ 
pero sulla manovra di bilancio» a col¬ 
mare con nuovi balzelli i vuoti aperti 
da numerosi emendamenti nella pur 
già forcaiola legge finanziaria 1988, 
non cullandosi in facili ottimismi su 
una «fase positiva» dell’economia di 
cui parlano i sempre ottimistici istituti 
statistici ma che - ammesso che dav¬ 
vero ci sia - «rischia di non durare», 
La Stampa dell’ 1/III concludeva ma¬ 
linconicamente: «L ’eredità vera del 
crack di ottobre è rimasta: una “ele¬ 
vata incertezza domina lo scenario in¬ 
ternazionale”». 

Il quotidiano ligio a Casa Agnelli 
ricordava fra l’altro, in quel numero 
e nei precedenti, che in Europa il tas¬ 
so di crescita dell’ 1,5-1,6% previsto 
per il 1988 in Germania resta di gran 
lunga inferiore a quanto ci si dovreb¬ 
be aspettare da un Paese teoricamen¬ 
te chiamato a fungere da «locomotiva 
economica » per tutto il continente; 
che, negli Stati Uniti, a controbilan¬ 
ciare gli entusiasmi per le recenti ri¬ 
duzioni mensili del disavanzo della 
bilancia commerciale vi sono l ‘«ama¬ 
ra constatazione che il deficit dello 
Stato nell’87 è salito di quasi il 10% 
rispetto all’86, sfiorando la cifra pri¬ 
mato di 171 miliardi di dollari» e il 
diffuso allarme per la «recrudescen¬ 
za inflazionistica»; e che, in Italia, il 
deficit pubblico, se non interverran¬ 
no nuove stangate (ed è certo che ver- 
raniio), rischia di salire a cifre 
oscillanti fra i 117.000 e i 122.000 mi¬ 
liardi di lire. 

Ma lasciamo i borghesi meditare su¬ 
gli incerti segnali di un’economia che, 
sia pure a scadenza non immediata, 
minaccia intemazionalmente un crack 
non dissimile da quello borsistico del¬ 
lo scorso ottobre, e consideriamo in¬ 
vece quella che è già la situazione dei 
lavoratori nelle sue più che sicure in¬ 
certezze. 

Incertezza del posto di lavoro: non 
è da oggi che gli osservatori economici 
registrano la curva dovunque in co¬ 
stante ascesa della disoccupazione; ma 
ai preoccupati segnali emananti dal¬ 
lo stesso processo di ristrutturazione 
industriale si aggiungono qui da noi 
le notizie ormai quasi giornaliere su 
nuclei più o meno consistenti di ope¬ 
rai messi in cassa integrazione, oltre 


ghese potrebbe far passare per l’equi¬ 
valente di una home, o per la 
realizzazione del «diritto dei Palesti¬ 
nesi all’autodeterminazione»; una tur¬ 
pe arlecchinata che servirebbe 
unicamente a perpetuare le ragioni 
non di pace, ma di guerra, da cui tut¬ 
ta la zona è funestata. Chiunque - par¬ 
tito od organizzazione - pretenda di 
manifestare «solidarietà» per i Pale¬ 
stinesi facendosi nello stesso tempo 
portavoce di simili «soluzioni» (e tutti 
i partiti democratici hanno questa pre¬ 
tesa), è un traditore della causa per la 
quale dice di battersi. 

5) Per una tale soluzione manovrano 
non a caso le diplomazie di mezzo 


a quella recentissima del taglio di 25 
mila posti di lavoro che dovranno 
prossimamente essere praticati nella 
siderurgia, con danno particolarmente 
grave per l’occupazione nel già tartas¬ 
sato Mezzogiorno. Incertezza del po¬ 
tere d’acquisto dei salari: le statistiche 
sul costo della vita (dai quali si dedur¬ 
rebbe una battuta d’arresto nel tasso 
d’aumento dell’inflazione) sono una 
cosa, ma la realtà dell’andamento dei 
prezzi, e in particolare, delle tariffe è 
un’altra, né le timide richieste di au¬ 
mento avanzate nelle piattaforme con¬ 
trattuali dalle tre Confederazioni 
basteranno mai a modificare una si¬ 
tuazione che vede i salari rincorrere re¬ 
stando cronicamente indietro il livello 
del costo della vita. Incertezza delle 
condizioni generali di lavoro: questi 
stessi timidi aumenti sono comunque 
pagati in anticipo, e lo saranno ancor 
più nel prossimo futuro, dall’incre¬ 
mento della produttività del lavoro ot¬ 
tenuto a colpi di flessibilità, mobilità, 
incentivazione e omaggi alla «profes¬ 
sionalità» per concorde azione di pa¬ 
dronato e sindacati, il che significa 
nello stesso tempo calo ulteriore del¬ 
l’occupazione, aumento della fatica fi¬ 
sica e soprattutto nervosa e del rischio 
di infortuni, chma di fabbrica sempre 
più pesante (vedi Fiat, ma la situazio¬ 
ne non è diversa altrove) con manet¬ 
te o almeno bavaglio al «prestatore 
d’opera»: insomma incertezza del pre¬ 
sente in termini sia di lavoro che di li¬ 
vello del salario, incertezza del futuro 
con particolare riguardo al destino che 
attende le nuove leve della popolazio¬ 
ne lavoratrice: i giovani, per non par¬ 
lare delle donne. 

Non a caso, in una prospettiva si¬ 
mile (che è italiana, ma più general¬ 
mente europea: per esempio in 
Norvegia gli aumenti di salario saran¬ 
no contenuti per legge entro un mas¬ 
simo del 5% in cambio di illusorie 
«garanzie» di contenimento dei prez¬ 
zi; in Portogallo si ventila e in parte 
è già in atto la liberalizzazione dei li¬ 
cenziamenti; il proletariato dell’Est 
europeo si agita contro i giri di vite 
al salario; in Gran Bretagna i mesi di 
gennaio e febbraio sono stati teatro di 
minacciose ondate di sciopero non so¬ 
lo nell’industria automobilistica - 
Ford, Land Rover, Vauxhall - ma fra 
il personale ospedaliero, fra i marit¬ 
timi, in alcune categorie di minatori, 
dirette sia contro i pidocchiosi aumen¬ 
ti di salario accettati dalle Trade 


mondo, portatrici di piani diversi e 
spesso antitetici ma tutti ispirati al¬ 
l’ansia di impedire che la Mezzaluna 
Fertile divenga prima o poi teatro di 
esplosioni non soltanto politiche ma 
sociali, e di assicurare agli imperiali¬ 
smi alleati o concorrenti da cui pro¬ 
manano, le debite zone d’influenza, 
l’ambita greppia a cui attingere per 
soddisfare appetiti economici, politi¬ 
ci e militari. Altro che «via alla pa¬ 
ce»: è l’ennesima via alla sopraffazio¬ 
ne ed allo sfruttamento dei Paesi se¬ 
dicentemente chiamati a beneficiarne! 

Il nostro messaggio ai giovani pro¬ 
letari palestinesi in lotta contro il lo¬ 
ro feroce oppressore è quindi il se- 


Unions, sia contro le clausole intese 
a vincolarli a intensificati sforzi di la¬ 
voro, e ciò in barba alla legislazione 
antioperaia varata dal governò That- 
cher), in una prospettiva simile e men¬ 
tre l’opportunismo «riscopre» quella 
classe operaia che aveva data per 
estinta o in corso di estinzione, è ov¬ 
vio che il padronato italiano si premu¬ 
nisca mobilitando da un lato governo 
e parlamento, dall’altro le grandi or¬ 
ganizzazioni sindacali aggiogate al suo 
carro 1 , per condurre in porto la tan¬ 
to attesa regolamentazione del dirit¬ 
to di sciopero nel settore dei pubblici 
servizi, come antipasto a quella che si 
cercherà di introdurre in via ufficiale 
(in pratica provvedono già ad intro¬ 
durla i cani da guardia sindacali) nel 
settore privato, e in genere nell’in¬ 
dustria. 

La denuncia di questo nuovo attac¬ 
co alle condizioni effettive di lotta dei 
salariati, è già stata svolta su queste 
colonne; non possiamo tuttavia non 
ripetere che non v’è articolo del famo¬ 
so protocollo delle tre centrali sinda-, 
cali il quale non riecheggi, anticipan¬ 
done l’applicazione nel nostro Paese 
fra il plauso di partiti e sindacati de¬ 
mocratici, la legislazione dichiarata- 
mente antioperaia varata nei territori 
di Sua Maestà britannica; una legisla¬ 
zione che, si badi bene, non esclude 
per principio lo sciopero, ma o lo ren¬ 
de di così difficile attuazione da va¬ 
nificarlo come strumento efficace di 
battaglia, o lo vincola a precondizio¬ 
ni equivalenti alla dichiarazione anti¬ 
cipata di nullità, come l’obbligo del 
preavviso, l’esclusione in periodi pre¬ 
stabiliti, in servizi paralleli, in forme 
articolate, la fissazione di massimi di 
durata, la determinazione (la¬ 
sciata fra l’altro al beneplacito degli 
enti) dei «servizi minimi indispensa¬ 
bili» di cui in pieno sciopero si do¬ 
vrebbe garantire il funzionamento, e 
tutto l’arsenale di clausole, comitati 
sedicentemente superiori alle parti, co¬ 
dici di buona ... educazione, sanzio¬ 
ni (di qualunque natura esse siano) a 
danno di chi - operaio singolo o grup¬ 
po di operai od organizzazione sinda¬ 
cale ufficiale, ufficiosa o ribelle - 
rifiuti di.piegarsi all’autocastrazione 
nell’interesse dell’economia naziona¬ 
le nascosta dietro il paravento 
dell’«utenza», di cui il progetto si 
circonda. 

Va ascritto a merito dei Cobas, nel- 


guente: 

Sono i nudi e crudi fatti della sto¬ 
ria a chiudere, per la Palestina e in ge¬ 
nerale per il Medio e Vicino Oriente, 
il ciclo delle lotte e dei movimenti pu¬ 
ramente nazionali, privandoli di qua¬ 
lunque prospettiva storica. Sono essi 
stessi, al contempo, ad imporre come 
unica soluzione in grado di sciogliere 
anche il nodo dell’oppressione nazio¬ 
nale la lotta per l’abbattimento di tutti 
gli Stati della regione, da Israele al¬ 
l’intero arcobaleno di repubbliche, re¬ 
gni ed emirati arabi, e per la cacciata 
degli imperialismi - americano, russo 
od europeo - che delle loro traversie 
si nutrono foraggiandoli quando l’in¬ 
tervento politico o la minaccia mili- 


la loro fase iniziale, l’aver reagito ad 
un andazzo che bastava da solo a giu¬ 
stificarne la nascita: era tuttavia pre¬ 
vedibile che, in mancanza di una 
guida politica classista, quei tentativi 
di organizzazione indipendente si are¬ 
nassero o nelle secche di una concilia¬ 
zione con organismi - come le tre 
Confederazioni - enormemente avvan¬ 
taggiati dal fatto di essere unitari, 
quindi in grado di far sentire il pro¬ 
prio peso ben diversamente da orga¬ 
ni di categoria o di territorio, o nelle 
secche di una chiusura entro l’orticello 
meschino e debilitante della professio¬ 
nalità. Constatare questo non signi¬ 
fica guardare dall’alto in basso con 
occhio sprezzante o dichiarare ormai 
perduto uno dei mille tentativi di rot¬ 
tura della prassi ufficiale dei sindacati 
attraverso i quali la classe lavoratrice 
dovrà necessariamente passare nello 
sforzo di ridarsi un’organizzazione 
unitaria classista, a costo di affrontare 
dure delusioni e subire temporanei ro¬ 
vesci', significa trarre ulteriori insegna- 
menti da lotte che in tutto il mondo 
generano per forza di cose embrioni 
di organismi di classe che è tanto er¬ 
roneo idealizzare come modelli di 
quello che sarà il futuro di lotta e di 
organizzazione della classe, quanto 
accusarli di mancata realizzazione di 
obiettivi troppo vasti e radicali per es¬ 
sere compatibili con le condizioni reali 
in cui il movimento operaio oggi si 
muove. 

Quel che è certo è che - qualunque 
sforzo facciano i grandi sindacati per 
«rigenerarsi» - situazioni come quel¬ 
la che mondialmente attraversiamo 
non possono non suscitare reazioni 
operaie quali l’esercito dei benpensan¬ 
ti, fino a pochi mesi fa, non si sareb¬ 
be neppure lontanamente sognato di 
immaginare o prevedere. Siano esse le 
benvenute! 


1 Tanto aggiogate, che il Corriere della Se¬ 
ra del 23/11, rallegrandosi dell’alto afflusso 
di votanti al consiglio di fabbrica della Fiat, 
poteva scrivere: «Ben raramente [gli im¬ 
prenditori] sono così miopi da sottovalu¬ 
tare la convenienza di avere a che fare con 
un'sindacato abbastanza forte da essere un 
interlocutore affidabile». Quando il sinda¬ 
cato aveva alle spalle una tradizione clas¬ 
sista, la «convenienza» era tutt’al contrario 
di averlo debole: altro che «affidabilità», 
allora, gli si sarebbe concessa... 


tare non bastano per aggiogarli al 
proprio carro. Ma questa lotta fa tut- 
t’uno con la lotta per la rivoluzione 
proletaria, alla quale i proletari pale¬ 
stinesi sono predisposti dalla loro stes¬ 
sa internazionalizzazione, cioè dalla 
condizione di senza riserve e senza ter¬ 
ra (nel senso più vasto del termine) in 
cui la storia recente li ha posti, e nel¬ 
la quale potranno anche far causa co¬ 
mune, finalmente!, coi proletari israe¬ 
liani. O questa soluzione, o il perpe¬ 
tuarsi di una condizione di sudditan¬ 
za, di miseria e di morte. 

Oggi essa appare lontana: ma che 
cosa può offrire di vicino, la storia 
travagliata del Medio Oriente? Che ci 
si arrivi, d’altra parte, dipende anche 
e in primo luogo dai proletari e dai co¬ 
munisti di tutti i Paesi e, più specifi¬ 
camente, d’Europa. La lotta dei 
proletari palestinesi deve essere la no¬ 
stra: o non ci sarà vittoria né per loro 
né per noi. Alla imbelle e parolaia so¬ 
lidarietà di democratici, riformisti, 
cristiani, filantropi - tanto più chias¬ 
sosa quanto più vuota -, si sostituisca 
dunque la solidarietà reale e fattiva 
degli sfruttati e degli oppressi dal co¬ 
mune nemico, il capitale. 


ALL’INTERNO 

Nelle pagine interne ap¬ 
paiono: 

— In funzione di che cosa, 
le «riabilitazioni» gorba- 
cloviane? 

— Usa-Urss: disoccupa¬ 
zione cronica e latente 

— La rivoluzione, fatto 
accentratore 

— Sierra Pelada 

— L’Est Europeo in tra¬ 
vaglio 

— Il sogno borghese del¬ 
l’Europa 1992 

—■ Aux armes! 

— Ribattendo i chiodi sul 
sindacato 

— Disoccupazione in cre¬ 
scita 

— Contro la dilatazione 
del ventaglio dei salari 
ed altre note. 


In Armenia 
i conti dello stalinismo 

L’eredità dello stalinismo si paga, 
fra l’altro, col riaccendersi di fiamma¬ 
te autonomistiche nelle repubbliche di 
stirpe non russa dell’URSS, nell’Ar¬ 
menia prima, poi - anche contro gli 
armeni - nell’Azerbajgian. 

La rivolta armena deve ricordare a 
noi comunisti che l’ultima, appassio¬ 
nata battaglia sostenuta nel 1923 da 
Lenin morente ebbe per bersaglio ap¬ 
punto lo «sciovinismo da grande po¬ 
tenza» di cui si erano fatti portatori 
nella Transaucasia in generale (anche 
se particolarmente nella Georgia) Sta¬ 
lin e soci; ed egli la condusse con l’a¬ 
bituale franchezza, nell’estremo tenta¬ 
tivo di «difendere gli allogeni della 
Russia dall’invasione di quello [...] 
sciovinista grande-russo, in sostanza 
vile e violento, che è il tipico burocrate 
russo», incarnato da Stalin come pro¬ 
tagonista delle sopraffazioni e delle 
brutalità perpetrate in quell’epoca a 
danno di cospicue minoranze naziona¬ 
li. 

È il caso di ricordare che gli Appun¬ 
ti di Lenin «Sulla questione delle na¬ 
zionalità ecc.» attesero per essere 
pubblicate (opere, XXXVI, pp. 
438-445) che il grande Josif tirasse le 
cuoia, essendone stata negata fin al¬ 
lora 1’esistenza dai molteplici tirapie¬ 
di internazionali del «padre dei popo¬ 
li»? 


Si inasprisce il duro attacco padronale 
alle condizioni di vita dei lavoratori... 
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n funzione di che 


Se la parola ha un senso meno ignobi¬ 
le di quello corrente (che sa di ipocrisia 
burocratica, di rituale celebrativo), «ria¬ 
bilitare» la Vecchia Guardia bolscevica, 
massacrata e, come se non bastasse, in¬ 
sozzata da Stalin e dalla turba dei suoi se¬ 
guaci e segugi, vorrebbe dire restituirla 
alla sua posizione storica rivoluzionaria e co¬ 
munista, quindi antidemocratica, antiri¬ 
formista, antinazionale, anticonformista 

- tutto l’opposto di quel che sono e van¬ 
tano d’essere i suoi odierni «riabilitato- 
ri», tutto l’opposto di quello che Gorba- 
ciov e compagni predicano alle giovani le¬ 
ve di aspirare a divenire. Vorrebbe dire, 
ancor più, risollevare il movimento ope¬ 
raio internazionale all'altezza delle sue glo¬ 
riose tradizioni, che non sono soltanto 
quelle dell'Ottobre Rosso, ma quelle del¬ 
la sua tenace preparazione prima e duran¬ 
te la guerra mondiale 1914-18, e del suo 
prolungamento nell’epopea della guerra 
civile e dei primi anni della stessa NEP - 
tradizioni che oggi disturbano, disorien¬ 
tano, anzi scottano, come l’eco incalzante 
di un passato che un abisso separa dal pre¬ 
sente, come l’annunzio sgradito ai poten¬ 
ti di un avvenire che di quel passato possa 

- dio ne scampi! - nutrirsi. 

Per questi detentori del potere, figu¬ 
re di rivoluzionari come quelle di Trot¬ 
sky o di Bucharin; dell’anonima folla di 
proletari all’assalto del Palazzo d’inver¬ 
no, in lotta sulle decine e decine di fron¬ 
ti della guerra civile, a un duro lavoro 
nelle città e nelle campagne per salvare 
le conquiste della loro rivoluzione e ren¬ 
dere possibili quelle dei propri fratelli in 
tutto il mondo; della moltitudine oscura 
ma non meno eroica di militanti, organiz¬ 
zatori, propagandisti, tribuni, sparsi nel¬ 
le loro file, una percentuale non irrile¬ 
vante dei quali fini poi maledetta e ster¬ 
minata sotto il piombo dei plotoni di ese¬ 
cuzione staliniani; figure come queste ri¬ 
mangono per i detentori del potere ana¬ 
tema, sirribolo vivente di ciò che non do¬ 
vrebbe mai più risorgere, di una rivolu¬ 
zione che va celebrata nella sola speranza 
di poterla esorcizzare, di una dittatura 
che appunto perché proletaria contrad¬ 
dice e nega i regimi imperanti, abbiano 
avuto in questo dopoguerra veste auto¬ 
cratica come in pieno stalinismo, o ne ab¬ 
biano una parademocratica come sotto 
lo stalinismo-nuova-maniera e democra¬ 
tica di stampo occidentale come nel re¬ 
sto del mondo. Potrebbero essi «riabili¬ 
tarli» in altro modo che trasformandoli 
«in icone inoffensive», col doppio giro di 
mano consistente nel «cingere di una cer¬ 
ta aureola di gloria il loro nome e svuo¬ 
tare del suo contenuto la loro dottrina 
rivoluzionaria, smussarne la punta, svilir¬ 
la», come Lenin, in apertura di Stato e ri¬ 
voluzione, ricorda che le classi dominanti 
sono solite fare nei confronti dei grandi 
rivoluzionari, dopo averli «ricompensati 
durante la loro vita con implacabili per¬ 
secuzioni»? Potrebbero essi «riabilitarli» 
in altro modo che sollevandoli dalla fos¬ 
sa in cui li avevano cacciati come nemici 
da cancellare per sempre dalla faccia della 
terra, e collocandoli nel Pantheon nazio¬ 
nale di quel riformismo socialdemocra¬ 
tico al quale, in vita, essi avevano giurato 
morte e dannazione? 

Ai primi di febbraio u.s., la Corte su¬ 
prema dell’Urss si è degnata di cancella¬ 
re la sentenza di morte pronunciata ^d 
eseguita, imperante Stalin, contro Budia- 
rin, Rykov, Rakovsky e altri sette vec- 


Versamenti e corrispondenza 


L’abbonamento al «Programma» 
per il 1988 resta fissato in L. 5.000 
(normale) e 10.000 (sostenitore): il 
prezzo della copia singola, a L. 1.000. 

. Fra i testi, il I e II volume della 
«Storia della Sinistra Comunista», di 
cui abbiamo fatto fare il Reprint, co¬ 
stano rispettivamente 15.000 e 25.000 
L. (acquisto cumulativo dei tre volu¬ 
mi, L. 60.000). 

I versamenti sia per l’abbonamen¬ 
to, sia per l’acquisto libri, vanno fat¬ 
ti sul conto corrente 18091207, in¬ 
testato a D programma comunista, 
Casella Postale 962, Milano, indican¬ 
do nell’apposito spazio a che cosa es-. 
si si riferiscono. Alla stessa casella 
postale va indirizzato ogni genere di 
corrispondenza. 


chi bolscevichi: essi, quindi, non figure-^ 
ranno più come i «traditori», le «spie», 
le «jene», i «cani rabbiosi» ecc. ecc. che 
ai tirapiedi del «socialismo in un solo Pae¬ 
se» non era parso vero di mettere alla 
gogna del proletariato internazionale 
(bella forza: alla verità delle accuse lan¬ 
ciate allora era ormai raro che oggi qual¬ 
cuno credesse più!), e non è escluso che 
alla «riparazione» del cosiddetto errore 
giudiziario di 50 anni fa segua, almeno per 
Bucharin, una «riabilitazione politica». 
Ammettiamolo pure. Ma in funzione di 
che essa avverrebbe, come del resto è 
avvenuta la sua riabilitazione giuridica? 

Non certo in funzione della rimessa su¬ 
gli altari di quel comuniSmo rivoluziona¬ 
rio alla cui riaffermazione egli si era 
dedicato dal 1905, data della sua adesio¬ 
ne al partito, sul piano teorico scriven¬ 
do in stretta collaborazione con Lenin 
L'economia mondiale e l'imperialismo 
(1915; critica spietata, fra l’altro, dell’i¬ 
deologia democratico-parlamentare e ri¬ 
formista), La critica dell’economia politica 
( 1919) e La teoria del materialismo stori¬ 
co ( 1921), su un piano più strettamente 
divulgativo, in collaborazione con Preo- 
bragensky (altra vittima di Stalin), L’ABC 
del comuniSmo ( 1919) e Dalla dittatura del¬ 
l’imperialismo alla dittatura del proletaria¬ 
to (1918), su un piano politico II 
programma dei bolscevichi e L’Economia del 
periodo di transizione (rispettivamente 
1918 e 1919), battendosi in difesa - sia 
pure a volte «infantile» - dell’internazio¬ 
nalismo proletario e della rapida esten¬ 
sione a tutto il mondo della rivoluzione 
e della dittatura bolscevica, e partecipan¬ 
do come militante, come dirigente, co¬ 
me oratore, come propagandista, a tutti 
gli episodi salienti delle giornate di Ot¬ 
tobre e degli anni di guerra civile: 


Usa - Urss: 


Quale realtà si nasconde dietro la pre¬ 
tesa ufficiale americana che, diversamente 
da quanto accade in Europa, la disoccu¬ 
pazione si sia stabilizzata intorno a un tas¬ 
so annuale del 6%, e l’occupazione tenda 
ad aumentare, garantendo comunque alla 
grande massa decenti condizioni di vita? 

Quando si dice il 6% si sorvola anzi¬ 
tutto sul fatto che, in cifre tonde, ciò si¬ 
gnifica 7 milioni e mezzo di senza lavoro, 
il che, se suona certo meno duro dei 10 
milioni del 1983, rappresenta pur sem¬ 
pre una massa poderosa, e ancor più lo 
rappresenta se si aggiunge che - «notizia 
stranamente poco pubblicizzata», come 
scrive candidamente Furio Colombo in 
una corrispondenza del 5/XI!/'87 a La 
Stampa - «si è formato un esercito di sei 
milioni di americani, bianchi, neri, uomi¬ 
ni, donne, sopra e sotto la linea media¬ 
na dei quarant’anni, che non cerca più 
lavoro, eppure è senza lavoro: ha scelto 
di uscire dalle liste di disoccupazione [ili 
base alle quali, in America, si compilano 
le statistiche dei disoccupati] alterando 
drasticamente le statistiche, ma non ri¬ 
sulta avere trovato un posto. Semplice- 
mente ha rinunciato». • 

Sommate le due cifre, e non avrete 
esagerato nel concludere che i disoccu¬ 
pati veri e proprfsi aggirano sui 13 mi¬ 
lioni e mezzo, e la loro percentuale sulla 
popolazione attiva si avvicina a quella eu¬ 
ropea, costituendo quello che Marx chia¬ 
ma la forma stagnante dell’esercito 
industriale di riserva, il duro zoccolo di 
senza-lavoro che neppure una ripresa del¬ 
l’attività produttiva riesce a riassorbire 
e che pesa come un macigno su quella 
falsa unità che si chiama la «nazione». 

D’altra parte, ci si dimentica che la re¬ 
lativa stabilità del livello di occupazione- 
negli Usa poggia sull’enorme (e sempre 
crescente) estensione di quello che por¬ 
ta il nome pudico di «lavoro fluttuante ». 

I «nuovi posti di lavoro» che periodica¬ 
mente l'Amministrazione si vanta di. aver 
creato è composto, come scrive giusta¬ 
mente Il Manifesto del 6/1 scorso, da «la¬ 
vori sottopagati, non protetti sindacal¬ 
mente, collocati generalmente nel ter¬ 
ziario, part-time e/o temporanei», con 
paghe giornaliere « inferiori alla metà di 
_quella dei posti perduti, che erano loca- 


cosa, le «riabilitazioni» gorbacioviane? 


Lo si riabiliterebbe, dunque, non in fun¬ 
zione di quello che era stato il curricu¬ 
lum personale di Bucharin negli anni di 
splendore del bolscevismo, ma in funzio¬ 
ne di una strumentalizzazione del suo at¬ 
teggiamento nei confronti della NEP, non 
concepita, come la concepiva lui (non di¬ 
scutiamo qui la fondatezza di tale con¬ 
cezione) come una via lenta ma obbligata 
allo sviluppo in Russia delle forze produt¬ 
tive soprattutto nelle campagne, nel qua¬ 
dro quindi di una politica di alleanza sia 
pure instabile fra operai e contadini (mes¬ 
si questi ultimi in condizione di «arricchir¬ 
si», cioè di accumulare capitale), in attesa 
che la rivoluzione almeno nell’Europa ca¬ 
pitalisticamente sviluppata permettesse di 
fare il gran balzo - liquidando ogni Nep 
o versione della Nep - verso il socialismo 
(balzo invece impossibile nella Russia iso¬ 
lata e arretrata di allora), ma concepita, 
alla guisa di Stalin, come realizzazione essa 
stessa dei primi stadi di quello che da al¬ 
lora si chiamò - suprema bestemmia per 
un marxista (e, Bucharin, marxista era) 
- «socialismo in un solo Paese». 

Posta così la questione, e così falsifi¬ 
cate le posizioni politiche dei due prota¬ 
gonisti della «svolta del 1926-27», si 
capisce come la «riabilitazione» eventual¬ 
mente anche politica di Bucharin sia com¬ 
patibile con la solenne e ripetuta 
rivendicazione da parte gorbacioviana del 
ruolo fondamentale di Stalin («illegalità», 
cioè massacri, a parte) nella storia del- 
l’Urss. La teoria buchariniana di uno svi¬ 
luppo equilibrato dell’azienda contadina 
faceva comodo allo «stalinismo prima 
maniera» non solo come arma teorica 
contro la pericolosa Sinistra del partito 
bolscevico, ma come proclamazione della 
necessità di un processo di accumulazio¬ 
ne nelle campagne sul quale però potes- 


lizzati infatti soprattutto nell’industria e 
nei rami industriali sindacalizzati», e sen¬ 
za la minima garanzia di stabilità: rappre¬ 
sentano, insomma una forma di 
disoccupazione latente o mascherata, e 
si riflettono in una crescente disparità 
nelle condizioni, di vita dei lavoratori, a 
danno dei neri più che dei bianchi, degli 
immigrati non di colore non meno che 
dei neri residenti, delle donne e dei gio¬ 
vani più che dei maschi adulti. È questo 
il vero volto dell’America cosiddetta 
post-industriale, un’America che «richia¬ 
ma forza lavoro flessibile, disponibile al¬ 
le occupazioni precarie e temporanee» 
e destinata a costituire, accanto all’eser¬ 
cito industriale di risèrva stagnante, la fa¬ 
scia (in crescita continua quanto a rilevan¬ 
za numerica e sociale) «dei working poor, 
le persone che, pur lavorando [o meglio 
lavorucchiando], si collocano al disotto 
della soglia di povertà». Da questa fascia 
si esce di volta in volta ricadendo nello 
stuolo immenso dei disoccupati non pro¬ 
tetti da alcuna misura previdenziale e as¬ 
sistenziale (specie se si è giovani, donne 
e «di colore») e di volta in volta vi si rien¬ 
tra a seconda delle fluttuazioni del ciclo 
produttivo, restando però sempre sul pia¬ 
no dell’incertezza, precarietà e dequali¬ 
ficazione del lavoro. 

Dove si vede che non corrisponde nep¬ 
pure a verità la formula del «lavorare tut¬ 
ti, lavorare peggio» adoperata dal Mani¬ 
festo del 20/1, perché mentre è vero che 
si lavora peggio, è falso che si lavori tut¬ 
ti, sia in assoluto che relativamente. Lo 
stesso Furio Colombo aggiunge nell’arti¬ 
colo citato: «Nella massa degli occupa¬ 
ti, nove milioni lavorano non più di tredi¬ 
ci settimane all’anno, quasi dieci milioni 
lavorano non più di ventisei settimane al¬ 
l’anno. Fra questo esercito di eterni av¬ 
ventizi, circa la metà lavora a tempo 
parziale all’interno della durata limitata 
del contratto». 


Uno dei punti apparentemente forti del¬ 
la propaganda stalinista (ed anche «euro- 
comunista») di anni trascorsi era che 
nell’Urss e in genere nei «paesi sociali¬ 


se successivamente avventarsi - come 
infatti si avventò, contro le resistenze di 
Bucharin e associati - la falce implacabile 
della politica di costruzione di un capita¬ 
lismo da grande potenza mascherato die¬ 
tro il mito del «socialismo reale», ovvero 
della «costruzione del socialismo in urT 
Paese solo», e basata sull’industrializza¬ 
zione a tappe forzate, sull’espropriazio¬ 
ne dei kulaki prima incoraggiati a 
rimpinzarsi, e sull’avvio alla grande agri¬ 
coltura di tipo moderno, in parte (ma solo 
in parte) sotto forma di gestione stata¬ 
le, in parte anche maggiore nella forma di 
gestione cooperativa contrabbandata co¬ 
me «collettiva», in parte qualitativamen¬ 
te determinante nella forma dei piccoli 
appezzamenti a gestione privata familia¬ 
re - processo del tutto analogo a quello 
attraversato da ogni capitalismo al suo na¬ 
scere (vedi gli ultimi capitoli del Libro I 
del Capitale ) e implicante l’intervento di¬ 
retto e dittatoriale dello Stato nell’econo¬ 
mia e nei rapporti sia di proprietà che di 
gestione. Questo intervento doveva es¬ 
sere tanto più dispotico e spietato( l ) quan¬ 
to più la Russia doveva compiere (e infatti 
compì) in pochi anni il passaggio all’ac¬ 
cumulazione allargata del capitale, con¬ 
dizione del suo ingresso nel girone 
mondiale delle grandi potenze economi¬ 
che e militari. In questa seconda fase, che 
dal ’28 va fino agli anni ’60-’70, Bucha¬ 
rin andava rinnegato così come, nella pri¬ 
ma, era stato necessario esaltarlo come 
massimo teorico, dopo Lenin, del bolsce¬ 
vismo: aperta negli anni ’80 la fase, pro¬ 
pria anche questa di ogni capitalismo e già 
timidamente annunciata sotto Krusciov, 
di un allentamento progressivo dei con¬ 
trolli un tempo indispensabili dello Stato 
centrale e di una crescente liberalizzazio¬ 
ne dell’attività produttiva e dei rapporti 


sti» la disoccupazione non esiste. Oggi 
il velo anche laggiù'si sta alzando, e il pa¬ 
norama appare in una luce ben diversa. 

Può essere vero - pur con le debite ri¬ 
serve - che, nella turbinosa fase di accu¬ 
mulazione accelerata di capitale tutti, più ( 
o meno, trovassero lavoro in Urss; co¬ 
munque, concluso quel ciclo, si ripresen¬ 
tano tali e quali i fenomeni familiari a tutti 
i paesi capitalistici entrati nella fase nor¬ 
male, non più frenetica, di sviluppo: di¬ 
ciamo così, nella fase gorbacioviana. 

Ecco allora la stessa Unità del 7-8/11 in¬ 
formarci che non solo entro il 1990 l’ap¬ 
parato burocratico sovietico dovrà, 
anche solo a livello di ministeri, ridurre 
del 50% il proprio organico (composto 
oggi da circa 18 milioni di persone) e, di¬ 
cono le stesse autorità sovietiche, non 
si sa «dove mandare tutto un esercito di 
funzionari», non si è ancora pronti «ad 
una redistribuzione del personale in pro¬ 
porzioni così vaste», ma il ridimensiona¬ 
mento dei posti di lavoro riguarda anche 
l’industria, dove si prevede che «dall’at¬ 
tuale 52 per cento si dovrebbe arrivare 
- entro il duemila - al 40%», ed «è diffi¬ 
cile capire come e dove si pensi di reim¬ 
piegare i sedici milioni di lavoratori che 
nei prossimi quindici anni verranno libe¬ 
rati [bell’eufemismo da Botteghe Oscu¬ 
re] dal posto di lavoro», «non essendo 
automatica una domanda di lavoro cor¬ 
rispondente nella stessa zona» e «senza 
contare i problemi di riqualificazione pro¬ 
fessionale che il rinnovamento tecnolo¬ 
gico imporrà e la parallela necessità di 
trasferire un alto numero di addetti (dal¬ 
l’attuale 27% al 35%, secondo i progetti) 
dalla sfera produttiva a quella dei servi¬ 
zi» (idem, 21/1). 

Si dirà: musica dell’avvenire. Nossigno¬ 
ri: già oggi si legge di fabbriche che licen¬ 
ziano (per esempio nel Tagikistan, cfr. 
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di mercato, il Bucharin del ’26-’28 può 
essere rimesso sugli altari purché ritra¬ 
sformato in «inoffensiva icona», cioè spo¬ 
gliato delle sue connotazioni 
antidemocratiche ed antinazionali; insom¬ 
ma fatto oggetto delFennesima, anche se 
meno brutale e grossolana, falsificazio¬ 
ne della storia del «leninismo», o meglio 
della rivoluzione e della dittatura bolsce¬ 
viche ( 2 ). 

Sia detto una volta per tutte: per quan¬ 
te polemiche la Sinistra comunista in Ita¬ 
lia abbia sostenuto con figure come 
Bucharin nel corso tormentato degli an¬ 
ni 1921-1926, mai ci saremmo sognati 
di attribuirgli la paternità di mostri ideo¬ 
logici come quelli del «mercato sociali¬ 
sta», delle «merci socialiste» della 
«moneta socialista», della piccola proprie¬ 
tà contadina «socialista», della Nep «so¬ 
cialista», del socialismo identificato con 
la democrazia, della dittatura proletaria 
identificata con l’esaltazione della poten¬ 
za nazionale (quindi anche imperiale) del¬ 
la Russia o di qualsiasi altro Paese 
autobattezzatosi socialista solo per aver 
ottenuto l’imprimatur di Mosca a misure 
prima autoritarie, poi più o meno rifor¬ 
mistiche, di modernizzazione di struttu¬ 
re economiche e sociali capitalistiche in 
deprecabile ritardo! 

Solo una forza politica che si richiami 
ai fondamenti della Rivoluzione di Otto¬ 
bre può tramandare alla storia l’eredità 
di un Bucharin-rivoluzionario e comuni¬ 
sta (non dunque riformista e democrati¬ 
co), e nello stesso tempo spiegarne gli 
errori fatali, primo fra tutti l’illusione di 
potersi servire del «socialismo naziona¬ 
le» di Stalin per buttarlo definitivamente^ 
a mare una volta superata, grazie alla ri¬ 
voluzione mondiale o almeno europea, 


~i L’Unità e II Manifesto del 15/1) e di ope¬ 
rai che si ribellano per essere stati colpi¬ 
ti da «licenziamenti non concordati»; 
quanto poi al lavoro nero, al part-time 
e simili, la loro esistenza è da tempo no¬ 
toria in tutta l’area est-europea. In Un¬ 
gheria è addirittura sorto un sindacato 
disoccupati, e L’Unità può scrivere, dan¬ 
done notizia, che «la politica di stabiliz¬ 
zazione in corso, con il conseguente 
taglio delle sovvenzioni statali alle azien¬ 
de non redditizie, porterà quest’anno il 
numero dei disoccupati a 60.000 e for¬ 
se 200.000 entro il 1990 (l’incidenza sulla 
forza lavoro arriverebbe allora al 4%). 
Si passerebbe anche da una disoccupazio¬ 
ne a breve termine ad una a lungo perio¬ 
do», specie nella siderurgia, nella mecca¬ 
nica e nel tessile. 

Tutto il mondo capitalistico è paese: 
rieccone la prova - e sul più drammatico 
dei terreni. 


la crisi di tragico isolamento della Russia 
post-rivòluzionaria. Il Bucharin riveduto 
e corretto che solo potrebbero amman- 
nirci gli attuali nipotini di Josif Stalin a Mo¬ 
sca, di Togliatti o Thorez o Ulbricht 
altrove - un Bucharin in doppio petto, ti¬ 
po professore universitario, blandamente 
socialdemocratico, riformista, magari pa¬ 
triottico - non ha posto nella fossa co¬ 
mune che ospita gli «artefici della 
Rivoluzione d’Ottobre», piccoli o gran¬ 
di che siano, nostri anche per essere sta¬ 
ti fisicamente e idealmente abbattuti dalla 
spietata scure stalinista. Con loro il vero 
Bucharin (vero nella sua grandezza co¬ 
me nei suoi limiti), risorgerà il giorno in 
cui si leverà dagli spalti di una qualsiasi cit¬ 
tadella capitalistica la bandiera rossa del¬ 
la rivoluzione comunista, antitesi vivente 
del capitalismo mondiale, allo stato pu¬ 
ro o «riformato» e della sua dittatura au¬ 
tocratica o democratica. Nessun’altra 
«riabilitazione», prima di allora, è possi¬ 
bile, nessun’altra è auspicabile per lui co¬ 
me per gli innumerevoli militanti 
bolscevichi mandati a morte negli anni ’30 
fra il plauso entusiastico dei Togliatti e 
il malcelato compiacimento dei Nenni di 
mezzo mondo. Altro che conferir loro 
la tessera dell’od/erno Pcus: quel pezzo 
di carta appartiene ormai da lunghi de¬ 
cenni alla storia non del comuniSmo di Le¬ 
nin, di Trotsky o di Bucharin, ma della 
socialdemocrazia degli Schmidt e dei 
Brand, dei Berlinguer e dei Natta; alla 
storia del loro e nostro nemico incessan¬ 
temente combattuto, vinto in un arco di 
tempo purtroppo breve, e infine sciagu¬ 
ratamente risorto. 


1 Occorre ricordare che la storiogra¬ 
fia borghese ha sempre passato sotto 
silenzio la ferocia e brutalità dell’e- 
spropriazione dei piccoli produttori 
indipendenti, contadini e artigiani, de¬ 
scritta da Marx nei capitoli sulla «co¬ 
siddetta accumulazione originaria», e 
la durezza dell’intervento dello Stato 
nell’economia agli albori della «genesi 
del capitalista industriale»? E che, allo 
stesso modo, la borghesia giunta su 
scala generale al potere ha rinnegato 

1 Cromwell e i Robespierre, in quan¬ 
to artefici del Terrore pur così neces¬ 
sario nella lotta contro Vancien re'gime 
e le sue sopravvivenze? Non altrimen¬ 
ti, Gorbaciov e compari possono ri¬ 
vendicare negli anni ’80 l’opera 
rivoluzionaria-borghese (loro la chia¬ 
mano «socialista»!) di Stalin, e rinne¬ 
gare il superterrore ai tempi osannato 
da loro o dai loro padri, con tutte le 
sue infamie e spietatezze. 

2 È strumentalizzata anche l’immagi¬ 
ne di un Bucharin elevato sic et sim- 
pliciter a padre spirituale della 
democrazia di stile nuovo, e, quindi, 
della liquidazione della sostanza an¬ 
tiriformistica e rivoluzionaria del mar¬ 
xismo, per aver preso le distanze dalla 
«teoria» staliniana di una meccanica 
identificazione tra democrazia e fasci¬ 
smo nel 1932, e aver collaborato alla 
stesura della costituzione sovietica del 
1937 - un testo ch’egli pensava sia pu¬ 
re ingenuamente diretto nel senso di 
un ritorno alla «legalità socialista» do¬ 
po gli orrori delle «grandi purghe», o 
almeno come raggio di speranza nel 
corso delle ultime loro esibizioni. 


Letture fondamentali 


Si possono ordinare, scrivendo al Programma comunista, i seguenti volu¬ 
mi, ognuno al prezzo di L. 10.000: 

A. Bordiga : Economia marxista ed economia rivoluzionaria. 

” : I fattori di razza e nazione nella teoria marxista. 

” . : Mai la merce sfamerà l’uomo. 

” : Proprietà e capitale. 

” : Imprese economiche di Pantalone. 

” : Drammi gialli e sinistri della moderna decadenza 

borghese. 

Relazione del Partito comunista d’Italia al IV congresso della Interna¬ 
zionale comunista, novembre 1922. 


F. Engels :Lettere sul materialismo storico. 

G. Plechanov : Contributi alla storia del materialismo. 

Trotsky, Vujovic, 

Zinoviev :Cina 1927. 

Bucharin :Ottobre 1917: dalla dittatura dell’imperialismo al¬ 

la dittatura del proletariato. 

Richiedeteli, versando la somma indicata sul conto corrente postale 18091207, 
intestato a II programma comunista, c.p. 962, Milano. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 2 — 20 marzo 1988 


LA RIVOLUZIONE UN FATTO ACCENTRATO, TOTALITARIO E DITTATORIALE 


IV 


NOTA ESPLICATIVA 


Ad uso di chi si trovasse a leggerci per la prima volta, precisiamo 
che quest’ultima puntata (come le precedenti, apparse nei numeri 
6/1987 e 1/1988) è tratta dalle pagine conclusive del testo di partito 
Forza, violenza e dittatura nella lotta di classe , uscito nel 1946-48 e 
ripubblicato nel volumetto Partito e classe di nostra edizione, al quale 
rimandiamo per una conoscenza approfondita delle'questioni indicate 
nel titolo e svolte sul duplice piano teorico e storico in una nutrita se-* 
rie di capitoli. 

Nelle puntate precedenti di questa parte conclusiva non solo si riaf¬ 
fermavano i princìpi della rivoluzione e della dittatura proletarie come 
cardini della teoria marxista, e si ribadiva il concetto che non è possi¬ 
bile rivoluzione senza la preventiva organizzazione di un’avanguardia 
della classe in partito politicone che, parimenti, il solo modo dialettico 
di concepire la dittatura proletaria è il suo esercizio ad opera del parti¬ 
to di classe, ma si affrontava il problema - drammaticamente posto 
dal percorso storico involutivo della rivoluzione russa - dell’eventuali¬ 
tà di una degenerazione della pur vittoriosa dittatura, e si dimostrava 
come fosse vano cercar rimedio ad essa in organismi immediati (come, 
per es., i sindacati), che possono bensì yantarsi statisticamente rappre¬ 
sentativi della massa dei lavoratori, ma non possiedono (e non si può 
esigere che possiedano) né la coscienza dei fini ultimi del movimento 
e della strada che vi conduce, né la continuità di un’azione costante- 
mente condotta in base ad essi col massimo rigore organizzativo e tat¬ 
tico - requisiti che solo una minoranza organizzata nel partito 
rivoluzionario di classe può offrire. 

Si tratta ora di dimostrare che nessuna «garanzia» contro la degene¬ 
razione della dittatura proletaria possono offrire - per ragioni in parte 
analoghe - nemmeno i consigli di fabbrica o i consigli di operai e con¬ 
tadini (i Soviet), e di fissare nello stesso tempo le condizioni richieste 
imperativamente dal partito di classe affinché - nel quadro di favore¬ 
voli condizioni oggettive che qui non si analizzano - resista a sua volta 
efficacemente al pericolo (al quale non può sfuggire, anche se le pro¬ 
babilità che vi sfugga sono infinitamente superiori che per qualunque 
organismo proletario immediato) di cedere alla pressione di forze av¬ 
verse, e così tralignare. Non si offrono qui «ricette»; si espongono quelle 
che sono a nostro avviso le condizioni ottimali di un sano esercizio del 
potere conquistato mediante la rivoluzione, condizioni che equivalgo¬ 
no nello stesso tempo ai presupposti di un sano, organico sviluppo e 
funzionamento del partito in ogni fase della sua storia. 


(continua dai 4 numeri precedenti ) 

Passando ai consigli di fabbrica o di 
azienda, ricordiamo che questa for¬ 
ma di organizzazione economica, af¬ 
facciata in primo tempo come molto 
più radicale di quella del sindacato, 
va perdendo sempre più le sue pre¬ 
tese di dinamismo rivoluzionario, es¬ 
sendo ormai un’accezione comune 
a tutte le correnti politiche, compre¬ 
se quelle fasciste. La concezione che 
vedeva nel consiglio di azienda un or¬ 
gano partecipante prima al control¬ 
lo poi alla gestione della produzione, 
e perfino capace di conquistare que¬ 
sta in toto, azienda per azienda, si è 
svelata come prettamente collabo¬ 
razionista, e come un’altra via, non 
meno atta del vecchio sindacalismo 
a impedire l’incanalamento delle mas¬ 
se nella direzione della grande lotta 
unitaria e centrale per il potere. La 
polemica relativa ebbe un grande ri¬ 
flesso nei giovani partiti comunisti, 
quando i bolscevichi russi furono co¬ 
stretti a prendere misure essenziali 
e talvolta drastiche per lottare con¬ 
tro la tendenza degli operai a rende¬ 
re autonoma la gestione tecnica ed 
economica della fabbrica in cui lavo¬ 
ravano, cosa che non solo impediva 
l’avvio di un vero piano socialista ma 
minacciò di danni gravissimi l’efficien¬ 
za dell’apparato produttivo, su cui i 
controrivoluzionari tentavano di spe¬ 
culare. Infatti, più ancora del sinda¬ 
cato, il consiglio di azienda può agire 


come esponente di interessi molto 
ristretti e suscettibili di venire in con¬ 
trasto con quelli generali di classe. 

Anche il consiglio d’azienda non è 
d’altra parte un organismo basilare 
e definitivo del regime operaio. 
Quando in dati settori della produ¬ 
zione e della circolazione si sarà at¬ 
tuata una vera economia comunista, 
quando cioè si sarà andati molto ol¬ 
tre la semplice espulsione del padro¬ 
ne dall’industria e l’amministrazione 
dell’azienda da parte dello Stato, sa¬ 
rà proprio il tipo di economia per 
azienda che dovrà sparire. Superato 
l’aspetto mercantilistico della produ¬ 
zione, l'impianto locale non sarà che 
un nodo tecnico della grande rete 
generale guidata razionalmente da 
soluzioni unitarie, l’azienda non avrà 
più bilanci di entrata e di uscita e 
quindi non sarà più tale, poiché al 
tempo stesso il produttore non sarà 
più un salariato. Il consiglio di azien¬ 
da, come il sindacato, ha quindi dei 
limiti naturali di funzionamento che 
gli impediscono di essere fino alla fi¬ 
ne il vero terreno di cultura della 
preparazione di classe che rende i 
proletari disposti e capaci a lottare 
fino al raggiungimento integrale dei 
loro massimi scopi, e per tal motivo 
non possono questi organismi eco¬ 
nomici essere un’istanza di appello 
per controllare se il partito che de¬ 
tiene il potere dello Stato abbia o 
meno deviato da quella fondamenta¬ 
le linea storica. 


Rimane da trattare del nuovo or¬ 
ganismo rivelato dalla rivoluzione di 
ottobre: / consigli degli operai e dei 
contadini e, in un primo tempo, anche 
dei soldati. 

Si afferma che questa rete rappre¬ 
senti un nuovo tipo di costituziona¬ 
lità proletaria contrapposto a quello 
tradizionale dei poteri borghesi. La 
rete dei consigli, partendo dal più pic¬ 
colo villaggio per giungere a strati 
orizzontali successivi fino al vertice 
della dirigenza dello stato, oltre ad 
avere per caratteristica l’esclusione 
di ogni componente delle vecchie 
classi abbienti, formando quindi la 
manifestazione organizzata della dit¬ 
tatura proletaria, ha l’altra caratte¬ 
ristica di far coincidere nei suoi gangli 
tutti i poteri, rappresentativo, ese¬ 
cutivo ed anche, in teoria, giudizia¬ 
rio. Si tratterebbe quindi di un 
perfetto ingranaggio di democrazia 
infraclassista, la cui scoperta verreb¬ 
be ad offuscare i tradizionali parla¬ 
menti del liberalismo borghese. 

Ma, da quando il socialismo è usci¬ 
to dalla fase utopistica, ogni marxi¬ 
sta sa che non è l’invenzione di una 
formula costituzionale che basta a di¬ 
stinguere i grandi tipi sociali e le gran¬ 
di epoche storiche. Le strutture 
costituzionali sono transitori riflessi 
dei rapporti delle forze, e non deri¬ 
vano da principi universali cui possa 
farsi risalire il modo immanente di 
organizzare lo stato. 

L’importanza dei consigli - i quali 
alla loro base sono effettivamente 
organi di classe e non, come si cre¬ 
dette, combinazioni di rappresentan¬ 
ze corporative o professionali, e 
quindi non sono affetti dalle ristret¬ 
tezze delle associazioni a sfondo 
prettamente economico - sta per noi 
soprattutto nell’essere organismi di 
combattimento, e la loro interpre¬ 
tazione non la cerchiamo in modelli 
fissi di struttura ma nella storia del 
reale loro procedere. 

Fu quindi stadio fondamentale della 
rivoluzione quello in cui, dopo l’ele¬ 
zione dell’Assemblea costituente a ti¬ 
po democratico, i consigli si levarono 
contro di essa come il suo contrap¬ 
posto dialettico, e il potere bolsce¬ 
vico determinò la dispersione con la 
forza dell’Assemblea parlamentare 
realizzando la geniale parola d’ordi¬ 
ne storica: «Tutto il potere ai so¬ 
viet». Ma tutto questo non basta a 
farci accettare l’opinione che, costi¬ 
tuita una simile rappresentanza di 
classe, a parte il fluttuare in tutti i 
sensi della sua composizione rappre¬ 
sentativa - di cui non possiamo qui 
seguire le vicende - sia lecito affer¬ 
mare che in qualunque momento e 
svolto della difficile lotta condotta 
dalla rivoluzione all’interno e all’e¬ 
sterno si disponga del comodo e fa¬ 
cile mezzo, atto a risolvere ogni 
questione e perfino ad evitare la de¬ 
generazione controrivoluzionaria, 
costituito da una consultazione od 
elezione maggioritaria dei consigli. 

Per la stessa complessità del ciclo 
che anche questo organismo descri¬ 
ve (ciclo che, anche nella ipotesi più 
ottimistica, deve concludersi con la 
sua sparizione insieme al dissolvimen¬ 
to dello stato), bisogna ammettere 
che l’ingranaggio dei soviet, come è 
suscettibile di esser poderoso stru¬ 
mento rivoluzionario, così può cade¬ 
re sotto influenze controrivoluziona¬ 
rie, ed in conclusione non crediamo 
a nessuna immunizzazione costituzio¬ 
nale contro tale pericolo, che appun¬ 
to sta soltanto in relazione con lo 
svolgimento dei rapporti interni e 
mondiali delle forze sociali. 

Potrebbe qui venirci l’obiezione 
che noi, volendo stabilire la premi¬ 
nenza del partito politico rivoluziona¬ 
rio, comprendente solo una minoran¬ 
za della classe, su tutte le altre for¬ 


Annate disponibili del «Programma» 

Sono disponibili, al prezzo di lire 20.000 ciascuna, le seguenti annate 
dei «Programma»: 

1965 - 1966 - 1967 - 1970 - 1971 - 1974 - 1975 - 1976 - 1977 - 1978 - 
1979 - 1980. 

Sono pure disponibili al prezzo di lire 10.000 ciascuna le annate della 
serie attuale, dall’83 ail’87. 

Esistono infine copie sparse degli anni dal ’65 all’80. 


me organizzative, sembriamo pensa¬ 
re che il partito sia eterno, ossia 
debba sopravvivere allo stesso sgon¬ 
fiamento engelsiano dello stato. 

Non vogliamo affrontare qui la di¬ 
scussione sulla trasformazione del 
partito in un semplice organo futu¬ 
ro di indagine e di studio sociale, che 
coincida coi grandi organismi di ricer¬ 
ca scientifica della società nuova, 
analogamente al fatto che nella de¬ 
finizione marxista lo Stato, nello spa¬ 
rire, si trasforma in effetti in una 
grande amministrazione tecnica sem¬ 
pre più razionale e sempre meno in¬ 
tegrata da forme coatte. 

Il carattere distintivo che noi ve¬ 
diamo nel partito deriva proprio dalla 
sua natura organica: non vi si acce¬ 
de per una posizione «costituziona¬ 
le» nel quadro dell’economia o della 
società; non si è automaticamente 
militanti di partito in quanto si sia 
proletari o elettori o cittadini o 
altro. 

Si aderisce al partito, direbbero i 
giuristi, per libera iniziativa individua¬ 
le. Vi si aderisce, diciamo noi marxi¬ 
sti, sempre per un fatto di determi¬ 
nazione nascente nei rapporti del¬ 
l’ambiente sociale, ma per un fatto 
che si può collegare nel modo più ge¬ 
nerale ai caratteri più universali del par¬ 
tito di classe, alla sua presenza in tutte 
le parti del mondo abitato, alla sua 
composizione di elementi di tutte le ca¬ 
tegorie e aziende in cui siano lavorato¬ 
ri e perfino in principio di non lavora¬ 
tori, alla continuità di un suo compito 
attraverso stadi successivi di propagan¬ 
da, di organizzazione, di combattimen¬ 
to, di conquista, di costruzione di un 
nuovo assetto. È quindi, tra gli organi 
proletari, il partito politico quello 
meno legato a quei limiti di struttu¬ 
ra e di funzione nei cui interstizi me¬ 
glio possono farsi strada le influenze 
anticlassiste, i germi che determina¬ 
no la malattia dell’opportunismo. E 
poiché, come più volte abbiamo pre¬ 
messo, tale pericolo esiste anche per 
il partito, la conclusione è che noi 
non ne cerchiamo la difesa nella su¬ 
bordinazione del partito stesso ad al¬ 
tri organismi della classe eh'esso 
rappresenta, subordinazione invoca¬ 
ta molto spesso in malafede, talvol¬ 
ta per l’ingenua suggestione esercita¬ 
ta dal fatto del maggior numero di 
lavoratori che appartengono a tali 
organismi. 


* 


Il nostro modo d’interpretare la 
questione si estende anche alla famo¬ 
sa esigenza della democrazia interna 
del partito, secondo la quale gli er¬ 
rori delle direzioni centrali del par¬ 
tito (di cui ammettiamo di aver avuto 
purtroppo numerosissimi e disastrosi 
esempi) si evitano o si rimediano ri¬ 
correndo, al solito, alla conta nume¬ 
rica dei pareri dei militanti di base. 

Non imputiamo cioè le degenera¬ 
zioni che si sono verificate nel parti¬ 
to comunista all’aver lasciato scarsa 
voce in capitolo alle assemblee e ai 
congressi dei militanti rispetto alle 
iniziative del centro. 

Una sopraffazione da parte del 
centro sulla base in senso controri¬ 
voluzionario vi è stata in molti svolti 
storici; la si è raggiunta perfino con 
l’impiego dei mezzi che offriva la 
macchina statale, fino ai più feroci; 
ma tutto ciò, più che l’origine, è stata 
IInevitabile manifestazione del corrom¬ 
persi del partito, del suo cedere alla for¬ 
za delle influenze controrivoluzionarie. 

La posizione della sinistra comuni¬ 
sta italiana su questa che potremmo 
chiamare la «questione delle guaren¬ 
tigie rivoluzionarie» è anzitutto che 
garanzie costituzionali o contrattuali 
non ve ne possono essere, sebbene 
nella natura del partito, a differenza 
degli altri organismi studiati, vi sia la 
caratteristica d’essere un organismo 


contrattuale, usando il termine non 
nel senso dei legulei e nemmeno in 
quello di J.J. Rousseau. Alla base del 
rapporto fra militante e partito vi è 
un impegno; di tale impegno noi ab¬ 
biamo una concezione che, per libe¬ 
rarci dell’antipatico termine di 
contrattuale, possiamo definire sem¬ 
plicemente dialettica. Il rapporto è 
duplice, costituisce un doppio flusso 
a sensi inversi, dal centro alla base e 
dalla base al centro; rispondendo al¬ 
la buona funzionalità di questo rap¬ 
porto dialettico l’azione indirizzata 
dal centro, vi risponderanno le sane 
reazioni della base. 

Il problema quindi della famosa di¬ 
sciplina consiste nel porre ai militan¬ 
ti di base un sistema di limiti che sia 
l’intelligente riflesso dei limiti posti 
all’azione dei capi. Abbiamo perciò 
sempre sostenuto che questi non 
debbono avere la facoltà in impor¬ 
tanti svolti della congiuntura politi¬ 
ca di scoprire, inventare e propinare 
pretesi nuovi princìpi, nuove formu¬ 
le, nuove norme per l’azione del par¬ 
tito. È nella storia di questi colpi a 
sorpresa che si compendia la storia 
vergognosa dei tradimenti dell’op¬ 
portunismo. Quando questa crisi 
scoppia, appunto perché il partito 
non è un organismo immediato e au¬ 
tomatico, avvengono le lotte inter¬ 
ne, le divisioni in tendenze, le 
fratture, che sono in tal caso un pro¬ 
cesso utile come la febbre che libe¬ 
ra l’organismo dalla malattia, ma che 
tuttavia «costituzionalmente» non 
possiamo ammettere, incoraggiare o 
tollerare. 

Per evitare quindi che il partito cada 
nelle crisi di opportunismo o debba ne¬ 
cessariamente reagirvi col frazionismo 
non esistono regolamenti o ricette. Vi 
è però l’esperienza della lotta proleta¬ 
ria di tanti decenni che ci permette di 
individuare talune condizioni, la cui ri¬ 
cerca, la cui difesa, la cui realizzazio¬ 
ne devono essere instancabile compito 
del nostro movimento. Ne indichere¬ 
mo a conclusione le principali: 

I ) Il partito deve difendere ed af¬ 
fermare la massima chiarezza e con¬ 
tinuità nella dottrina comunista quale 
si è venuta svolgendo nellé sue suc¬ 
cessive applicazioni agli sviluppi della 
storia, e non deve consentire pro¬ 
clamazioni di principiò in contrasto 
anche parziale coi suoi cardini teo¬ 
retici. 


2) Il partito deve in ogni situazio¬ 
ne storica proclamare apertamente 
l’integrale contenuto del suo pro¬ 
gramma quanto alle attuazioni eco¬ 
nomiche, sociali e politiche, e 
soprattutto in ordine alla questione 
del potere, della sua conquista con 
la forza armata, del suo esercizio con 
la dittatura. 

Le dittature che degenerano nel 
privilegio di una ristretta cerchia di 
burocrati e di pretoriani sono state 
sempre precedute da proclamazioni 
ideologiche ipocritamente maschera¬ 
te sotto formule di natura popola¬ 
resca a sfondo ora democratico ora 
nazionale, e dalla pretesa di avere 
dietro di sé la totalità delle masse po¬ 
polari, mentre il partito rivoluziona¬ 
rio non esita a dichiarare l’intenzione 
di aggredire lo stato e le sue istitu¬ 
zioni e di tenere la classe vinta sot¬ 
to il peso dispotico della dittatura 
anche quando ammette che solo una 
minoranza avanzata della classe op¬ 
pressa è giunta al punto di compren¬ 
dere queste esigenze di lotta. 

«I comunisti - dice il Manifesto - di¬ 
sdegnano di nascondere i loro sco¬ 
pi». Coloro che vantano di raggiun¬ 
gerli tenendoli abilmente coperti so¬ 
no soltanto i rinnegatori del co¬ 
muniSmo. 

3) Il partito deve attuare uno 
stretto rigore di organizzazione nel 
senso che non accetta di ingrandirsi 
attraverso compromessi con gruppi 
o gruppetti o peggio ancora di fare 
mercati fra la conquista di adesioni 
alla base e concessioni a pretesi capi 
e dirigenti. 

4) Il partito deve lottare per una 
chiara comprensione storica del sen¬ 
so antagonista della lotta. I comuni¬ 
sti rivendicano l’iniziativa dell’assalto 
a tutto un mondo di ordinamenti e di 
tradizioni, sanno di costituire essi un 
pericolo per tutti i privilegiati, e chia¬ 
mano le masse alla lotta per l’offen¬ 
siva e non per la difensiva contro 
pretesi pericoli di perdere millantati 
vantaggi e progressi, conquistati nel 
mondo capitalistico. I comunisti non 
danno in affitto e prestito il loro par¬ 
tito per correre ai ripari nella difesa 
di cause non loro e di obbiettivi non 
proletari come la libertà, la patria, 
la democrazia ed altre simili 
menzogne. 

(continua a tergo) 


Testi di partito disponibili 


Storia della Sinistra Comunista, I voi . £ 15.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. £ 25.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. £ 25.000 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi . £ 18.000 


Testi della Sinistra: 


Tracciato d’impostazione — Fondamenti del comuniSmo rivoluziona¬ 
rio . £ 

In difesa della continuità del programma comunista £ 

Partito e classe . £ 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», condanna dei futu¬ 
ri rinnegati . £ 

Lezioni delle controrivoluzioni . £ 


2.500 

5.000 

2.500 

3.000 

3.000 


Quaderni del Programma Comunista: 


I. Il mito della pianificazione in Russia. £ 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari . £ 2.000 

Ili. Proletariato e guerra. £ 2 000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale £ 3.000 


Opuscoli 


Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria. £ 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! . £ 2.000 

Il Marxismo e l’Iran (1982) . £ 2.000 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 2 — 20 marzo 1988 


(segue da pag. 3) 

«I proletari sanno di non aver da 
perdere nella lotta altro che le loro 
catene». 

5) I comunisti rinunciano a tutta 
quella rosa di espedienti tattici che 
furono invocati con la pretesa di ac¬ 
celerare il cristallizzarsi dell’adesio¬ 
ne di larghi strati delle masse intorno 
al programma rivoluzionario. Que¬ 
sti espedienti sono il compromesso 
politico, l’alleanza con altri partiti, il 
fronte unico, le varie formule circa 
lo Stato usate come surrogato della 
dittatura proletaria - governo ope¬ 
raio e contadino, governo popolare, 
democrazia progressiva. 

I comunisti ravvisano storicamen¬ 
te una delle principali condizioni del 
dissolversi del movimento proletario 
e del regime comunista sovietico 
proprio nell’impiego di questi mezzi 
tattici, e considerano coloro che de¬ 
plorano la lue opportunista del mo¬ 
vimento staliniano e nello stesso 
tempo propugnano quell’armamen- 
tario tattico come nemici più peri¬ 
colosi degli stalinisti medesimi. 

POSTILLA 

II lavoro pubblicato col titolo «For¬ 


za violenta dittatura nella lotta di 
classe» aveva per oggetto la questio¬ 
ne dell’impiego della forza nei rap¬ 
porti sociali e dei caratteri della 
dittatura rivoluzionaria rettamente 
intesi secondo il metodo marxista. 
Non toccava di proposito le questio¬ 
ni di organizzazione di classe e di par¬ 
tito, ma vi fu condotto direttamente 
nella parte conclusiva dalla discussio¬ 
ne sulle cause di degenerazione del¬ 
la dittatura, attribuite da molti .in 
modo preponderante ad errori di or¬ 
ganizzazione interna e alla violazio¬ 
ne di una prassi democratica ed 
elettiva nel seno del partito e degli 
altri organi di classe. 

Nella confutazione di questa tesi 
abbiamo tuttavia commessa una 
omissione non ricordando una im¬ 
portante polemica svoltasi nell’Inter¬ 
nazionale Comunista nel 1925-26 a 
proposito della trasformazione del¬ 
ia base organizzativa dei partiti co¬ 
munisti secondo le cellule o nuclei di 
azienda. Quasi sola la sinistra italia¬ 
na si oppose decisamente e sosten¬ 
ne che la base di organizzazione 
doveva restare quella per circoscri¬ 
zioni territoriali. 

L’argomento fu sviscerato ampia¬ 
mente ma il punto centrale era que¬ 


sto. Se la funzione organica del 
partito, non sostituibile in essa da al¬ 
cun altro organo, è lo svolgimento 
dalle singole lotte economiche di ca¬ 
tegoria e locali alla unità della lotta 
generale della classe proletaria sul 
piano sociale e politico, nessuna eco 
di tale compito può seriamente aver¬ 
si in una riunione in cui figurino sol¬ 
tanto lavoratori di una stessa catego¬ 
ria professionale e di una stessa 
azienda di produzione. Tale ambien¬ 
te sentirà solo esigenze circoscritte 
e corporative, l’espressione della di¬ 
rettiva unitaria di partito vi scende¬ 
rà solo dall’alto e come cosa estra¬ 
nea; il funzionario di partito non si 
incontrerà mai su un piano di parità 
coi singoli iscritti della base, in un 
certo senso egli non farà più parte 
del partito non appartenendo a nes¬ 
suna azienda economica. 

Nel gruppo territoriale invece so¬ 
no posti in partenza sul medesimo 
piano i lavoratori di ogni mestiere e 
dipendenti da svariatissimi padroni, e 
con essi tutti gli altri militanti di ca¬ 
tegorie sociali non strettamente pro¬ 
letarie che il partito dichiaratamente 
ammette come gregari, e deve in 
ogni caso ricevere come tali e, se oc¬ 
corre, tenerli in maggiori quarante¬ 
ne prima di chiamarli, ove ne sia il 


caso, a cariche di organizzazione. 

Mostrammo allora che la conce¬ 
zione delle cellule, malgrado la pre¬ 
tesa di attuare la stretta adesione 
dell'organismo di partito alle più lar¬ 
ghe masse, conteneva gli stessi difetti 
opportunistici e demagogici dell’ope¬ 
raismo e laburismo di destra e con¬ 
trapponeva i quadri alla base, in una 
vera caricatura del concetto di Le¬ 
nin sui rivoluzionari professionali. 


Le vedute della sinistra sull’orga¬ 
nizzazione di partito, se sostituisco¬ 
no allo stupido criterio maggioritario 
scimmiottato dalla democrazia bor¬ 
ghese un ben più alto criterio dialet¬ 
tico che fa dipendere tutto dal solido 
legame di militanti e dirigenti con la 
impegnativa severa continuità di teo¬ 
ria di programma e di tattica, e se 
depongono ogni velleità di corteggia¬ 
mento demagogico a troppo larghi 
e quindi più facilmente manovrabili 
strati della classe lavoratrice, in realtà 
sono le sole che meglio si conciliano 
con una profilassi contro la degene¬ 
razione burocratica dei quadri del 
partito e la sopraffazione della base 
da parte di essi, che si risolve, sem¬ 
pre in un ritorno di disastrose in¬ 
fluenze della classe nemica. 


Est Europa in profondo travaglio 


Nell’ultimo numero, siamo stati costretti 
a rinviare la seconda parte di quest’artico¬ 
lo, che ora - scrivendo a metà febbraio -. 
completiamo ed integriamo, perché nel frat¬ 
tempo si sono verificati fatti nuovi che ne 
rafforzano l’impostazione e il giudizio di 
fondo. 

In Ungheria, è dall'inizio degli anni '80 
- e su queste colonne se ne è parlato più 
volte - che si cerca di «combinare le esi¬ 
genze del piano con quelle del mercato», 
cioè, in soldoni, di stimolare l’iniziativa, 
soprattutto la piccola iniziativa, privata. 

* * * 

A Budapest, fra gli altri, hanno aperto 
negozi anche Valentino e Benètton; ma 
gli operai non sembrano averne tratto 
gran giovamento. Grosz - il favorito nella 
corsa al dopo-Kadar - ha infattrspiegato 
che occorre tirar la cinghia (volgare cin¬ 
ghia da pantaloni, non oggetto «firmato» 
di consumo). C’è un deficit con l’estero 
di 16 miliardi di dollari (il più alto nel mon¬ 
do, se calcolato pro-capite) e l’inflazio¬ 
ne sale minacciosamente. Quindi, con 
l’inizio dell’anno, aumento dei prezzi: lat¬ 
te e derivati del 27%, formaggi del 40%, 
articoli per l’infanzia dal 44 al 120%, ma¬ 
teriali edili del 100%. Da settembre, poi, 
l'imposta sul reddito^) varia dal 25 al 
60% dello stipendio e «l’IVA e la conse¬ 
guente riduzione dei bilanci costringeran¬ 
no alcune imprese a chiudere e licenziare: 
nella siderurgia, 90.000 posti verranno 
cancellati» (Lo Repubblica, 31 /XII/87). 

Se ciò da una parte stimola i «nuovi ric¬ 
chi ad investire i loro risparmi nelle ban¬ 
che commerciali, di cui sono diventati 
azionisti» (IlManifesto, 19/XII/87) ora che 
esse sono state liberalizzate, dall'altra 
crea gravi rischi di disordini sociali. Il quo¬ 
tidiano «Magyar Hirlap» scrive, commen¬ 
tando l’ultima stangata: «Se non verranno 
presi provvedimenti, il 1988 rischia di es¬ 
sere l’anno più duro mai affrontato da¬ 
gli ungheresi nell’ultimo trentennio», il 
che la dice lunga sul significato della pe- 
restrojka ungherese. 

Il primo ministro Grosz, ovviamente, 
se ne rende conto. Da buon borghese, 
sa che le tensioni non si possono evita¬ 
re: si tratta di incanalarle. E quale miglior 
terreno del parlamentarismo, del rincre- 
tinimento democratico e parlamentare, 
collaudato strumento di ammortizzazio¬ 
ne sociale? 

«Il premier promette un ruolo più am¬ 
pio per il Parlamento (dove già siedono 
gli indipendenti) e dopo tanti attacchi al¬ 
l’opposizione le ha infine riconosciuto il 
merito di "preoccuparsi del futuro del 
paese”» (La Repubblica, cit.). 


Le manovre per «la grande riforma» 
sono già iniziate con un ampio rimpasto 
del governo, «primo passo verso una ri¬ 
strutturazione del lavoro governativo, la 
più vasta in senso assoluto dal 1967» (Il 
Manifesto, 18/XII/87). Abbiamo tutte le 
ragioni per credere che ci vorrà ben al¬ 
tro per tenere a bada la rabbia dei lavo¬ 
ratori. Il trentennio di Kadar sta per 
finire, e non è detto che la «successio¬ 
ne» non ci riservi buone sorprese. 

* * * 

A Budapenst non si ride, ma è a Buca¬ 
rest che si piange. L’inquietudine, anzi il 
tormento della miseria, sono radicati in 
Romania. Qui - come noto - è al potere 
Ceausescu, o meglio lo è la sua famiglia, 
visto che trenta dei suoi membri sono a 
vario titolo al governo (altra analogia con 
le repubbliche sud americane). Per mol¬ 
ti anni Ceausescu è stato considerato in 
Occidente un «eroe» nazionale e quindi 
un democratico. Ben due presidenti ame¬ 
ricani (Nixon '69, Ford ’75) gli hanno fat¬ 
to l’onore di una visita, e nel ’78 la regina 
d’Inghilterra non è stata da meno, invi¬ 
tandolo a pranzo a Buckingham Palace. 
Una simile «patente» di rispettabilità gli 
veniva dal fatto che la sua politica estera 
divergeva, come tutt’ora diverge, da 
quella dell'URSS (significativamente egli 
non si è presentato a Berlino Est ad osan¬ 
nare Gorbaciov reduce dai successi del¬ 
lo storico incontro con Reagan). 

Ora però, di fronte alla disastrosa si¬ 
tuazione economica in cui la Romania sta 
sempre più sprofondando, gli stessi ame¬ 
ricani prendono le distanze, e hanno pen¬ 
sato bene di sospendere l’applicazione 
della clausola di nazione più favorita «che 
era stata concessa alla Romania proprio 
per la sua azione di disturbo della com¬ 
pattezza del blocco sovietico» (La Repub¬ 
blica del 15/XII): ed è una sospensione 
che sarà difficile revocare. 

Le cronache sulla «qualità della vita» 
quotidiana in Romania assomigliano a un 
bollettino di guerra: razionamento del¬ 
l’energia elettrica, un chilo di patate al 
prezzo di mezzo stipendio, la carne in¬ 
trovabile, il pane sempre più raro, e... 


alle 21 il «coprifuoco»( 2 ). Lunghe sono 
le ore di attesa nella speranza di ottene¬ 
re prodotti di scarto quali zampe o te¬ 
ste di pollo, o orecchie di maiale con cui 
preparare una densa gelatina da offrire 
in caso di visite importanti... 

Ed ecco che, improvvisamente, l’«e- 
roe» dell’Est è divenuto anche per la 
stampa occidentale il «conducator» e 
grande impressione ha destato recente¬ 
mente la rivolta di Brasov, meraviglioso 
esempio di sommossa operaia. 

Basti una breve cronaca per illustrar¬ 
ne il senso. Il 15 novembre, lo stesso 
giorno delle elezioni amministrative - qui 
come altrove macchina per fabbricare 
consenso -, i lavoratori di due fabbriche 
produttrici di macchine agricole si sono 
svegliati scoprendo che il loro salario era 
stato decurtato da 2500 a 700 lei. Scesi 
in corteo spontaneo al grido: «vogliamo 
pane, abbasso il governo», essi si sono 
diretti verso il palazzo del Comune e lo 
hanno assalito. Scoperto poi che nella se¬ 
de del partito si stava preparando un ban¬ 
chetto, hanno provveduto a lanciare le 
«leccornie» sulla pubblica piazza. Imme¬ 
diatamente Brasov (una delle maggiori 
città della Romania) è stata cinta d’asse¬ 
dio dall’esercito. Ma la folla disperata, af¬ 
famata e inferocita, non si è fatta intimi¬ 
dire: falò per le strade con i ritratti di 
Ceausescu, violente cariche della milizia, 
risposta altrettanto decisa dei 20.000 
manifestanti (si parla di tre poliziotti tru¬ 
cidati, cfr. Resto del Carlino, 6/XII); il tut¬ 
to per oltre sei ore di scontri. Fino ai 
primi di dicembre la città e le fabbriche 
sono state presidiate, e solo il 4/XII l'A- 
gerpress, agenzia del regime, rendeva no¬ 
to che «alcuni elementi del personale» 
della fabbrica «Steagul Rosu» (Bandiera 
rossa) si erano resi responsabili «di fatti 
estranei al regime socialista». Questi 
«provocatori», aggiungeva, «si sono es¬ 
clusi da sé dalla collettività e non dovran¬ 
no più lavorare nella fabbrica». Si tratta 
di circa 200 persone che, in quei giorni, 
«secondo fonti giornalistiche occidenta¬ 
li, vennero rastrellate e tratte in arresto» 
(Il Piccolo, 4/XII/87). 

Il «trauma di Brasov» serpeggiava an¬ 
cora fra i delegati al congresso del parti¬ 
to apertosi il 14 dicembre, e E. Petta, 
inviato del Corriere della Sera, poteva scri¬ 
vere: «Le informazioni giunte a Bucarest 
dalle province fanno credere che la crisi 
si stia aggravando quasi a vista d’occhio: 
la sommossa operaia del 15 novembre, 
giudicata in prospettiva, è ormai diven¬ 
tata il fatto dominante di una cesura nella 
storia del regime di Ceausescu». Da al¬ 
lora, sono giunte voci sia di nuovi licen¬ 
ziamenti che di nuovi disordini. 

Ma Brasov oggi vuol anche dire paura 


per tutto l’Est; paura che il contagio scon¬ 
fini dall’inquieta Transilvania e si propa¬ 
ghi all’intera, immensa area. Il regime 
romeno a Brasov ha tremato. 


Così scrivevamo lo scorso dicembre. 
Oggi, a metà febbraio, quanto di signifi¬ 
cativo per i lavoratori è successo nell’Est- 
Europa conferma che gir orrori della Ro¬ 
mania hanno accelerato un processo, da 
tempo in atto, di opposizione operaia ai 
regimi che si stendono dal Baltico al Mar 
Nero. Così si è letto: «Con un’iniziativa 
multinazionale e coordinata senza prece¬ 
denti nell’Impero sovietico, centinaia di 
dimostranti hanno tentato lunedì di sfi¬ 
lare davanti alle ambasciate di Romania 
a Varsavia, Praga e Budapest contro la 
fame cui il regime costrìnge i romeni e 
la brutale repressione delle recenti rivolte 
operaie. "Ceausescu tiranno”, "Operai 
di Brasov, siamo al vostro fianco", di¬ 
cevano slogans e striscioni» (La Repub¬ 
blica, 3/11/88). 

Non è certo l’unificazione delle oppo¬ 
sizioni all’Est, ma è un significativo, pur 
se piccolo, episodio; lo sappiamo, come 
sappiamo che da parte sua Gorbaciov, 
oggi che tutti si affannano ad abbando¬ 
nare Ceausescu, si appresta a sfruttare' 
il caso romeno per dimostrare agli op¬ 
positori interni che cosa succede a chi 
non si «riforma». 

Lo stesso gioco fanno i «riformisti» dei 
paesi satelliti. Sono proprio gli unghere¬ 
si, i più «aperti» alle riforme gorbacio- 
viane, a strillare più forte. «Nelle ultime 
settimane, due membri della Segreteria 
del Pc magiaro, Janos Berecz e Matyas 
Szuros, hanno pubblicamente criticato la 
Romania» (La Repubblica del 3/11/88). 

E non è pure un caso che proprio a 
Budapest, in quei giorni, siano stati dif¬ 
fusi migliaia di volantini che incitavano gli 
ungheresi «ad abbandonare i sindacati uf¬ 
ficiali» e a «formare dei comitati di dife¬ 
sa dei salariati». 

Stesso discorso per la Polonia. Qui, a 
fine gennaio, c’è stata un’ennesima stan¬ 
gata. I primi fermi, all’inizio di febbraio, 
hanno colpito operai che manifestavano 
davanti all’ambasciata romena di Varsa¬ 
via proprio perché la polizia aveva rico¬ 
nosciuto in essi dei possibili organizzatori 
di manifestazioni di protesta in seguito 
all’aumento dei prezzi. La sera stessa 
Walesa, prima di incontrare il vice- 
segretario di Stato americano John Whi- 
tehead, dava un ulteriore saggio della sua 
scuola cercando di gettare acqua sul fuo¬ 
co per evitare «scelte emotive». «Siamo 
pronti ad appoggiare proteste operaie» 


SOTTOSCRIVETE! 

DIFFONDETECI! 

ABBONATEVI! 


SIERRA PELADA 

Sierra pelada, «un inferno di fango dove ogni giorno cinquan¬ 
tamila uomini si dannano alla ricerca dell’oro. Scavano tra la 
roccia ammassati. Riempiono i sacchi di terra. Si arrampicano 
uno dietro all’altro, lungo le scale di legno viscide per il fango 
e il sudore. Per ogni carico, un carico che pesa dai 30 ai 60 chili, 
ricevono venti centesimi [...] I sacchi riempiti di fango ogni gior¬ 
no, cento volte al giorno, marciscono e possono strapparsi du¬ 
rante il trasporto. Quando questo accade, la terra travolge chi 
segue, nella catena umana, e lo trascina in basso. Verso i pozzi, 
spesso verso la morte». 

Così si legge nella breve nota di presentazione di un servizio 
fotografico dedicato ai «dannati dell’oro» apparso su «Il Ve¬ 
nerdì» di La Repubblica del 18 ottobre ’87. 

Immagini crude più di mille parole; immagini che documen¬ 
tano, sia pure su carta patinata, una condizione umana quale 
nemmeno il brutale schiavismo dei «secoli bui» conobbe. 

Guardando quelle foto - un ammasso impressionante di uo¬ 
mini grondanti sudore e fango, su cui troneggiano e si stagliano 
isolati, anche per il candore della pelle, i «supervisori» che con¬ 
tano i sacchi - non si può sfuggire ad una sensazione di rabbia 
e di schifo per un sistema economico che vive e prospera pro¬ 
prio perché, in vaste zone del pianeta, succhia letteralmente san¬ 
gue agli schiavi del lavoro salariato; un sistema che, lì come 
altrove anche se ovviamente in forme diverse, sacrifica tutto, la 
vita stessa, al profitto, un sistema per cui l’unica cosa che conti, 
alla Fiat come a Sierra Pelada, è la produzione e quindi lo sfrut¬ 
tamento dei lavoratori, infischiandosene della loro vita. 

* * * 

È a queste foto che abbiamo pensato quando ai primi di gen¬ 
naio abbiamp letto, nelle pagine interne dei giornali, che centi¬ 
naia di lavoratori brasiliani di queste miniere a cielo aperto sono 
stati massacrati dalla polizia militare della regione di Marabà. 

Gli scontri con la polizia sono avvenuti nel corso di una ma¬ 
nifestazione di protesta inscenata dai cercatori per chiedere al 
governo di iniziare dèi lavori per evitare gli smottamenti nei gia¬ 
cimenti auriferi di Sierra Pelada. I «garimpeiros» erano scesi in 
sciopero il 28 dicembre per sollecitare l’adozione di più efficaci 
misure di sicurezza nelle miniere da parte delle autorità. I lavo¬ 
ratori, 5000 circa, avevano deciso di bloccare il ponte Tocantins 
per dare maggior peso alla protesta» (La Repubblica del 3/4 gen¬ 
naio ’88). A questo punto, 400 soldati si sono piazzati ai due 
lati del ponte e hanno iniziato a sparare sui manifestanti, pren¬ 
dendoli in mezzo. Chi non è morto sotto il fuoco delle mitra¬ 
gliatrici ha cercato scampo lanciandosi «da quasi ottanta metri» 
nel fiume sottostante. Secondo il racconto dei pochi superstiti, 
«la maggior parte dei cadaveri rimasti sul posto (oltre un centi¬ 
naio) sarebbe stata rimossa dai militari e trasportata in località 
sconosciuta». Una ventina ne è stata ripescata più a valle nelle 
acque del Tocantins. 

Ovviamente... «la polizia federale ha avviato un’inchiesta»! ! ! 


- dichiarava ai giornalisti - «se ce ne sa¬ 
ranno, ma riteniamo non sia il momen¬ 
to di promuoverle». 

A Lodz e a Nowa Huta, in mattinata, 
si era però già scioperato! E il giorno do¬ 
po, 2 febbraio, alla «Dalmel» di Wroclaw 
si costituisce un comitato di sciopero 
che, di fatto, risponde a Walesa quando 
in un documento chiede alla direzione di 
Solidarnosc di «decidere se combattere 
per i livelli di vita dei lavoratori, oppure 
continuare a nutrire deboli speranze di 
accedere al potere» (La Repubblica del 
5/11). 

Il 16/11 si è poi saputo che operai in 
sciopero spontaneo avevano ottenuto 
forti aumenti di salario: il 21, che una 
«ondata di repressione» si era abbattuta 
sul paese. Di più, in questo articolo (fi¬ 
nito di scrivere appunto allora), non pos¬ 
siamo dire. 

Ma i contraccolpi sconvolgenti degli ini¬ 
zi di «ristrutturazione» economica su mo¬ 
dello gorbacioviano sono destinati a farsi 
sentire anche in quella Bulgària che sem¬ 
brava fino a qualche tempo fa la più te¬ 
tragona alle innovazioni autogestionarie 
e simili. La Conferenza nazionale svolta¬ 
si alla fine di gennaio a Sofia ha bensì ap¬ 
provato un «nuovo modello nazionale di 
socialismo» basato sulla «porta aperta» 
nei confronti delle relazioni fra paesi «di 
differente sistema politico», sul «princi¬ 
pio del profitto» e sul riconoscimento dei 
«gruppi indipendenti che si formeranno 
nella società in seguito al passaggio dal 
potere nel nome del popolo verso il po¬ 
tere esercitato dal popolo», ovvero al¬ 
l’introduzione di tipi particolari di 
autogestione( 3 ) secondo criteri di «gra¬ 
dualità» e «realismo» (cfr. per tutte que¬ 
ste citazioni II Manifesto del 29/1), ma ha 
anche dovuto ammettere che tale ri¬ 
strutturazione comporterà «consistenti 
riduzioni degli apparati» con l’invio in pen¬ 
sione o il passaggio alla produzione di mi¬ 
gliaia e migliaia di funzionari ed impiegati, 
e il problema allora sarà: «con quale la¬ 


voro? dove? con quali qualifica e stipen¬ 
dio?» (cfr. L’Unità dell’I/II). Di qui «il 
malessere» serpeggiante in alcuni setto¬ 
ri del partito, «l’incertezza sul futuro» 
diffusa nei quadri di un apparato che fi¬ 
nora si sentiva al sicuro; di qui, anche, 
le resistenze che la perestrojka alla bul¬ 
gara incontra, come quella di marca UrSs, 
sulla propria strada. Se il malessere esplo¬ 
derà o meno lo dirà il futuro: intanto 
esiste. 

Da qualunque parte la si guardi, dun¬ 
que, la situazione politica e sociale del¬ 
l’Est dimostra quanto abbiamo già scritto 
a proposito delle riforme gorbacioviane. 
Non muta la sostanza dei rapporti di pro¬ 
duzione, che per noi sono da tempo ca¬ 
pitalistici, ma si evidenzia «il disordine se 
non il caos in cui questo regime inferna¬ 
le (il capitalismo) necessariamente si 
muove». 

Inevitabilmente ciò comporterà la fi¬ 
ne di una finzione che abbiamo sempre 
combattuto: quella del socialismo più o 
meno «reale»; la fine delle «vie naziona¬ 
li» e dei modelli «diversi» di cui proprio 
Jugoslavia e Romania, seppur su diversi 
piani, erano fino a ieri i vessilliferi. La stes¬ 
sa sorte aspetta la Polonia e l’Ungheria, 
che oggi sono assai più vicine al «nuovo 
vento di Mosca». Gli stessi commenta¬ 
tori occidentali si trovano in difficoltà, 
di fronte a questa verità in arrivo senza 
più nessun velo dall’Est. Per anni essi han¬ 
no «stravisto» (pensiamo soprattutto alla 
Jugoslavia) per riforme sociopolitiche giu¬ 
dicate straordinariamente «peculiari» e 
per esperimenti che oggi, con imbaraz¬ 
zo, definiscono «arditi», ma ieri essi pas¬ 
savano per la dimostrazione di come si 
possano coniugare monopartitismo e de¬ 
mocrazia, mercato e piano, burocrazia 
statale in alto loco e autogestione dal 
basso. 

Sarà dura farlo capire, a coloro che vi¬ 
vono sulla propria pelle un simile «ritor¬ 
no alla realtà»; sarà duro convincerli che 

(segue a pag. 5) 











pag. 5 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 2 — 20 marzo 1988 


IL SOGNO TUTTO BORGHESE DELL’EUROPA TS82 


Il mondo capitalista è sempre sta¬ 
to una giungla, ma, con l’avvento del- 
l’era imperialistica ovvero del 
predominio del capitale finanziario, la 
giungla è cresciuta a dismisura: «uo¬ 
mo lupo all’uomo», azienda lupo al¬ 
l’azienda, grandi capitali lupi ai 
piccoli (e gli uni agli altri), Stato lu¬ 
po a Stato, confederazione o allean¬ 
za di Stati lupo a confederazioni e 
alleanza di Stati, nella cornice gene¬ 
rale di uno spreco dissennato di risor¬ 
se, di una gestione allegra delle 
finanze pubbliche, di una gara a chi 
meglio truffa e rapina, da fare impal¬ 
lidire le gesta della più spregiudicata 
e reclamizzata delle mafie. Su questo 
sfondo, di cui abbiamo ogni giorno un 
nuovo esempio - sulla scena politica 
come in quella economica, sulla sce¬ 
na diplomatica come su quella finan¬ 
ziaria -, quale consistenza reale può 
avere il sogno tutto borghese dell’Eu¬ 
ropa 1992? 

* * * 

Chiediamoci prima di tutto che co¬ 
sa vorrebbe essere , questa Europa dei 
sogni. È presto detto: un grande mer¬ 
cato risultante dall’unificazione dei 
mercati, finora dispersi e, sotto sot¬ 
to, in sorda lotta reciproca, di ogni 
Paese-membro della Cee. In esso, la 
«Europa delle imprese» si troverebbe 
bell’e unita a celebrare la sempre più 
allegra festa degli affari offerta dalla 
«Europa degli Stati» o, per dirla alla 
De Gaulle, «delle Patrie». E «tutti», 
proletari e borghesi, sfruttati e sfrut¬ 
tatori, vi potrebbero scorrazzare in 
lungo e in largo, insieme alle merci e 
ai capitali, senza incontrare ostacoli 
di sorta. Nell’immagine che se ne fan¬ 
no anche i più «realisti» fra gli uomi¬ 
ni di affari e, naturalmente, fra i 
politici, il «mercato unico» del 1992 
non avrebbe quindi più nulla a che ve¬ 
dere col mercato di oggi (nel quale al- 


Est-Eu ropa 
in 

fermento 

(segue da pag. 4) 

proprio non rimane che affidarsi agli stes¬ 
si princìpi economici fino a ieri sbandie¬ 
rati come tipici del «lupo cattivo», 
orientale o occidentale che fosse. Ha ini¬ 
zio la grande «confessione» che abbiamo 
sempre atteso. Buon lavoro, vecchia 
talpa! 


1 L’Economist del 29/XI/87 parlava, 
a questo proposito, di «tasse alla sve¬ 
dese per paghe da etiopi». In cambio, 
l’Ungheria si distingue dalle repubbli¬ 
che sorelle per un maggior dinami¬ 
smo: basti pensare alle ultime vicende 
diplomatiche, che preludono a possi¬ 
bili regolari relazioni fra Ungheria e 
CEE: a novembre Kadar ha incontra¬ 
to in Belgio il presidente della sua 
Commissione, primo passo verso in¬ 
tese più vaste anche fra Europa e Co- 
mecon; un incontro analogo ha avuto 
Honecker, capo della Repubblica de¬ 
mocratica tedesca. 

2 «Alle 21 in punto si spengono le luci 
in strada; cinema, bar, ristoranti ab¬ 
bassano la saracinesca; la vita nottur¬ 
na sarà vietata con l’unica scappatoia 
degli alberghi riservati agli stranieri» 
(La Stampa del 19/XI/87). Tutti a let¬ 
to, quindi, anche perché così si può 
evitare di battere i denti in casa: «per 
legge, il calore nelle abitazioni non de¬ 
ve superare i dodici gradi, pena la 
chiusura tout court degli impianti di 
riscaldamento». 

3 L’«autogestione» viene introdotta 
in Bulgaria proprio mentre in Jugo¬ 
slavia si rivela come un agente di «bal¬ 
canizzazione» - per dirla con II 
Manifesto del 29/1, che parla «del 
conto della luce di fine d’anno, in 
molti casi superiore allo stipendio», 
delle lunghe «file per il latte», e della 
«fame strisciante» di cui soffre ormai 
cronicamente il paese. 


cuni vedono addirittura un facsimile 
del mercato in epoca ... precapitali¬ 
stica): sarebbe il mercato del futuro, 
non più bisognoso di perfezionamenti 
perché ormai perfettamente funzio¬ 
nante ai fini di un ulteriore e - chissà 
come - illimitato sviluppo del capi¬ 
talismo. 

Sua caratteristica di fondo sarebbe 
la Libertà finalmente raggiunta, per 
ogni attività borghese, di piazzarsi do¬ 
vunque creda meglio, rendendo così 
più competitive le aziende, più pro¬ 
duttivo il sistema nel suo insieme, e 
di conseguenza più ricchi e felici tut¬ 
ti, senza distinzione, gli individui che 
lo compongono. Come arrivare a que¬ 
sto mondo del benessere diffuso e del¬ 
la concordia interna illimitata? La 
risposta è: attraverso la liberalizzazio¬ 
ne finanziaria e bancaria grazie alle ri¬ 
forme da attuare bensì nell’89, ma da 
predisporre già a partire dal prossimo 
giugno. Ma sarà facile e liscia, la via 
che conduce all’Europa ’92, o sarà ir¬ 
ta e scabrosa? È qui che comincia a 
cascare l’asino. 

A giudicare infatti da quel che av¬ 
venne nell’agosto ’87, quando le pri¬ 
me misure di liberalizzazione valutarie 
introdotte dal «decreto Sarcinelli» 
provocarono una fuga di capitali mol¬ 
to superiore al previsto, per cui la 
Banca d’Italia dovette intervenire con 
«dure restrizioni sul credito e sulla va¬ 
luta» (come ricorda VEspresso del 


Avremo modo nel prossimo nume¬ 
ro di ritornare sull’argomento della 
Conferenza del Pei sul lavoro e sulla 
«riscoperta» dell’esistenza della clas¬ 
se operaia come suo tema centrale. 
Qui bastino tre elementarissime osser¬ 
vazioni. 

1) Assistiamo dunque ad un parti¬ 
to che pretende di essere all’avanguar¬ 
dia del movimento operaio (e appunto 
perciò si ostina a chiamarsi comuni¬ 
sta), ma ha aspettato tutti questi an¬ 
ni per... riscoprire l’esistenza di quello 
che avrebbe dovuto e dovrebbe con¬ 
tinuare ad essere la colonna portante 
di se stesso. 

Guardate un po’: l’aveva smarrito 
per la strada, e l’ha ritrovato. C’è di 
che commuoversi! 

2) E come lo vede? Forse come l’as¬ 
se di un movimento rivoluzionario di¬ 
retto a sovvertire la società attuale e 
a costruire sulle sue macerie una so¬ 
cietà nuova? Niente affatto: riscoprir¬ 
lo, per il Pei, significa riprendere 
coscienza del fatto che «il mondo del 
lavoro vuol dire la sua, vuol contare», 
e questa volontà di contare propone 
«di per sé» immaginate un po ’ che co¬ 
sa? «Una questione nazionale». Già, 
perché il mondo del lavoro, uscendo 
dalla sua posizione subalterna, «ha 


La redazione di questo 
numero è terminata il 5 
marzo; non si sono quindi 
potuti commentare degli 
avvenimenti successivi a 
tale data. 

Va detto, d’altra parte, 
che a noi preme considera¬ 
re le linee di tendenza del 
corso storico presente, non 
le sue oscillazioni acciden¬ 
tali ed accessorie, non so¬ 
lo perché non disponiamo 
di un grande spazio, ma 
perché è questo il solo mo¬ 
do per capire i fatti nella lo¬ 
ro realtà profonda. 


21/11) per sventare la minaccia di una 
svalutazione della lira, il futuro è tut- 
t’altro che roseo. Perciò, memore del¬ 
la marcia indietro che allora si dovette 
fare rialzando le barriere appena ap¬ 
pena abbattute, e allarmata per la via 
crucis che la finanziaria 1988 è già sta¬ 
ta costretta a percorrere, la Banca d’I¬ 
talia ha subito ammonito il governo 
sulla necessità, in vista della comple¬ 
ta liberalizzazione valutaria teorica¬ 
mente prevista a livello europeo, di 
praticare una politica economica più 
rigorosa, quindi più dura, tesa a ridur¬ 
re la spesa pubblica e ad aumentare 
le entrate grazie ad una pressione fi¬ 
scale accentuata e, manco a dirlo, ad 
un ulteriore contenimento del costo 
del lavoro. Ora, in materia, ogni paese 
della CEE ha una sua situazione da 
risolvere; e ognuno deve provvedervi 
a modo suo. Agli organi comunitari 
saranno assegnati compiti che posso¬ 
no essere solo di orientamento gene¬ 
rale. Che altro potrebbero fare? Ed 
eccone una recente controprova. 

Il Consiglio Europeo, cioè il verti¬ 
ce dei capi di Stato e di governo dei 
12 Paesi della «Comunità», riunitosi 
l’11 e 12 febbraio dopo che i suoi due 
predecessori si erano conclusi con un 
nulla di fatto, si è trovato di fronte 
al dilemma o di prendere atto della de¬ 
finitiva bancarotta dei piani di Euro¬ 
pa unita, o di tentare un compromesso 
più o meno simile a quelli usciti dai 


molto da dire sulle scelte, gli indirizzi 
generali per risolvere le questioni del¬ 
l’Italia, per un suo governo diverso, 
per tracciare programmi, linee per il 
futuro» (dal discorso di Natta il 6.11). 

In altre parole, la conferenza è sta¬ 
ta riunita (ma lo sapevamo in antici¬ 
po: questa è solo una conferma) al 
solo scopo di raggranellare un segui¬ 
to operaio nella «lotta» democratica, 
parlamentare, riformistica ,• per «un 
governo nuovo» entro (non si sogni 
mai contro) l’attuale società. Povero 


vertici precedenti per salvare almeno 
il salvabile. In qualità di presidente di 
turno, il cancelliere tedesco Kohl non 
se l’è infatti sentita di assumersi la re¬ 
sponsabilità di un nuovo fallimento, 
e ha trattenuto i colleghi fino alle ore 
piccole del 13/11 costringendoli a rag¬ 
giungere in qualche modo un’intesa. 
Ne è venuto fuori un accordo sulla ri¬ 
forma delle finanze comunitarie che 
è tanto poco il toccasana dei malanni 
della Cee, da suggerire a un europei¬ 
sta a prova di bomba come F. Ippoli¬ 
to, ne La Repubblica del 25/11, il 
malinconico commento: «Europa a 
piccoli passi», un modo come un al¬ 
tro per dire che l’Europa del 1992 è 
ancora ben lontana. E in effetti, pur 
con i piccoli sacrifici imposti da Kohl 
alla situazione di privilegio degli agri¬ 
coltori franco-tedeschi, la «Comuni¬ 
tà» resta spaccata e densa di 
inquietudini per la ragione di sempre: 
la Politica Agricola Comune, che, 
mentre assorbe il 70% delle risorse di 
bilancio, ha risultati disastrosi in ma¬ 
teria di eccedenza di cereali, latte e 
carni, e perpetua un regime di sussidi 
che favorisce gli agricoltori del nord 
e penalizza gli agricoltori del sud. La 
lingua batte dove il dente duole: co¬ 
me le singole aziende nazionali, così 
1’«azienda comunitaria» stenta a far 
quadrare il suo bilancio. Ci riuscirà 
entro il 1992, con tutti i guai che stan¬ 
no passando i governi dei Paesi- 


« Cipputi», rassegnati! Di più non ti 
danno... 

3) Da simili «riscoperte» il «mon¬ 
do del lavoro» ha dunque soltanto da 
aspettarsi una subalternità diversa, ma 
pur sempre subalternità: all’economia 
nazionale, alla democrazia parlamen¬ 
tare, al gradualismo e legalitarismo 
socialdemocratico, ecc. ecc., con ap¬ 
pena appena il contentino di una pro¬ 
messa di lotta per le 35 ore adesso e 
30 nel 2000, magari in concorrenza 


membri nel tentativo di sanare il de¬ 
ficit del bilancio pubblico (quello ita¬ 
liano, a detta del ministro del tesoro, 
ha ormai sfondato ogni possibile «tet¬ 
to» sfiorando i 120 mila miliardi di li¬ 
re)? È lecito dubitarne. 

* * * 

Per capire quanto la realtà del 1992 
potrà essere distante dal sogno o, se 
si preferisce, dal mito europeista, con¬ 
viene tuttavia volgere lo sguardo al 
mondo delle finanze private, alla 
guerra incessante che le aziende o i 
gruppi di aziende si fanno in sede eu¬ 
ropea, ai metodi più o meno pirate¬ 
schi di cui si avvalgono nei tentativi 
di reciproca sopraffazione. L’esempio 
ci è offerto, in particolare, dalle vicen¬ 
de della scalata del gruppo De Bene¬ 
detti alla Société Générale de Belgique 
o, come significativamente la si è chia¬ 
mata, la «guerra del Belgio», di cui 
parleremo nel prossimo numero limi¬ 
tandoci a considerare in quella occa¬ 
sione la lotta fra capitalisti, e 
lasciando all’immaginazione dei letto¬ 
ri l’interrogativo sulle ripercussioni 
che essa potrà avere sulla situazione 
dei lavoratori in termini di occupazio¬ 
ne, condizioni di vita e di lavoro, sa¬ 
lario, ecc. 

(segue al prossimo numero) 


il lavoro 


con un sindacato in cui siano soppres¬ 
se le correnti e non si parli mai più di 
«cinghia di trasmissione»! 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Ferruccio 5.000, Severo 
10.000, Cavallino 10.000, Petronilla 
10.000, Libero 10.900, Mario 50.000, 
Antonio 30.000, Amici 150.000, Bru¬ 
no 7.000: 

SESTO SAN GIOVANNI: Zeno 

100.000; 

RÓMA: Marco 10.000; 

TREVISO: Tullio 10.000; 
FOLIGNO: Arsenio 10.000; 
MUGGIA: Valerio 90.000; 
MESSINA-REGGIO C.: 54.000; 

REGGIO CALABRIA: i compagni 
25.000, lettore 8.000, Antonietta 
20 . 000 ; 

GAETA: 10.000; 

PARMA-MODENA: i compagni 
190.000; 

BOLOGNA: 70.000; 

UDINE: 60 mila + 3Ò.000; 

FORLf: ricordando Balilla 225.000; 

FORLf-BAGNACAVALLO: per spe¬ 
se sostenute e non trattenute: 180.000; 

CARRARA: Paolo 10.000; 
TRIESTE: Arturo 20.000; 

BAGNACAVALLO: un compagno 
150.000; 

COMO: 25.000; 

LUCCA: Roberto 32.000; 

NAPOLI: un decano 30.000; 
POVIGLIO: Umberto 30.000; 
RUFINA: Gino 5.000; 

BELLUNO: Franco 5.000 


AUSTRIA NON PIU 
TANTO «FELICE» 

Un rapporto dell’Ocse riassunto dal 
«Financial Times» del 26/11 mostra 
come avessimo ragione, nel nr. 2 del 
1987, di predire tempi duri per ^Au¬ 
stria del patto sociale». 

Ne risulta infatti che nell’87 il pro¬ 
dotto interno lordo è cresciuto appe¬ 
na dell’1% circa e si prevede che la sua 
crescita nell’88 non superi 1*1,25% (il 
tasso annuale di crescita èra stato del 
6% nel *68-73 e del 3% nel *73-79); 
il tasso di disoccupazione è salito dal 
2,5% dell’82 al 5,2% nell’87, e si cal¬ 
cola che raggiunga il 6,1% nell’88; il 
deficit di bilancio dello Stato si è ag¬ 
girato sul 5% del prodotto interno lor¬ 
do contro il 2,5 dell’82-84; il debito 
pubblico, che nel ’73 rappresentava il 
.10,3% dello stesso pii è salito nell’86 
al 42,7: Stasi delle esportazioni, dimi¬ 
nuzione della produttività, riduzione 
dei posti di lavoro, indebitamento cre¬ 
scente dello Stato, calo del tenor di vi¬ 
ta delle grandi masse: una prognosi 
davvero non lieta, ben più grave del¬ 
la squallida faccenda Waldheim... 


AUX ARMES! 

L’accordo Reagan-Gorbaciov ha 
avuto per effetto di costringere l’Eu¬ 
ropa a «ripensare» la propria strate¬ 
gia per scongiurare il pericolo di 
rimanere sola ed inerme in caso di at¬ 
tacco dall’Est. Altro che disarmo ato¬ 
mico, nel Vecchio Continente: la 
dissuasione - hanno concordemente 
affermato gli intervenuti al convegno 
dell’Istituto Affari Internazionali or¬ 
ganizzato a Roma dall’8 al 9 febbraio 
- non sarà magari più di moda fra le 
grandi potenze, ma in Europa va 
mantenuta, e per mantenerla occorre 
la presenza di un forte contingente di 
armi nucleari tattiche «nel campo di 
battaglia» (tra cui l’artiglieria nuclea¬ 
re) piazzate preferibilmente in Germa¬ 
nia. Occorre, inoltre, una «strategia 
flessibile» che garantisca fin d’ora che 
a un eventuale attacco la risposta ci 
sarà, poco importa su quale me¬ 
ridiano. 

Inutile dire che il più accanito nel 
rivendicare non solo l’armamento, ma 
il riarmo intensificato, anche nuclea¬ 
re, dell’Europa è il governo inglese. 
Madama Thatcher, in visita il 17/2 al 
quartier generale della Nato, ha riaf¬ 
fermato che «un 'Europa denucleariz¬ 
zata aiuterebbe l’Urss a separare il 
Vecchio Continente dagli Usa» (cfr. 
Financial Times del 18/2), riassumen¬ 
do poi in cinque punti le necessità fon¬ 
damentali che il vertice dell’Alleanza 
dovrebbe tener presenti: «1) maggio¬ 
ri spese per le armi convenzionali; 2) 
mantenimento della deterrenza nu¬ 
cleare; 3) protezione del vantaggio tec¬ 
nologico sull’Urss; 4) conferma di una 
strategia della risposta flessibile, con 
un adeguato «mix» fra nucleare e con¬ 
venzionale; 5) dulcis infundo, prose¬ 
guimento del dialogo Est-Ovest sulla 
via del (!!!) disarmo» (cfr. La Stam¬ 
pa dello stesso giorno). 

Insomma, si concreti o no il piano 
franco-tedesco di difesa europa con 
asse Parigi-Bonn, piaccia o non piac¬ 
cia la prospettiva di un direttorio delle 
due maggiori potenze continentali al 
quale le potenze minori dovrebbero 
assoggettarsi, l’Europa uscirebbe dal¬ 
la tanto strombazzata distensione 
Urss-Usa non solo più corazzata di ar¬ 
mi convenzionali, ma abbondante¬ 
mente nuclearizzata. - filatosela dalla 
porta, il nucleare rientrerebbe di pie¬ 
no diritto e tutt'altro che alla cheti¬ 
chella dalla finestra. 

È uno sbocco che dovrebbe far me¬ 
ditare quanti si illudono sulla possi¬ 
bilità di un disarmo nucleare oltre che 
convenzionale sotto i cieli tempestosi 
del capitalismo. 

Per inciso, il «Sunday Times» del 
14/II annunciava che il governo bri¬ 
tannico è pronto ad accogliere da 40 
a 60 bombardieri americani F-lll 
supplementari per controbilanciare, 
appunto, il ritiro dall’Europa occiden¬ 
tale dei Persking 2 e dei missili di cro¬ 
ciera. Sposta di là e metti qui: mà che 
bel giocare a domino! 


L’ennesimo «patto» 
imprenditorial-sindacale 

Il fertile ingegno combinato della Confindustria e della Triplice confede¬ 
rale non cessa di sbalordire la cosiddetta pubblica opinione con le trovate di 
cui è prodiga soprattutto in materia di occupazione, e con i «patti» nei quali 
trova periodica manifestazione lo spirito patriotticamente costruttivo dei due 
massimi « partner sociali ». 

Aludiamo all’«accordo pilota» stipulato fra imprenditori e sindacalisti 
torinesi ai primi di marzo come contributo - essi dicono - alla «soluzione» al¬ 
meno locale del problema sempre più assillante della disoccupazione. 

La trovata è insieme semplice e geniale. I contratti di formazione lavoro 
offerte ai giovani in cerca di impiego hanno avuto fortuna in campo padrona¬ 
le sia per la possibilità da essi assicurata agli imprenditori di scegliere le perso¬ 
ne da assumere, sia per il fatto d’essere contratti a termine, sia infine perché 
corredati da un contributo statale di 300 fino a 500 mila lire per persona che 
l’imprenditore intasca per la «formazione professionale» che si vuole imparti¬ 
sca? Estendiamoli dunque ai disoccupati con più di 29 anni; ci saremo fatti 
un merito di fronte ai senzà-lavoro (si prevede, nel torinese, di reinserire così 
nella produzione, nel primo anno sperimentale, 2.500 unità lavorative: sai che 
roba!), ed è vero che in questo caso il contributo statale non ci sarà, ma in 
cambio ci sarà il triplice vantaggio economico-politico di assumere chi meglio 
piace all’impresa (gli altri, in lista di collocamento magari da chissà quando, 
si arrangino), di potersene sbarazzare dopo 18 mesi se così vuole il bilancio 
aziendale e di «rendere competitivi sul mercato del lavoro» gli ultraventino- 
venni rimasti sul lastrico, cioè, in parole povere, di metterli contro i non-prescelti 
in un’odiosa gara di concorrenza', il tutto con l’aria di agire da filantropi, al¬ 
meno per un anno di prova. 

Ciò accade, fra l’altro, mentre a livello nazionale cominciano ad essere 
contestati come solenne turlupinatura dei giovani i contratti di formazione la¬ 
voro. Ma così vuole, oltre che l’interesse dell’economia aziendale, Nostra Si¬ 
gnora Democrazia: non è forse libero ciascuno di pensare e agire come gli detta 
la «coscienza», in alto e in basso? 


. .... ..... ^ _ 

Un bel modo di «riscoprire» 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 2 — 20 marzo 1988 



Ribattendo i chiodi sul sindacato 


eletti di coscienti di apostoli o di eroi - 
dalla visione libertaria che lo affida alla 
rivolta di individui o di folla senza orga¬ 
nizzazione - dalla visione sindacalista od 
economista che lo affida all’azione di or¬ 
ganismi economici ed apolitici, sia o no 
accompagnata dalla predicazione dell’u¬ 
so della violenza - dalla visione volontaria 
e settaria che, prescindendo dal reale pro¬ 
cesso deterministico per cui la ribellione di 
classe sorge da reazioni ed atti che prece¬ 
dono di gran lunga la coscienza teorica e 
la stessa chiara volontà, vuole un piccolo 


partito di «élite» che o si circonda di sinda¬ 
cati estremisti che sono un suo doppione, 
o cade nell'errore d'isolarsi dalla rete asso¬ 
ciativa economico-sindacale del proletaria¬ 
to. Tale ultimo errore di «ka-a-pe-disti» 
germanici e tribunisti olandesi fu sempre 
combattuto in seno alla Terza Interna¬ 
zionale dalla Sinistra italiana». 

* * * 

Sugli ulteriori aspetti, anche tattici, del¬ 
la questione torneremo sul prossimo nu¬ 
mero. 


Come abbiamo già notato nell’omo¬ 
nima noterella del numero scorso, il ri¬ 
conoscimento del dato di fatto internazio¬ 
nale della tendenza dei sindacati ad inse¬ 
rirsi nei meccanismi dello Stato borghe¬ 
se o comunque ad assecondarne il funzio¬ 
namento - tendenza già delineatasi al prin¬ 
cipio del secolo, e dilagata con l'affer¬ 
marsi su scala mondiale del dominio del- 
l’imperialismo - non solo non autorizza 
a decretare la morte storica dell’associa¬ 
zionismo economico operaio, quindi del¬ 
la funzione già svolta in tempi purtroppo 
lontani dal sindacato di classe, ma pone 
con anche maggiore evidenza il problema 
della rinascita di organismi intermedi, 
aperti a salariati di qualunque affiliazione 
politica, fra il partito e l’insieme del pro¬ 
letariato, rinascita senza la quale non si¬ 
rebbe neppur concepibile la.conquista di 
larghi strati proletari all'influenza decisi¬ 
va e, più oltre, alla direzione del partito 
sulla via della rivoluzione comunista, e 
perfino in piena dittatura proletaria. 

Nelle tesi 1972 su II partito di fronte alla 
«questione sindacale» (cfr. «Il Programma 
Comunista», nr. 3/1972) è scritto, in pie¬ 
na coerenza con le posizioni costante- 
mente difese dalla Sinistra «italiana»: 

«Il quadro mondiale postbellico dell’as¬ 
sociazionismo operaio è quello di sinda¬ 
cati o direttamente inseriti negli ingranaggi 
statali, come nel blocco capitalista del¬ 
l’Est, o vitalmente legati ad essi per vie 
tanto più efficaci, quanto più ipocrita- 
mente sotterranee, come nel blocco ca¬ 
pitalista dell’Ovest [...] 

«Il processo - dichiarammo nel 1949 
e ripetiamo oggi - è irreversibile come lo 
è l’evoluzione in senso accentratore e to¬ 
talitario, in economia come in politica, 
del capitalismo imperialista, e fornisce «la 
chiave dello svolgimento sindacale in tutti 
i grandi paesi capitalistici». È però nostra 
certezza scientifica la reversibilità del pro¬ 
cesso che da oltre trent’anni separa la 
classe dal suo partito e le fa sembrare in¬ 
verosimile o addirittura impossibile il co¬ 
muniSmo; è nostra certezza scientifica che 
se «il procedere sociale ininterrotto del- 
l’asservimento del sindacato allo Stato 
borghese» è iscritto nella dinamica delle 
determinazioni oggettive della fase impe¬ 
rialistica del capitalismo, sono pure iscritti 
in essa l’erompere mondiale della crisi 
economica e l’esplodere della ripresa ge¬ 
neralizzata della lotta di classe, per lon¬ 
tana che appaia oggi. La vera, duratura 
e fondamentale conquista di una simile ri¬ 
presa sarà il ritorno sulla scena storica, 
come fattore agente, dell'organizzazione 
severamente selezionata e centralizzata 
del partito, ma ad essa si accompagnerà 
necessariamente anche la rinascita di or¬ 
ganizzazioni di massa, intermedie fra la 
larga base della classe e il suo organo po¬ 
litico [...] 

«Il problema non verte sulle forme che 
assumerà la ripresa della lotta di classe, 
e sui modi nei quali essa tenderà ad or¬ 
ganizzarsi, bensì sul processo che tali for¬ 
me e tali modi genererà, e la cui dinamica 
sarà tanto più tumultuosa e densa divi¬ 
luppi, quanto più l’evolvere dell'estrema 
fase imperialistica avrà accumulato le 
contraddizioni e i parossismi propri del 
modo di produzione borghese. Al verti¬ 
ce di questo processo, se si concluderà 
per il proletariato con la presa del pote¬ 
re e con l’instaurazione della dittatura ri¬ 
voluzionaria, non solo la forma-sindacato 
non scomparità [...] ma, per la prima vol¬ 
ta nella storia del movimento operaio, 
vedrà realizzarsi nella sua trama uno dei 
vitali anelli di saldatura fra la classe cen¬ 
tralmente e totalmente organizzata e il 
partito comunista nella titanica lotta che, 
in un percorso non facile né breve, né 
tanto meno «tranquillo», porterà dal ca¬ 
pitalismo - politicamente debellato, ma 
sopravvivente nell’inerzia di forme mer¬ 
cantili non sradicabili dalla sera alla mat¬ 
tina - al comuniSmo inferiore. 

«Per tutte queste ragioni di principio, scol¬ 
pite in ogni nostro testo fondamentale, e in 
forza di questa prospettiva anch’èssa inse¬ 
parabile dai cardini del marxismo, è tanto 
vero che delle forme di associazione eco¬ 
nomica oggi esistenti non abbiamo nulla da 
difendere, quanto è vero che abbiamo da 
proclamare in contrapposto ad esse il prin¬ 


cipio permanente dell’associazionismo ope¬ 
raio e le condizioni del suo riaffermarsi nello 
svolgersi delle lotte di classe - di cui le as¬ 
sociazioni economiche intermedie sono certo 
un prodotto, ma anche un fattore » (Parte 
II, par. 4-5, del suddetto testo). 


Alla base delle teorie che, come pre¬ 
dicano la necessità della distruzione dei 
partiti politici, così propugnano la neces¬ 
sità per il proletariato rivoluzionario di 
distruggere il sindacato, qualunque sinda¬ 
cato economico, stanno due concetti e- 
guàlmente antimarxisti, comuni d’altron¬ 
de a correnti di «sinistra infantile» del¬ 
l’altro dopoguerra e da noi sempre 
combattuti. Il primo è che il processo ri¬ 
voluzionario non si configura essenzial¬ 
mente come scontro fisico fra due classi, 
di cui la soggetta è spinta sul terreno del¬ 
l’assalto al potere, anzi perfino della pre¬ 
parazione ad esso, da determinazioni 
materiali, e agisce senza e prima di sape- 


bisogno di particolari forme di organizza- senza che tra il partito e la classe si stenda 

zione, dotate del potere di essere di per sé lo strato di organizzazioni a fine economi¬ 
rivoluzionarie (così come il sindacato sa- co immediato e con alta partecipazione nu- 

rebbe di per. sé controrivoluzionario!), merica, in seno alle quali vi sia una rete 

invece di aver bisogno, questo sì, di for- emanante dal partito (nuclei, gruppi e fra¬ 
ine che solo la presenza attiva del parti- zione comunista sindacale). Compito del 

to può riempire di contenuti rivoluziona- partito nei periodi sfavorevoli e di passi- 

ri. " vità della classe proletaria è di prevede- 

Si legge nella parte II delle nostre Tesi re le forme e incoraggiare l’apparizione 
caratteristiche (1951, ripubblicate nei nr. delle organizzazioni a fine economico per 
3-4-5/1987 del nostro giornale): la lotta immediata, che nell’avvenire po- 

«6. Il marxismo ha vigorosamente re- tranno assumere anche aspetti de! tutto 

spinta, ogni volta che è apparsa, la teo- nuovi, dopo i tipi ben noti di lega di me¬ 
na sindacalista, che dà alla classe organi stiere, sindacato d’industria, consiglio di 

economici nelle associazioni per mestie- azienda e così via. Il partito incoraggia sem- 

re, per industria o per azienda, ritenen- pre le forme d'organizzazione che facilita- 

doli capaci di sviluppare la lotta e la no il contatto e la comune azione tra 

trasformazione sociale. Mentre conside- lavoratori di varie località e di varia specia- 

ra il sindacato organo insufficiente da solo lità professionale, respingendo le forme 

alla rivoluzione, lo considera però orga- chiuse. 

no indispensabile per la mobilitazione della «8. Nel succedersi delle situazioni sfo¬ 
ciasse sul piano politico e rivoluzionario, riche, il partito si tiene lontano [...]: dalla 

attuata con la presenza e la penetrazio- visione idealistica e utopistica che affida 

ne del partito comunista nelle organiz- il miglioramento sociale ad un’unione di 

zazioni economiche di classe. Nelle 


Crescono i senza lavoro 

Se nell’economia italiana c’è una cur- in I milione 217 mila uomini e / milione 
va in continuo aumento, è quella della di- 7/3 mila donne. 
soccupazione. Da aggiungere che: I) la percentuale 

In ottobre, il tasso di disoccupazione dei giovani fra i 14 e i 29 anni in cerca 

aveva raggiunto, secondo l’Istat, il 12,3% di lavoro sul totale dei disoccupati è del 

contro I’ 11,6% dell’ottobre ’86; in ci- 72%; 2) la disoccupazione femminile è ere- 

fra tonda, gli individui in cerca di occu- sciuta nello stesso periodo dal 18,5 al 

pazione erano 2.930.000, cioè 159 mila 19,6% sul piano nazionale, dal 29,1 al 

in più rispetto allo stesso mese dell’an- 32,3% nel Mezzogiorno; 3) nello stesso 

no scorso, e si suddividevano in 527.000 Mezzogiorno, il tasso globale di disoccu- 

«disoccupati in senso stretto», che cioè pazione è salito dal 17,7 al 19,9%. Co¬ 
avevano perduto un precedente lavorò, me si vede, non solo aumenta senza 

I milione 418 mila giovani ip cerca di pri- tregua il tasso di disoccupazione, ma cre¬ 
mo impiego, e 985 mila «altre persone scono senza tregua gli squilibri fra giovani 

che - si legge su «La Stampa» del 2/11 -, e anziani, fra maschi e femmine, fra Nord 

pur non appartenendo alle forze di lavo- e Sud. 

ro (casalinghe, studenti), avevano affer- L’Istat aggiunge (ottimisticamente) che 
mato di cercare un’occupazione»; gli occupati part-time risultavano I milio- 
ovvero, se la ripartizione si fa per sesso, ne e 277 mila - e, per noi, essi sono da 

aggiungere come sottoccupati ai quasi 3 


re in quale direzione ultima si muove, in- difficili fasi che presenta il formarsi delle 

centrandosi lungo questo cammino col associazioni economiche, si considerano 

partito - incarnazione del programma sto- come quelle che si prestano all’opera del 

rico o, se si preferisce, della «coscienza» partito le associazioni che comprendono so- 

della classe proletaria - e con l’organiz- / 0 proletari e a cui gli stessi aderiscono spon- 

zazione necessariamente minoritaria di taneamente ma senza l’obbligo di professare 
un’avanguardia comunista cristallizzatasi date opinioni politiche religiose o sociali. Tale 

intorno a quel programma; si configura carattere si perde nelle organizzazioni con- 
invece come presa di coscienza collettiva fessionali o coatte o divenute parte integran- 
della via e del fine da parte degli sfrutta- te dell’apparato dello Stato. 
ti, «condizione preliminare» della loro «7. || partito non adotta mai il meto- - 
azione rivoluzionaria - dal che segue che, do di formare organizzazioni economi- 
specie in epoca imperialistica, la lotta che parziali comprendenti i soli lavoratori 

economica e, di conseguenza, la sua or- che accettano i princìpi e la direzione del 

ganizzazione sono superate a favore del- partito comunista. Ma il partito riconosce 

la lotta puramente politica, e questa senza riserve che non solo la situazione che 

prescinde dall’orgario-partito. Il secondo precede la lotta insurrezionale, ma anche 

e complementare concetto antimarxista 0 gn/ fase di deciso incremento dell’infuen- 

è che la rivoluzione, per vincere, abbia za de/ partito tra le masse non può delinearsi 


Dove è in vendita 


Milano j 

Librerie: Feltrinelli, vie Manzoni e S. Te¬ 
cla; Calusca, Piazza S. Eustorgio; Sapere, 
Piazza Vetra. j 

Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del Lavo¬ 
ro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna I 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze | 

Librerie: Feltrinelli, v. Cavour 20; il Ro¬ 
mito, p.zzà Baldinucci (presso la Chiesa). 
Edicole: Morelli, v. Brunelleschi (la prima 
a sinistra); Pacei, pj.zza Libertà (ang. v. 
Matteotti); Albeggiarli, v. del Giglio; Bas¬ 
si, v. Alamanni, ang Stagione S.M. 
Novella. j 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via de¬ 
gli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Siena ; 

Libr. Feltrinelli, 64-66 Banchi di Sopra. 
Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza Ver¬ 
di, portici Grattacielo; Piazza Corvetto, la¬ 
to Brignole. 

Roma | 

Librerie: Il Geranio, via dei Rododendri 15; 
Cicolo Valerio Verbano, P.zza dellTmma- 
colata 28/29; Anomalia, via dei Campani 
73; Feltrinelli, via V.E. Orlando, 84/86; 
Mondoperaio, via Tormacelli, 141/145. 
Edicole: via del Babuino; Edicola interna 
del Policlinico Umberto I. 

Torino j 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statu¬ 
to 16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Feli¬ 
ce; via Mònginevro, ang. via S. Maria 
Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; Piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). Li¬ 
brerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Cesena 

Edic. Piazzetta Fabbri. 

For» 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Cor¬ 
so Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 


«Il Programma» 


Ravenna 

Edicole: Piazza del Popolo e viale Farini; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Bari 

Edic. Piazza Cesare Battisti, di fronte alla 
Posta Centrale. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. ' 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi, — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Edic. Via Garibaldi, 23. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88 ;.C.so Gelone (di fronte Standa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 

Palermo 

.via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


Contro la dilatazione 
del ventaglio dei salari 


Il rapporto Camiti sulla «giungla delle 
retribuzioni» sembra fatto apposta per 
mettere una categoria di salariati contro 
l’altra a vantaggio della classe che tutte 
le sfrutta; ma è certo che solleva pro¬ 
blemi di impostazione della politica sin¬ 
dacale che non possono essere ignorati. 

È il caso, tanto per fare alcuni esem¬ 
pi, delle forti disparità salariali oggi esi¬ 
stenti: I) a seconda che si lavori in 
imprese piccole - quelle tanto care ai teo¬ 
rici del «piccolo è bello^ 1 ) - e grandi (rap¬ 
porto da I a 1,35); 2) a parità di qualità, 
a seconda che si sia impiegati in settori 
a bassa intensità di capitale (tessili, gom¬ 
ma), a media o ad alta intensità (metal¬ 
meccanici o alimentari e, rispettivamen¬ 
te, farmaceutici o trasporti), con scarti 
nella paga oraria media da 8.315 a 
10.259 e 11.682 lire; 3) se si ha la ven¬ 
tura di lavorare in settori «protetti» piut¬ 
tosto che, come nel caso generale 
dell'Industria, in settori esposti all’alea 
della concorrenza internazionale (nell’86, 
si scendeva qui da una media di 13.429 
lire l’ora ad una di 9.887); 4) a seconda 
del sesso, non perché, a parità di qualifi¬ 
ca, il salario sia in genere diverso per uo¬ 
mini e donne, ma perché queste ultime 
vengono tutte inquadrate ai livelli più bas¬ 
si del rispettivo settore (vedi il settore 
tessile o quello metalmeccanico). 

Sono quattro casi e se ne potrebbero 
citare altri: tutti, comunque, dimostra¬ 
no che, come è avvenuto in particolare 
dall’83 in poi, la politica sindacale, in per¬ 
fetta sintonia con gli interessi padronali,, 
si è sempre più mossa nel senso della «ri¬ 
differenziazione» o «riparametrazione», 
nel quadro generale dell’esaltazione del¬ 
l’efficienza, della professionalità, della 
specializzazione, rendendo ancor più stri¬ 
denti le divisioni in seno alla classe lavo¬ 
ratrice e quindi meno forti lo stimolo alla 
solidarietà fra salariati e la spinta all’uni¬ 
ficazione delle loro lotte. Non parliamo 
poi dell’effetto prodotto nello stesso 
senso dalla contrattazione «ad perso- 
nam» dei superminimi individuali, e di al¬ 
tri fattori disunificanti. 

Abolire le differenze di salario in regi¬ 
me di mercato della forza lavoro è chia¬ 
ramente impossibile, né storicamente il 
movimento operaio ha mai preteso di 
riuscirvi (non ci si arriverà nemmeno in 
regime di «comuniSmo inferiore», quan¬ 
do, è vero, cesserà di esistere il salario 
come entità monetaria, ma sussisterà «il 
buono di lavoro»). È però altrettanto 
chiaro che una politica sindacale di clas¬ 
se deve avere per norma di tendere non 


ad accrescere ma a ridurre i dislivelli di 
remunerazione della forza lavoro e a di¬ 
minuire anziché moltiplicare il numero 
delle qualifiche (in un’epoca, poi, che ten¬ 
de sempre più a dequalificare il lavoro!), 
consapevole del fatto che il grado di unità 
dei proletari nella lotta è anche condizio¬ 
nato dal grado in cui il ventagliò dei sala¬ 
ri si restringe e, con il suo restringersi, 
perdono importanza relativa gli ostacoli 
alla comprensione della fondamentale 
identità di interessi che unisce e spinge 
ad agire contro il capitale su un unico 
fronte l’immensa massa dei «senza riser¬ 
va», così facilitandosi il passaggio dalla lot¬ 
ta per la rivendicazione, doverosa ma 
insufficiente, di un salario «migliore» a 
quella storicamente decisiva per l’aboli¬ 
zione del lavoro salariato. Muoversi in sen¬ 
so opposto, e poi, come certi dirigenti 
«operai», fingere di stupirsi che dalla fùn¬ 
gala delle qualifiche e rispettive mercedi 
si sprigioni la tendenza non alla solidarie¬ 
tà dei lavoratori al disopra delle differen¬ 
ze di categoria o di qualifica, ma alla 
coltivazione di miriadi di orticelli «pro¬ 
fessionali», è come, per i moralisti, pre¬ 
dicare il «ciascuno per sé» e fingere poi 
di stupirsi che venga meno il senso del 
«ciascuno per tutti». 

L’organizzazione dei proletari in clas¬ 
se «viene nuovamente spezzata ad ogni 
istante dalla concorrenzà che gli operai 
si fanno tra loro stessi», scrivevano Marx 
ed Engels nel Manifesto del Partito comu¬ 
nista 140 anni fa: la proliferazione delle 
qualifiche e la diversificazione dei livelli 
retributivi tendono ad alimentare questa 
concorrenza e quindi, se possibile, ad .im¬ 
pedire che quell’organizzazione «risorga 
sempre di nuovo più forte, più solida, più 
potente», a detrimento non solo delle 
condizioni immediate di vita dei salaria¬ 
ti, ma (e soprattutto) della loro «orga¬ 
nizzazione in partito politico». Reagire ad 
esse è dunque uno dei compiti dei mili¬ 
tanti rivoluzionari oggi, e sarà uno dei 
compiti dell’organizzazione sindacale ros¬ 
sa (qualunque forma essa sia per avere) 
domani. 


1 Piccolo significa anche, in gran par¬ 
te, sommerso. Ora, si legge ne «La 
Repubblica» del 12/11, «dall’indagi¬ 
ne Istat sul reddito nazionale condotta 
dalITstat l’anno scorso vennero fuo¬ 
ri ben 6 milioni di «posizioni lavora¬ 
tive» sommerse, o di spezzoni di 
lavoro e di reddito irregolari» che si 
calcola corrispondano a circa 2,5 mi¬ 
lioni di unità di lavoro. 


milioni di componenti l’esercizio indu¬ 
striale di riserva -, e che, nel loro caso, 
il periodo ottobre ’86-ottobre ’87 ha 
fatto registrare una lieve diminuzione (51 
mila unità: sai che roba!). 

Quanto al novembre '87 rispetto al 
novembre ’86, informa «La Repubblica» 
del 4/11 che, nell "occupazione nella gran¬ 
de industria (aziende con oltre 500 dipen¬ 
denti), si è registrato in quel periodo un 
calo niente meno che del 3,4% (nella me¬ 
talmeccanica, addirittura del 3,9): e il 
«bello» è che nei frattempo le ore di la¬ 
voro effettivamente prestate per ope¬ 
raio sono aumentate del 4,1%: meno 
occupati e maggior sforzo lavorativo per 
ogni occupato. 

Il quotidiano milanese si consola bensì 
osservando che, «se la disoccupazione au¬ 
menta, comincia però a dare qualche 
frutto la politica regionale per il lavoro 
giovanile», grazie alla quale sarebbero sta¬ 
te promosse nell’86 «attività produttive» 
coinvolgenti 60.000 giovani; ma questa, 
in confronto al numero enorme di gio¬ 
vani in cérca di primo impiego, è una ci¬ 
fra minima, dietro la quale per di più si 
cela la dura ma notoria realtà che, in ge¬ 
nere, le cosiddette «attività produttive» 
consistono in contratti di formazione- 
lavoro ultra-malpagati( 1 ). 

Sempre a titolo consolatorio, nella 
stessa pagina l’illustre Annibaldi confida 
a un giornalista: «Le cifre sulla disoccu¬ 
pazione non hanno il senso drammatico 
che gli si vuole attribuire quando si paria 
di 3 milioni di disoccupati»: prova ne sia 
- dice - che, nel corso di una recente in¬ 
dagine padronale, «in molte regioni ita¬ 
liane la maggioranza degli intervistati ha 
risposto di preferire di restare senza la¬ 
voro piuttosto che avere un lavoro non 
rispondente alle proprie aspirazioni e lon¬ 
tano da casa» (ma guarda un po’ che stra¬ 
no: per gli Annibaldi un lavoro «lontano 
da casa» può non far difficoltà; per quei 
comuni mortali che sono i proletari, è 
un onere aggiuntivo ); ciò significa - aggiun¬ 
ge - che «tale scambio non è convenien¬ 
te per chi può contare sul sostegno di 
un reddito familiare», come se ciò non 
autorizzasse la conclusione che dunque 
un numero crescente di famiglie, non 
avendo modo di procurare ai propri gio¬ 
vani componenti un’occupazione insieme 
soddisfacente e non troppo onerosa, è 
costretta a tirare ancora di più la cinghia 
adattandosi a spartire il «reddito familia¬ 
re» in quote sempre più miserande. 

Rieccola, in altra veste, l’Italia dei mi¬ 
racoli di cui parlavamo nel numero 
scorso! 


1 II supplemento Affari-Finanza de 
«La Repubblica» del 12/11 annota che 
in Lombardia «gli avviamenti al lavo¬ 
ro sono diminuiti da 432 mila nell’86 
a 410 mila nell’87, ma sono cresciuti 
quelli con contratti di formazione la¬ 
voro: erano poco meno di 60 mila 
nell’86, sono saliti a 90 mila, 41 mila 
dei quali nel settore industriale» e, di 
questi, il 65% nelle aziende fino a 200 
dipendenti». 












il programma comunista 


DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dellTnternazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dellTnternazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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ONNIPRESENZA DELLO STALINISMO 
NEL MONDO DEMOCRATICO 


L’inizio di «riabilitazioni» almeno 
giudiziarie di alcuni della lunga schie¬ 
ra di militanti comunisti, grandi e pic¬ 
coli, noti ed oscuri, massacrati da 
Stalin e consorti, ha dato la stura a 
speculazioni in campo socialista e de¬ 
mocratico sul grave problema di sta¬ 
bilire se Togliatti e C. meritano un 
monumento come padri, fra gli altri, 
della democrazia italiana o una solen¬ 
ne condanna post mortem come ma¬ 
nutengoli dello stalinismo o 
addirittura come suoi luogotenenti. Al 
solito, si riduce lo stalinismo alla for¬ 
ma più bieca di terrore che la storia 
recente abbia mai conosciuta, si crea 
un’antitesi che non esiste fra lo stali¬ 
nismo in tutta la varietà delle sue ma¬ 
nifestazioni e la democrazia liberale, 
e il gioco è fatto: si salvano per inte¬ 
ro i partiti che non hanno sofferto di 
quel morbo e per metà quelli che pri¬ 
ma ne soffrirono e poi ne guarirono 
convertendosi agli eterni princìpi delle 
rivoluzioni democratiche. È sarebbe¬ 
ro degli storici, coloro che compiono 
e compiranno, a maggior gloria dei ri¬ 
spettivi partiti, operazioni così «scien¬ 
tifiche»;?—.... ...- 

Essi fingono di dimenticare che sta¬ 
linismo significa molte cose insieme. 

Significa (e, storicamente, signifi¬ 
cò prima di tutto) teoria e prassi del 
socialismo in un solo Paese: ora, su 
questo piano, tutti i partiti dell’arco 
costituzionale, anche quelli che oggi 
deprecano i crimini dello stalinismo, 
sono stalinisti, dai teorici 1921 delle 
«condizioni speciali» che vietavano ad 
altri che ai russi una ripetizione della 
Rivoluzione d’Ottobre, fino agli 
odierni teorici delle vie nuove, diver¬ 
se e nazionali al socialismo: dal psi al 
psdi, dal pei a dp. 

Significa pretesa di «costruire» in 
Russia «il socialismo»: e chi dei sud¬ 
detti partiti (più, ovviamente, quelli 
democratici borghesi) sarebbe oggi di¬ 
sposto a negare che l’URSS sia socia¬ 
lista? Sono dunque tutti staliniani. 

Significa trasformazione della Rus¬ 
sia in grande potenza sulle macerie di 
una forma di «dispotismo asiatico» 
come quella zarista: ora, un passag¬ 
gio come questo (che per noi è pas¬ 
saggio dal precapitalismo al 
capitalismo pieno) non poteva non 
esigere violenza, una violenza tanto 
più brutale, quanto più brutale oltre 
che meschina era stata la violenza za¬ 
rista e, come questa, pronta senza il 
minimo scrupolo a servirsi delle armi 
supplementari della calunnia, della 
falsificazione, della demonizzazione 
ecc., a danno delTavversario; i nipo¬ 
tini attuali delle grandi rivoluzioni 
borghesi - i democratici, i socialdemo¬ 
cratici, gli eurocomunisti o come dia¬ 
volo vorranno chiamarsi, per non 
parlare di repubblicani, radicali, libe¬ 
rali e compagnia cantante - non igno¬ 
rano certo che la nascita delle 
democrazie dalle brume dei regimi 
feudali e assolutistiche ha avuto biso¬ 
gno del terrore organizzato di Crom- 
well o di Robespierre, sul quale adesso 
preferiscono stendere un velo, ma che 
fu (e venne teorizzato come tale) ter¬ 
rore autentico ; né d’altra parte, sia 
pure in piccolo, la nascente repubbli- 
chetta italiana di oggi ha evitato di 
sporcarsi di sangue le mani. Non v’è 
contraddizione fra il terrorismo sta¬ 
tale e monopartitico agli inizi dell’«era 
contemporanea» e nel suo corso, e la 
successiva rinuncia, almeno parziale, 
al terrore. 

Stalinismo ha significato, su scala 
intemazionale - proprio negli anni ’30 
e ’40 echeggianti del ticchettio a gra- 
gnuola delle fucilazioni moscovite -, 


passaggio dei monconi sopravvissuti 
dellTnternazionale comunista alla teo¬ 
ria e alla pratica dei fronti popolari 
prima, dei fronti nazionali poi, della 
ricostruzione nazionale postbellica, 
della solidarietà nazionale, del poli- 
centrismo, più tardi, e, infine, del 
riavvicinamento alla socialdemocrazia 
classica (quella non-classica, aggior¬ 
nata alle ultime scoperte della polito¬ 
logia, la incarna da tempo ogni pei del 
mondo): senza questo apporto dello 
stalinismo non esisterebbe oggi l’im¬ 
pero mondiale della democrazia nem¬ 
meno più progressista: della 
democrazia «pura». Gli accusatori so¬ 
cialisti e socialdemocratici dello sta¬ 
linismo si riconoscano dunque 
stalinisti avanti lettera : predicavano la 
stessa cosa molto tempo prima, con¬ 
tro l’Internazionale di Lenin. Stalini¬ 
smo ha voluto dire, per tutte queste 
ragioni, liquidazione del movimento 
comunista rivoluzionario internazio¬ 
nale, altra impresa che sarebbe stata 
impossibile senza l’impiego su larga 
scala della violenza, della menzogna, 
della calunnia, della sopraffazione, 


del terrore ideologico e organizzativo-, 
insomma, dello stalinismo! Invece di 
istruire processi a Stalin e compagni, 
democratici e socialdemocratici li sa¬ 
lutino dunque come le armi più effi¬ 
caci della propria sopravvivenza. Se 
perciò avesse un senso intervenire nel¬ 
la polemica pretestuosa su Togliatti e 
C., diremmo: non c’è un Togliatti 
«cattivo» di prima del ’45 e «buono» 
dopo; c’è un solo Togliatti che ha per¬ 
corso, sulla scia dello stalinismo, l’in¬ 
tera strada a ritroso dalla lotta per la 
rivoluzione proletaria mondiale alla 
lotta per la democrazia universale; tut¬ 
to da salvare, dunque, per i democra¬ 
tici; tutto da buttare per noi. 


socialismo compatibile con la merce, 
il denaro, il profitto, l’economia per 
aziènde, il mercato nazionale e inter¬ 
nazionale, ecc. ecc. Solo a questo pat¬ 
to si possono denunciare gli orrori che 
accompagnarono necessariamente le 
pugnalate alla schiena della Rivoluzio¬ 
ne d’Ottobre e della Internazionale 
Comunista, il capovolgimento delle 
basi stesse del movimento comunista 
rivoluzionario (e non ci può essere co¬ 
muniSmo senza l’aggettivo qualifica¬ 
tivo di rivoluzionario), e la de¬ 
formazione da capo a fondo della teo¬ 
ria marxista con tutte le sue conse¬ 
guenze programmatiche, tattiche, 
organizzative. Del resto, qual è l’in¬ 


tellettuale di sinistra o anche di cen¬ 
tro (quelli di destra si fregavano le 
mani in silenzio) che ai tempi dei pro¬ 
cessi di Mosca non si sia spellato le 
mani ad applaudire Stalin? Hanno un 
belPaccanirsi, ora, con Togliatti: lo¬ 
ro valgono quanto lui. Non a caso, in¬ 
fatti, hanno finito per archiviare la 
polemica. È sull’olocausto della Vec¬ 
chia Guardia che si è eretta la demo¬ 
crazia universale del dopoguerra; su 
di essa si basa il dominio finora incon¬ 
trastato del capitale-, grazie ad essa la 
Russia divenuta grande potenza capi¬ 
talistica può permettersi oggi di rifor¬ 
marsi e «ingentilirsi» come prima di 
lei aveva fatto ogni paese uscito dalla 
rivoluzione borghese e dal suo terrore. 

Democratici, socialdemocratici, eu¬ 
rocomunisti e compagnia bella eriga¬ 
no un monumento a Baffone e 
consoci: a loro (non certo come per¬ 
sone, ma come regime, come partito, 
come ente statale) devono la propria 
esistenza di crociati della democrazia ! 
E insieme diano un lauto contributo 
alla sua costruzione i rappresentanti 
diretti del capitale: è lo stalinismo ad 
averli salvati, per ora, dalla rivoluzio¬ 
ne proletaria! 


ALL’INTERNO 


Riformismo cinese in corsa 
Che cosa esige la solidarietà 
verso i proletari palestinesi 
«Dare lavoro ai giovani» 
Quadrante internazionale 
Governo e opposizione 
Il mito tutto borghese dell’Eu¬ 
ropa 1992 

Mosca e Belgrado fanno pace 
Cronache ferroviarie e lotte dei 
Cobas FS 

Prospettive della vertenza 
scuola 

Le lotte di classe si riaccendo¬ 
no (Polonia, ecc...) 

Corsi e ricorsi storici 
Trono e altare 


Per essere antistaliniani, come la Si¬ 
nistra comunista in Italia lo è stata al- ! 
meno dal 1926, bisogna respingere 
senza alcuna riserva il riformismo, il D m I* g 
gradualismo, il frontepopolarismo, il ■ CI vili 
frontenazionalismo, la democrazia, il 
parlamentarismo, il pacifismo, il di¬ 
sarmismo, le vie nazionali al cosiddet¬ 
to socialismo, la finzione del 

«socialismo reale», la menzogna del 

- . ....- .. - » -A.-r-J;'.. I.iopnrgss'flne 


Perché riesplodono le «questioni nazionali: 


UN CAMPO SPERIMENTALE PER FUTURE GUERRE GENERALI 


In superficie, il Medio Oriente è un’area di conflitti «regionali» più o meno 
estesi, più o meno profondi (alla faccia delle «regioni», tuttavia: fra Iran ed 
Iraq si arriva ai 2,1 milioni circa di kmq. !): in profondità, è qualcosa di ben 
più macabro, è un enorme campo di sperimentazione di armi e ordigni bellici 
in generale. 

A parte le rivelazioni ormai pressoché quotidiane di traffici d’armi con i due 
protagonisti della guerra degli otto anni da parte occidentale ed orientale, con 
relativi scandali rapidamente soffocati, ecco saltar fuori che la Cina, dopo aver 
fornito i Silkworm all’Iran od armi varie all’Iraq (nonché al Pakistan), ha ven¬ 
duto all’Arabia Saudita dei missili balistici ss-2 con raggio di circa 2.500 km.; 
che l’Iraq impiega ormai regolarmente armi chimiche di diversa provenienza 
(francese, fra l’altro); che Israele, in base al principio enunciato da Rabin di 
«rispondere ad ogni tonnellata di esplosivo lanciata contro i nostri centri con 
cento tonnellate sulle loro città» (vedi «Il Manifesto» del 2/IV), sta svilup¬ 
pando un sistema di difesa contro missili terra-terra a medio e lungo raggio 
eventualmente puntati sul suo territorio dai vicini Stati arabi; e chissà che co¬ 
s’altro ci avrà raccontato la stampa dal giorno in cui questa noterella è stata 
scritta a quello in cui uscirà sul presente nr. 3/1988 del giornale. Che poi, in 
quest’orgia di traffico e produzione di armamenti, succeda - qualunque ne sia 
stata la causa immediata - un disastro come quello di Islamabad il 10 aprile, 
è solo «normale». 

Non solo dunque nel Medio Oriente tutte le potenze, grandi e piccole, in 
via di sviluppo o bell’e sviluppate, trovano uno sfogo alla loro produzione di 
armi convenzionali e sofisticate (comprese le deliziose armi chimiche) e un cam¬ 
po su cui sperimentarne l’efficacia, ma trafficano in armamento nucleare nel¬ 
l’atto stesso in cui fanno credere al gran pubblico che il disarmo atomico sia 
in corso di realizzazione: si allenano con tutto l’arcobaleno di aggeggi di mor¬ 
te di cui la tecnologia capitalistica le ha dotate ad una guerra mondiale futura 
che potrebbe scoppiare proprio lì o, almeno, partendo da Pi. Del resto, non 
c’è guerra mondiale che non abbia tratto pretesto da situazioni periferiche, 
senza contare che il confine tra periferia e centro dell’universo capitalistico 
è oggi infinitamente più labile che in passato. 

All’erta, proletari! 


Il nemico è qui 


È l’imperialismo nostrano, tan¬ 
to più petulante quanto più straccio¬ 
ne; è la sua smania perenne di 
intervenire militarmente - anche se in 
veste di pia crocerossina o con finali¬ 
tà sedicentemente solo politiche - do¬ 
vunque, per qualsiasi ragione, un 
conflitto si apra, divampi, incancre¬ 
nisca. Prima nel Libano, poi nel Gol¬ 
fo, adesso (auspici l’eterno Craxi e 
l’intramontabile Andreotti) nei terri¬ 
tori occupati da Israele, o per assu¬ 
merne l’amministrazione (da soli o 
d’accordo con la Cee), il che signifi¬ 
ca, nella situazione concreta, andare 


a svolgervi compiti di alta gendarme¬ 
ria, o per servir di « cuscinetto» fra pa¬ 
lestinesi e israeliani con lo stesso 
risultato di addossarsi funzioni poli¬ 
ziesche armate, il che, sul piano dei 
rapporti internazionali, significa guer¬ 
ra anche dato e non concesso che si 
voglia la pace. 

Al fondo di tutte queste frenesie 
non c’è solo la retorica guerriera: c’è 
l’ambizione di giocare un ruolo «me¬ 
diterraneo» meno chiassoso ma più 
efficiente di quello mussoliniano, e di 
cavarne dei profitti, assumendo nel¬ 
lo stesso tempo sullo scacchiere inter- 


.«oppressane delle • minoranze 
(che a volte poi sono maggioranze) 
nazionali da parte della nazione do¬ 
minante, detentrice del potere stata¬ 
le, è inscindibile dallo sviluppo storico 
del capitalismo e, in particolare, dal¬ 
la sua fase imperialistica: vecchie fe¬ 
rite incancreniscono, nuove se ne 
aprono, Stati minori (per esempio 
Israele) gareggiano con gli Stati mag¬ 
giori (per esempio Gran Bretagna nel- 
l’Ulster o Spagna nei Paesi Baschi o 
Sud Africa nei confronti della maggio¬ 
ranza nera) nel soffocare nel sangue 
qualunque tentativo della nazionalità 
oppressa per scrollarsi di dosso il gio¬ 
go di una tracotanza che l’acuirsi del¬ 
la crisi economica rende ancor più 
intollerabile. In assenza di grandi lot¬ 
te sociali, e di partiti rivoluzionari che 
le indirizzino in un solco di classe, le 
tensioni via via accumulate si scarica¬ 
no nelle lotte di nazionalità, qualunque 
prospettiva esse abbiano non dicia¬ 
mo di risolvere i problemi della mise¬ 
ria, della disoccupazione, della fame 
(e per noi è pacifico che non da esse 
questi problemi riceveranno soluzio¬ 
ne), ma neppure di alleggerirne il pe¬ 
so. Il ruolo negativo e positivo, diretto 
e indiretto deH’opportunismo in tutte 
le sue forme, nel favorire e alimenta¬ 
re fenomeni di cui ogni giorno ci of¬ 
fre, su scala internazionale, esempi 
spesso inattesi è enorme, e dev'es¬ 
sere denunziato senza remissione. 

Gli appunti scritti da Lenin sul letto 
di morte, il 30 e il 31 dicembre 1922, 


nazionale almeno le pose della grande 
potenza, costi quel che costi. È un gio¬ 
co che continua ormai da una serie di 
anni, e poco conta che, alla fine, il 
progetto Palestina sia destinato a non 
andare in porto: conta che gli attac¬ 
chi di furor bellico si ripetano a sca¬ 
denze cicliche, e che siano proprio i 
socialisti a soffiare nel fuoco per te¬ 
nerli vivi. Una volta di più, imperia¬ 
lismo e riformismo cospirano nel 
trascinarci, prima o poi, nel baratro 
della guerra guerreggiata. 

Non un soldo, non un uomo! 
Quanto lontana, ma quanto attuale, 
questa parola d’ordine! Riprendiamo¬ 
la dandole il senso inequivocabilmente 
classista che da sola non ha, contro 
la classe dominante italiana e le sue 
imprese, aperte o mascherate, di 
guerra. 

Proletari, chi vi parla di «missioni 
di pace», vi prepara la guerra! Chi vi 
promette riforme, sogna di costruir¬ 
vi una prigione dorata in cui gli sia più 
facile tenervi rinchiusi! 


--•sulla questione .delle. -nazionalità o 
della ’aùtonomizzazione’», e la batta¬ 
glia che - come ricordammo nel nu¬ 
mero scorso - egli si proponeva di 
ingaggiare, chiamando in soccorso 
Trotsky, contro i responsabili di una 
politica di «sciovinismo da grande po¬ 
tenza» nei confronti del mosaico di na : 
zionalità non-russe presenti nella 
costituenda «Unione delle Repubbli¬ 
che Socialiste Sovietiche», con parti¬ 
colare riguardo alla Transcaucasia, 
mostrano quanto fosse acuta in lui la 
coscienza che «per il proletariato non 
è soltanto importante, ma essenzial¬ 
mente necessario assicurarsi la mas¬ 
sima fiducia degli allogeni nella lotta 
di classe proletaria» e che, a tale sco¬ 
po, «occorre non solo l’eguaglianza 
formale; occorre compensare, in un 
modo o nell’altro, con il proprio com¬ 
portamento e con le proprie conces¬ 
sioni verso gli allogeni, quella sfiducia, 
quella diffidenza, quelle offese che 
nella storia passata gli sono state pro¬ 
vocate dal governo della nazione 
“grande potenza”» ( Opere comple¬ 
te, XXXVI, p. 442). Mostrano altresì 
che, se la malattia prima e la morte 
poi non gliel’avessero impedito, Le¬ 
nin avrebbe «dichiarato guerra aper¬ 
ta» allo sciovinismo «grande-russo» di 
cui Stalin, Orgionikidze e lo stesso 
Dzerginski con il loro codazzo di sbirri 
avevano dato prova nel trattare la 
questione, e alla «frettolosità» e alla 
«tendenza a usare i metodi ammini¬ 
strativi» che minacciavano di «affoga¬ 
re in una marmaglia grande-russa» gli 
stessi proletari «sovietici o sovie¬ 
tizzati». 

Si era appena agli albori di quello 
che poi sarà il cataclisma dello stali¬ 
nismo, e il grande «artefice della Ri¬ 
voluzione d’Ottobre» si levava 
allarmato a denunciare le violazioni 
della «solidarietà proletaria di classe» 
che si andavano compiendo appun¬ 
to su quel terreno, «perché niente 
ostacola lo sviluppo e il consolida¬ 
mento della solidarietà proletaria di 
classe quanto l’ingiustizia nazionale, 
e a niente sono così sensibili gli ap¬ 
partenenti alle nazionalità «offese» co¬ 
me al sentimento di eguaglianza e alla 
violazione di questa eguaglianza, an¬ 
che solo per leggerezza, da parte dei 
loro compagni proletari». Scomparso 
Lenin, vinta da Stalin e soci la batta¬ 
glia contro l’Opposizione interna e, a 
maggior ragione, quella internaziona¬ 
le, preso l'avvio il processo di costi¬ 
tuzione di un grande capitalismo 
nazionale (in prevalenza grande- 
russo), non stupisce che le questioni 
di nazionalità siano state risolte non 
solo con frettolosità o leggerezza, ma 


con brutale.incoscienza e. sotto il se¬ 
gno dell’arbitrio, magari giocando 
una nazionalità contro l’altra, la più 
forte contro la più debole - come sen¬ 
za dubbio avvenne nel caso dell’Azer¬ 
baigian nei confronti dell’Armenia (o 
meglio la parte dell’Armenia rimasta 
in territorio sovietico); comunque, «ri¬ 
solvendo» con l’impiego della forza 
bruta non illuminata da alcun princi¬ 
pio superiore la grave questione di 
come far convivere nazionalità diver¬ 
se in un quadro armonico di rapporti 
dal quale fosse per sempre cancella¬ 
ta l’ingiustizia nazionale in aggiunta (e 
pesante aggiunta) all'ingiustizia 
sociale. 

Che, dopo 65 anni, i postumi di 
questa politica tanto idiota quanto be¬ 
stiale (di cui non stiamo qui a ricorda¬ 
re gli innumerevoli episodi, riguardanti 
pure altri allogeni dell’URSS ormai 
consolidatasi come grande potenza) 
si manifestino nelle aspirazioni irre¬ 
dentistiche degli armeni del Nagornyi 
Khabarak e per contraccolpo nei po¬ 
grom organizzati dagli azeri, forti del 
proprio maggior peso nel quadro ge¬ 
nerale dell’Urss, contro quegli «allo¬ 
geni», nell’atto stesso in cui si 
pretende a Mosca e nelle dipenden¬ 
ze statali o partitiche di Mosca che il 
socialismo è già una «realtà» e chie¬ 
de solo di essere completato - che tut¬ 
to questo avvenga è solo un’altra 
prova dei guasti irrimediabili prodotti 
dallo stalinismo nella stessa costruzio¬ 
ne non del «socialismo» ma della 
grande potenza imperialistica di no¬ 
me Urss. 

Gli armeni, nel corso di una lunghis¬ 
sima storia, hanno subito persecuzio¬ 
ni e addirittura genocìdi (basti 
ricordare quello, perpetrato dalla Tur¬ 
chia, del 1915): nessun popolo pote¬ 
va essere più sensibile alle «offese» di 
una russificazione (e, in subordine, 
azerizzazione) forzata, sedicentemen¬ 
te legittimata dalle superiori esigenze 
del «socialismo». Il focolaio può mo¬ 
mentaneamente assopirsi; ritornerà a 
infiammarsi - come per i curdi in Iraq, 
Iran e Turchia, per i sikh in India, per 
gli eritrei in Etiopia, per i kanachi nel¬ 
la Nuova Caledonia, ecc. - sotto la 
pressione di una crisi di cui gli Stati 
centrali tendono a scaricare gli effetti 
sulle periferie (enormi periferie, a vol- 

(segue a pag. 2) 


Leggete: A. Bordiga, I fattori di raz¬ 
za e nazione nella teoria marxista, L. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 3 — 20 maggio 1988 


RIFORMISMO CINESE IN CORSA 


«Dare lavoro ai giovani» 


Nel nr. 1 di quest’anno, in un arti¬ 
colo intitolato «URSS-Cina: fra “so¬ 
cialismo reale” e ‘‘socialismo 
primordiale”», abbiamo ricordato le 
cause che rendono assai più agevoli 
nella Repubblica Popolare Cinese che 
nell’Unione delle Repubbliche Socia¬ 
liste Sovietiche (usiamo, inutile dirlo, 
la designazione ufficiale , fermo re¬ 
stando che per noi l’aggettivo «socia¬ 
lista» e quello stesso di «sovietico» 
hanno perduto in Russia ogni senso) 
le riforme economiche in senso priva¬ 
tistico e liberistico, il progressivo sgre¬ 
tolamento dell’apparato di gestione 
centrale e più o meno pianificata del¬ 
le aziende, e il rapidissimo processo 
della loro autonomizzazione. Le rifor¬ 
me allora annunciate come prossime, 
e, in un certo senso, parallele a quel¬ 
le attuate o almeno iniziate da Gor- 
baciov, hanno ora preso corpo sui 
primi di aprile in una serie di decisio¬ 
ni dell’Assemblea Nazionale, che, al 
solito, danno sanzione ufficiale ad 
una realtà non da oggi esistente, le¬ 
galizzandone nel contempo l’ulterio¬ 
re estensione. 

Esse concernono sia l’industria che 
l’agricoltura. 

Nel primo caso, uscendo dal vago 
della formula usata nel settembre ’82 
(XII congresso del Pcc) nel «consen¬ 
tire l’esistenza» di un’«economia in¬ 
dividuale», un emendamento 
all’articolo 11 della Costituzione ora 
votato precisa che «lo Stato permette 
al settore privato di esistere e svilup¬ 
parsi secondo i limiti stabiliti dalle leg¬ 
gi come complemento [altrove, nella 
stampa d’informazione, è detto: «co¬ 
me parte integrante»] del settore pub¬ 
blico. Lo Stato protegge gli interessi 
legali e i diritti delle imprese private, 
sulle quali esercita guida, supervisio¬ 
ne e controllo»; ed è superfluo osser¬ 
vare che il nocciolo della questione 
non sta né nella guida né nel control¬ 
lo centrali, di cui nessuno Stato bor¬ 
ghese si sogna di fare a meno, ma nei 
riconoscimento dell’esistenza e dello 
sviluppo delle imprese in proprietà e 
gestione privata - imprese che negli ul¬ 
timi anni si sono centuplicate sul ter¬ 
ritorio nazionale e, in specie, sulla sua 
fascia costiera, dando lavoro a qual¬ 
cosa come poco meno o poco più di 
16 milioni di persone. 


Le «questioni 
nazionali» 

(segue da pag. 1) 

te) allogene, e che ridà slancio a ri¬ 
vendicazioni autonomistiche fondate 
sull’illusione che la causa prima del¬ 
la propria miseria e della propria fa¬ 
me vada cercata nel dominio della 
«nazione dominante» e tolto questo, 
possano cessare quelle. È qui che lo 
stalinismo nella sua proiezione mon¬ 
diale (non più soltanto russa) gioca il 
suo ruolo maggiormente devastatore, 
per aver distrutto i legami di solida¬ 
rietà internazionale che erano patri¬ 
monio inseparabile del movimento 
rivoluzionario comunista, per aver 
propagandato dovunque la teoria di 
tanti socialismi o comuniSmi diversi 
quante sono le nazioni e annegato la 
lotta di classe nello stagno dell’inter¬ 
classismo democratico, bloccando 
così l'unica via attraverso la quale i 
proletari delle diverse razze o nazio¬ 
nalità potevano ritrovarsi uniti al di là 
di qualunque barriera di sangue o di 
storia, e riconoscere il nemico, il ve¬ 
ro comune nemico, là dove effettiva¬ 
mente si trova, nel capitalismo. 

È perciò che dal terreno disastrato 
del mondo borghese rinascono a get¬ 
to continuo le tensioni e gli odi nazio¬ 
nali; è perciò che i movimenti 
nazionali risvegliatisi si muovono in un 
perpetuo giro vizioso; è perciò che, 
in particolare, il martirio'dei palestinesi 
sotto il tallone israeliano continua sen¬ 
za che quei proletari riescano ad im¬ 
boccare la strada che sola può 
emanciparli, nel Medio Oriente come 
dovunque: la strada della rivoluzione 
anticapitalistica, contro tutte le poten¬ 
ze statali dominanti nella regione, con¬ 
tro l’imperialismo mondiale cui esse 
sono legate a filo doppio. È perciò 
che risalire la china sulla quale l’op¬ 
portunismo di tutte le tinte (socialde¬ 
mocratico o stalinista) ha precipitato 
la classe operaia di tutti i paesi è il 
grande compito di questo fine seco¬ 
lo - o sarà, di nuovo, la guerra ge¬ 
nerale. 


Mentre d’altra parte la cosiddetta 
«economia socialista basata sulla pro¬ 
prietà pubblica» va progressivamen¬ 
te perdendo le sue caratteristiche 
originarie con rallentarsi dei vincoli 
e delle rigidità del piano centrale di 
produzione e l’espandersi del margi¬ 
ne di autonomia concesso ai dirigenti 
aziendali in vista del conseguimento 
di più elevati livelli di produttività, 
competitività e, di conseguenza, pro¬ 
fitto, si punta, còme scriveva «L’U¬ 
nità» del ’ 25/III anticipando le 
decisioni ora divenute ufficiali, su «un 
massiccio arrivo di investimenti dal re¬ 
sto del mondo, l’insediamento diret¬ 
to di imprese e capitali stranieri », 
ovviamente attirati dalla protezione 
offerta all’economia privata dalle 
nuove riforme: la Cina «socialista» si 
apre così più che mai al capitale in¬ 
ternazionale nella forma esplicita di 
capitale sia industriale che finanzia¬ 
rio; il «privato» non è più soltanto ac¬ 
cessorio né soltanto «nazionale», ma 
fondamentale e planetario. Anche gli 
ultimi veli, le estreme apparenze di un 
«socialismo» almeno in fieri sono 
quindi destinati a scomparire e il ca¬ 
pitalismo nella duplice forma statale 
e privata ad assumere forma tangibi¬ 
le di contro alla forza lavoro. «Mille 


Nello Stato di Israele, impegnato da 
cinque mesi nella repressione senza 
scrupoli e senza confini dell?.,rivolta 
palestinese nei territori militarmente 
occupati, come di quella serpeggian¬ 
te entro le sue fondere, i proletari di 
tutto il mondo non possono non ve¬ 
dere l’incarnazione dello Stato¬ 
gendarme, simile sotto tanti aspetti a 
quello (d’altronde da esso visto di 
buon occhio, e perfino sostenuto con 
forniture d’armi e capitali) sotto il cui 
tallone di ferro gemono, a tratti insor¬ 
gendo in grandiose fiammate, i pro¬ 
letari neri del Sud-Africa. Hanno 
quindi tutte le ragioni di esprimere so¬ 
lidarietà incondizionata ai fratelli di 
classe contro i quali la macchina re¬ 
pressiva israeliana si scatena con vio¬ 
lenza sempre più feroce. 

Quello sdegno e questa solidarietà 
non devono tuttavia aver nulla da 
spartire con imbelli manifestazioni di 
protesta a base di pacifici cortei, con 
servili richieste al governo italiano di 
trasmettere note di solenne condanna 
ai colleghi di Gerusalemme, o con rac¬ 
colte untuosamente umanitarie di 
«aiuti» buoni soltanto a placare la 
«cattiva coscienza» di borghesi gran¬ 
di e piccini. Essi devono concretarsi, 
o non significano nulla, nella dichia¬ 
razione di lotta senza quartiere con¬ 
tro il proprio nemico di classe, legato 
da mille vincoli di affinità ed interes¬ 
se alla classe dominante israeliana; 
quella lotta senza quartiere del cui os¬ 
sigeno i proletari palestinesi, soli in un 
mondo ostile costituito non solo da 
Israele e dall’imperialismo mondiale 
di cui esso è l’agente, ma dagli stessi 
Stati arabi sedicentemente solidali con 
la loro causa, hanno assoluto bisogno 
per resistere in una battaglia ormai 
quotidiana e, ancor più, per superare 
l’orizzonte forzatamente angusto di 
lotte soltanto nazionali. 

Si muovono in senso contrario alla 
ripresa internazionale della lotta di 
classe e alle sue esigenze improroga¬ 
bili, quindi anche della lotta di classe 
proletaria nel Medio Oriente e soprat¬ 
tutto in Palestina, coloro i quali raf¬ 
figurano i tragici avvenimenti in corso 
nei territori occupati da Israele come 
altrettanti anelli di un conflitto fra dit¬ 
tatura e democrazia, fra bruta asser¬ 
zione del diritto del più forte e rispetto 
dei diritti cosiddetti inalienabili del¬ 
l’uomo: coloro che si proclamano «di 
sinistra» nell’atto in cui, come la Ros¬ 
sanda nel «Manifesto» del 20/IV a 
proposito della rivendicazione da par¬ 
te del governo Shamir dell’assassinio 
di Abu Jihad a Tunisi, chiedono al 
nostro borghesissimo governo di «di¬ 
chiarare chiusi i rapporti diplomatici 
con Israele finché Shamir e Peres lo 
rappresentano », ovvero finché non 


fiori», già; e come puzzolenti! 

Quanto all’agricoltura, il nuovo 
emendamento all’articolo 10 della Co¬ 
stituzione riafferma bensì il principio 
della proprietà pubblica della terra, 
(principio che, come sappiamo da 
Marx, non è affatto incompatibile col 
capitalismo, ché anzi la sua applica¬ 
zione agisce come fattore di sviluppo 
della produzione di merci, quindi della 
riproduzione del capitale), ma consc: •«- 
te la vendita, l’affitto, il subaffitto e 
la trasmissione ad altro titolo (per 
esempio in eredità) dei «diritti sull’u¬ 
so del suolo» stabiliti nei contratti 
«che i coltivatori firmano con le col¬ 
lettività locali» (còsi «Il Corriere del¬ 
la Sera» del 13/IV, confermato cU 
tutti gli altri organi di stampa, da cui 
abbiamo pure attinto il testo dell’e¬ 
mendamento all’art. 1). La cessione 
in perpetuo dell’usufrutto della terra, 
in atto in Urss per quanto riguarda i 
cholchos, e completato dalla cessio¬ 
ne in proprietà dei lotti coltivati indi¬ 
vidualmente dalle famiglie contadine, 
era già stato additato da noi come 
equivalente in meglio (dal punto di vi¬ 
sta borghese) alla cessione in proprietà 
privata: se e fino a che punto quest’ul- 
tima esista in Cina non sappiamo, ma 
è intanto chiaro che la possibilità ora 


veda la luce «uno Stato d’Israele che 
declini con minor disinvoltura il con¬ 
cetto di democrazia », ccme-iè queSSó ; .- 
«concetto» si identificasse con quel¬ 
lo di assenza di oppressione, di sfrut¬ 
tamento e di terrore; come se 
l’esercizio della più perfetta delle de¬ 
mocrazie sia mai stato incompatibile 
con quello della più spietata delle re¬ 
pressioni a carico di proletari insorti 
o di minoranze nazionali stanche d’es¬ 
sere conculcate; o come se esistesse 
una «comunità internazionale» dalle 
cui norme di «civile convivenza» uno 
Stato democratico si sia mai sentito, 


Alla questione palestinese oggi, abbia¬ 
mo dedicato diversi articoli, special- 
mente nei nr. 1 e 2 di quest’anno, e 
ad essi rimandiamo i lettori per una 
maggior comprensione del problema. 

o possa sentirsi, vincolato nel difen¬ 
dere quelli che considera i propri in¬ 
teressi, la propria legge di dominio. 

Ben altrimenti consapevole della 
realtà della democrazia, nel mondo 
non delle idee, ma dei fatti, il presi¬ 
dente israeliano Herzog ha così rispo¬ 
sto, molto materialisticamente, 
all’inviato del «Messaggero» (cfr. il 
numero del 18/IV) proprio in riferi¬ 
mento agli ultimi e particolarmente fe¬ 
roci episodi di repressione: «Se penso 
a come gli americani si comportaro¬ 
no durante le sommosse razziali o a 
come la Gran Bretagna tratta il pro¬ 
blema dell’Irlanda del Nord, non ve¬ 
do qualcosa di meglio. Tutti i governi 


In omaggio al principio democrati¬ 
co della necessaria alternativa al go¬ 
verno non tanto di partiti politicamente 
e programmaticamente ben differen¬ 
ziati (che non esistono), quanto di fac¬ 
ciate o piuttosto di facce 
possibilmente nuove, cioè non ancó¬ 
ra apparse sui teleschermi nella spe¬ 
cifica qualità di facce presidenziali, 
abbiamo dunque un governo diver¬ 
so, sia per etichetta partitica (gover¬ 
no de non più come passerella 
contingente, al modo del governo 
precedente, ma con ambizioni di sta¬ 
bilità), sia per nome e cognome del 
premier, affiancato quest’ultimo nel¬ 
la sua borghese calvizie da un socia¬ 
lista zazzeruto e un po’ bohémien. 

Questo governo si propone di for- 


riconosciuta di cedere ad altri, contro 
affitto o subaffitto in moneta, i dirit¬ 
ti all’uso del suolo apre orizzonti im¬ 
mensi al generale processo di 
commercializzazione della terra e di 
estensione e rafforzamento delle 
aziende agricole cooperative o indivi¬ 
duali, mentre il diritto di trasmissio¬ 
ne ereditaria di tali usi permetterà 
almeno in parte di arginare la fuga 
dalle campagne e ridare slancio alla 
produzione di materie prime alimen¬ 
tari e industriali, e dei loro derivati 1 . 

Sono queste innovazioni, assai 
più che le tempeste in un biccher d’ac¬ 
qua dei mutamenti ai vertici del par¬ 
tito e dello Stato, a configurare il 
volto della Cina cosiddetta socialista, 
avviata a divenire uno dei grandi poli 
produttivi e mercantile dell’Oriente 
borghese. 


(*) A favore dei contadini dovrebbero pu¬ 
re andare gli «esperimenti di liberalizzazio¬ 
ne dei prezzi», soprattutto del grano, che, 
dietro «suggerimento» (che vuol dire pres¬ 
sione) della Banca mondiale, il governo sta 
per avviare in due prime aree del paese (an¬ 
che per «aiutare a far crescere degli impren¬ 
ditori che investano in proprio», scrive in 
proposito «Il Manifesto» dell’8/IV!); il ti¬ 
more è tuttavia che l’inflazione, oggi in¬ 
torno al 7,2%, subisca una vertiginosa 
ascesa. 


DIFFONDETECI! 

ABBONATEVI! 


sono convinti che non si possa anda¬ 
re avanti senza legge e ordine [la loro 
degge, s’intende, - commentiamo noi 
- e il loro ordine]. Eppure, per qual¬ 
che motivo, si chiede a Israele di gi¬ 
rare con un’aureola sulla testa. Mi 
dispiace; siamo solo una democrazia 
come tante altre democrazie» - come 
tutte le democrazie (completiamo noi) 
a parità di condizioni. 

Imparino i proletari, dalle parole di 
un loro nemico di classe, questa lezio¬ 
ne elementare'. Chi diffonde o alimen¬ 
ta l’illusione che possa esistere una 
democrazia rispettosa per principio 
dei «diritti dell’uomo» e dedita alla 
non-violenza nei confronti di proletari 
o anche solo di allogeni in rivolta, e 
affida a presunti codici scritti o non 
scritti di buona condotta democrati¬ 
ca la difesa degli oppressi contro gli 
oppressori, tradisce la causa per cui 
dice, poco importa se in buona fede, 
di combattere; nella fattispecie, ab¬ 
bandona a se stessi, resi se possibile 
ancora più inermi di fronte al nemi¬ 
co di classe, sia i proletari palestinesi 
che si battono contro di lui, sia i pro¬ 
letari italiani che vorrebbero aiutarli. 
Rinasca la lotta rivoluzionaria di clas¬ 
se nel Medio Oriente come in Euro¬ 
pa, e ci si adoperi per rafforzarla ed 
estenderla dovunque contro il terro¬ 
rismo organizzato di qualsiasi forma 
statale, per quanto ultrademocratica: 
ecco che cosa esige la solidarietà ver¬ 
so i proletari palestinesi, oggi; verso 
i proletari di qualunque altro paese 
nelle loro stesse condizioni, domani! 


nire al popolo italiano «istituzioni tra¬ 
sparenti e dinamiche » (Gorbaciov, 
evidentemente, ha fatto scuola), con 
«parlamento forte e governo forte, che 
tutti aspirino a guidare»; e conta di riu¬ 
scirvi grazie ad una «forte correspo- 
nabilità fra tutte le forze 
democratiche», riun nascondendo 
l’ambizione di ottenere da una oppo¬ 
sizione più che disposta a lasciarsi 
corteggiare non solo «un contributo 
critico»,, ma «qualcosa in più», cioè un 
dialogo costruttivo sui grandi temi del¬ 
la riforma degli istituti repubblicani, al 
fine da tutti auspicato di renderli più 
moderni, progressisti e soprattutto ef¬ 
ficienti. Perseguire un obiettivo del ge- 

(segue a pag. 3) 


Quanta demagogia non si è fatta, 
da parte governativa come da parte 
sindacale, sui piani per assicurare il 
massimo possibile di occupazione ai 
giovani! Il guaio è che perfino le stati¬ 
stiche ufficiali, ottimistiche come non 
mancano mai di presentarsi, sono lì 
a provare che, lungi dal diminuire, i 
giovani in vana ricerca di primo im¬ 
piego crescono di mese in mese, e 
in qualche caso si spingono fino a dir¬ 
ci che il lavoro, se mai essi lo trovano 
o, è precario e mal retribuito, o in bar¬ 
ba alla scolarizzazione e ai suoi van¬ 
tati effetti benefici, è della «qualità» più 
scadente. 

Dalle risposte a un questionario dif¬ 
fuso tra 142 giovani operai maschi 
metalmeccanici del Veneto dalla Firn 
e dalla Fondazione Corazzin di Vene¬ 
zia, di cui si legge un pallido riassun¬ 
to ne «Il Manifesto» del 13/IV, risulta 
fra l'altro: 1) che la maggioranza de¬ 
gli interpellati era stata assunta in ba¬ 
se a contratti di formazione lavoro, e 
ciò da un lato contribuiva ad «abbas¬ 
sarne complessivamente le qualifi¬ 
che», dall'altro tendeva ad allargare 
l'area del part-time (il 75% di questi 
giovani aveva un precedente lavoro 
e per buona parte di questi si tratta¬ 
va di un lavoro regolare»: essi hanno 
dunque preferito un lavoro irregola¬ 
re nella prospettiva di riuscire a com¬ 
pletarlo con mezzi-lavori più redditizi 
e, ovviamente, neri); 2) che in ogni ca¬ 
so, scolarizzazione alta o bassa po¬ 
co importa, i neoassunti vanno quasi 
tutti a riempire i due primi livelli del¬ 
l'inquadramento in metalmeccanica: 
largo ai giovani, insomma, ma come 
bassa forza!; 3) che, sotto la spinta del 
bisogno, e in mancanza di meglio, si 
crea fra i giovani una «disponibilità an¬ 
che ad accettare livelli di sfruttamen¬ 
to, qualche volta di vera umiliazione, 
che magari qualche anno fa non era¬ 
no neppure concepibili: forse anche 
per questo [lo crediamo bene] la 
«soddisfazione da lavoro» non riesce 
neppure ad entrare nella hit-parade 
dei valori» > Ovvio che /'.contratti di for -, 
mazione lavoro contribuiscono ad 
estendere il tipo di «minorità sociale» 
che in tal modo si crea, invece di ri¬ 
durlo come pomposamente indicato 
nel nome. 

Ed ecco un altro risvolto della stes¬ 
sa questione. Commentando i dibat¬ 
titi al secondo congresso della «Lega 
del Lavoro» federata alla Fgci, «L'U¬ 
nità» - organo di un partito «operaio» 
distintosi negli ultimi tempi per aver ri¬ 
scoperto la... classe operaia e i suoi 
problemi, fino a concedersi il lusso di 
criticare per la sua «disattenzione» ai 
problemi della gioventù lavoratrice la 
Cgil -, scriveva il 28/111: «Attraverso i 
contratti di formazione, una nuova ge¬ 
nerazione per almeno due anni ha vis¬ 
suto al limite della «precarietà», si è 
vista togliere un «pezzo» di salario in 
cambio di un addestramento profes¬ 
sionale che non c’è mai stato. Perché 
se formazione c’è stata - aggiungeva, 
e non era aggiungere poco - è quel¬ 
la che Massimo Mezzetti, segretario 
della Lega per il Lavoro, ha definito 
«formazione alla filosofia dell’impre¬ 
sa». Formazione all’obbedienza, alla 
abdicazione dai propri diritti». 

È probabile che siano soprattutto 
giovani che, come informa «La Stam¬ 
pa» del 14/IV, un'azienda metallurgi¬ 
ca di Brescia si è offerta di assumere 
per i soli giorni di sabato e domeni¬ 
ca: un tipico contratto part-time a tem¬ 
po indeterminato, che si presta ai 
peggiori abusi sia in termini di orario 
di lavoro, sia in termini di salario, ma 
che funziona a meraviglia dal punto 
di vista della capacità aziendale di ri¬ 
spondere alle richieste del mercato, 
così massimizzando i profitti. Come 
stupirsene, del resto? «Con tutti i di¬ 
soccupati che ci sono in giro (30.000 
nel Bresciano) non è difficile trovare 
gente disposta a lavorare a qualsiasi 
condizione». Sotto a chi tocca, 
dunque! 

I sindacati (si legge nel citato quo¬ 
tidiano) protestano. Ma che dire del¬ 
la loro bozza di contratto per la Fiat, 
in cui, in cambio dello scaglionamento 
delle ferie, si offre all'azienda la pos¬ 
sibilità di assumere in quei periodi la¬ 
voratori con contratto a termine? 
L'obiettivo è lo stesso, e identico, per 
gli operai assunti, il risultato. E che di¬ 
re dell'intesa firmata nella stessa To¬ 
rino fra Cgil, Cisl e UH - di cui il numero 
citato de «L’Unità» tranquillamente di¬ 
scorre -, «che estende il precariato e 
il sottosalario anche per quella fascia 
di disoccupati che va dai 30 ai 35 an¬ 
ni», nonostante l’impegno assuntosi 
dalla Cgil a Viareggio di «disdettare 


l’intesa dei contratti di formazione»?. 
Naturalmente, ci si scusa col dire che 
in tal modo si dà lavoro almeno ad 
una frangia di disoccupati. No, egre¬ 
gi signori: quella che si dà loro è la 
fuggevole illusione di un lavoro, con 
tutti gli abusi ai quali esso dà luogo, 
nell’atto di fornire all'azienda, questo 
sì, la certezza che il macchinario, il ca¬ 
pitale costante, non cesserà di funzio¬ 
nare neppure per un giorno all'anno. 
Grazie, soprattutto, alla manodopera 
forzatamente «più disponibile»: ap¬ 
punto quella giovanile. 

Viene infine l’ultimissima scoperta, 
consistente nel proclamare: «Il futuro 
dei giovani si chiama flessibilità», co¬ 
me «Il Sole-24 Ore» intitola un artico- 
letto di commento sintetico all'incontro 
sui giovani e il futuro, organizzato dal 
gruppo dei Giovani industriali e del- 
TAssindustria di Bari. Il succo della 
questione è il seguente. Finora, si era 
detto che per i giovani in cerca di la¬ 
voro, dato l'alto livello raggiunto dal¬ 
la tecnologia nella società cosiddetta 
«postindustriale», è requisito essenzia¬ 
le la specializzazione; si era chiesto 
alla scuola di provvedere alla qualifi¬ 
cazione delle nuove leve; si era pun¬ 
tato, per... risolvere il problema della 
disoccupazione giovanile, sui contratti 
di «formazione lavoro». Oggi si rove¬ 
scia la frittata proclamando, per boc¬ 
ca di Giorgio Benvenuto, che i giovani 
devono «abbandonare la “logica del 
posto sicuro" e abituarsi a ipotizzare 
una vita in cui cambiare più di una at¬ 
tività», ovvero salutando come garan¬ 
zia di futura occupazione la 
dequalificazione; meglio ancora, l'arte 
di arrangiarsi come che sia 

Cosi un altro chiodo della retorica 
borghese va a farsi benedire: bando 
agli specialisti, ai qualificati, a chi è in 
possesso di un titolo di studio! La so¬ 
cietà delle «tecnologie sofisticate» ha 
bisogno di giovani-tutto-fare! 


QUADRANTE 


Oh, il «costo del lavoro»! 

Quanto hanno strillato e strillano, gli 
industriali, per l'alto (secondo loro) co¬ 
sto del lavoro, che renderebbe poco 
competitive le merci italiane in con¬ 
fronto a quelle degli altri paesi! Ebbe¬ 
ne, ecco giungere da un’indagine del 
Cer'(Centro Europa ricerche) la noti¬ 
zia, prima di tutto, che nell'ultimo quin¬ 
dicennio «i salari reali in Italia risultano 
aumentati meno che in tutti gli altri 
Paesi [industrializzati] ad eccezione 
degli Stati Uniti (del 28,1% nel setto¬ 
re manufatturiero dal 72 all’85, con¬ 
tro il 43,2 del Giappone, il 42 della 
Germania, il 32,9 dell’Inghilterra, e, vi¬ 
ceversa, solo 17,8 degli Stati Uniti); in 
secondo luogo, che la crescita della 
produttività del lavoro è stata superio¬ 
re in Italia che in tutti gli altri Paesi ad 
eccezione del Giappone, raggiungen¬ 
do niente po’ po’ di meno che il 49%; 
terzo, che la tendenza dovrebbe con¬ 
tinuare anche quest’anno e in quelli 
successivi, con aumenti moderati dei 
salari reali e ulteriore crescita della 
produttività. I pianti degli imprendito¬ 
ri sono dunque vere e proprie lacri¬ 
me di coccodrillo - lacrime da 
eccesso di cibo ingurgitato vuoi in ter¬ 
mini di remunerazione della forza la¬ 
voro, vuoi in termini di intensificazione 
dello sforzo lavorativo. 

Se poi guardiamo alle tasche non 
dei padroni, ma dei salariati, vediamo 
che, fra contributi dedotti dalla busta 
paga e trattenute fiscali, questi ultimi 
vedono dimezzato il proprio «reddito»: 
il solo incremento dell’lrpef negli ulti¬ 
mi anni «ha colpito la busta paga del¬ 
l’operaio medio - così riassume le 
conclusioni dell’inchiesta «La Stam¬ 
pa» del 30/111 - in una misura (6,5 punti 
percentuali in più in 15 anni) che non 
ha paragone alcuno negli altri Paesi». 

Intanto la disoccupazione aumen¬ 
ta e, in gennaio, ha ufficialmente rag¬ 
giunto la cifra-record di poco meno 
di 3 milioni di unità, il 12,4% della po- 
. polazione attiva (ma il 20,6 nel Sud e 
addirittura il 32,2 per la compónente 
femminile)... 


(segue a pag. 4) 
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(segue dal numero scorso) 


La «guenra del Belgio» 

Così è chiamata la lotta ingaggiata 
dal gruppo De Benedetti con la Socié- 
té Générale de Belgique (Sgb) per di¬ 
ventarne il maggiore azionista e così 
assumerne il controllo o, in parole po¬ 
vere, impadronirsene. Ma l’uso di 
questi tèrmini crudi non piace all’in¬ 
traprendente e dinamico industriale e 
finanziere italiano: per lui, il signifi¬ 
cato di fondo dell’operazione non sta, 
come volgarmente si crede, nel met¬ 
ter le mani su una struttura economi¬ 
ca del tipo holding a puri fini di 
egemonia e di profitto, ma, al contra¬ 
rio, nel porre al servizio dell’Sgb i suoi 
capitali per renderla più grande come 
merita di esserlo per la sua collocazio¬ 
ne nel cuore dell’Europa. Per De Be¬ 
nedetti, non si tratta che di dare una 
prova pratica sia del proprio europei¬ 
smo, sia del «neocapitalismo» sempre 
professato dall’Olivetti e prossimo or¬ 
mai ad attuarsi grazie al famoso pro¬ 
getto «Europa ’92», gettando le basi 
di un futuro degno di una tale Euro¬ 
pa fondata sul mercato unico e sulla 
piena liberalizzazione dei fattori pro¬ 
duttivi, e soprattutto dell’imprendito¬ 
rialità. Perciò il sostantivo «padrone» 
e i suoi derivati al presidente dell’O- 
livetti non garbano troppo: sono ter¬ 
mini inadatti a definire la «nuova» 
realtà, perché legati alla mentalità del 
passato. Per lui, la conquista dell’Sgb 
non va ritenuta un assalto brutale a 
quella che le persone che contano usa¬ 
no chiamare «Vecchia Signora» e con¬ 


segue da pag. 2) 


nere «non significa necessariamente», 
ha notato il nuovo presidente del con¬ 
siglio, «stare tutti insieme nella mag¬ 
gioranza e nel governo»; l'importante 
è poterne discutere tutti insieme sen¬ 
za preconcetti e, se del caso, darsi 
una mano, nel quadro della comune 
aspirazione al nuovo, anzi al «rinno¬ 
vo», pur da banchi e settori distinti del¬ 
la Camera. 

Che a sua volta il pei aspiri a «qual¬ 
cosa in più», ovvero a responsabilità 
dirette di governo, è fin troppo chia¬ 
ro; i suoi portavoce non ne hanno mai 
fatto mistero, e il psi non ha mai na¬ 
scosto di esserne allarmato (un con¬ 
corrente, e quale!, in vista). In effetti, 
a un simile passo nulla ormai ostereb¬ 
be - né ragioni «di principio», visto che 
la professione di passaggio alla so¬ 
cialdemocrazia è ormai di prammati¬ 
ca, ed è professione sincera, né 
motivi di «collocazione internaziona¬ 
le», visto che Tappartenenza del «par¬ 
tito nuovo» all’area occidentale e alla 
sua rete di alleànze e preferenze, di 
partito come di Stato, reca non soltan¬ 
to il marchio di fabbrica delle Botte¬ 
ghe Oscure, ma anche quello del 
Cremlino; prova ne sia il fatto stesso 
che l’esca è stata autorevolmente an¬ 
che se velatamente lanciata fin dal pri¬ 
mo giorno di vita del nuovo governo. 
Eppure, è nostra ferma convinzione 
che l’appoggio del pei sia destinato 
a rimanere ancora a lungo esterno, 
sia perché è nel suo interesse di non 
scoprirsi più del necessario agli occhi 
di un séguito operaio sia pure ridot¬ 
to, sia perché è nell’interesse dell’or¬ 
dine costituito che al partito di Togliatti 
- Berlinguer - Natta rimanga appicci¬ 
cata quella cert’aura di «diversità» che 
serve a tenere aggiogata al carro del¬ 
la democrazia almeno una parte del¬ 
la massa inquieta dei proletari, 
sottoproletari e candidati alla proleta¬ 
rizzazione, i cui umori fastidiosamen¬ 
te ribelli non cessano di turbare i sonni 
dei governanti, soprattutto in giorni di 
crisi incombente^). 

Tempo fa, Massimo L. Salvadori 
chiedeva al pei, dopo la dichiarazio¬ 
ne napoletanesca che «i confini della 


siderano forse solo un po’ sonnolenta. 

Quanto al comune mortale, la sua 
sensazione è di assistere a una com¬ 
media in cui uno dei grandi «condot¬ 
tieri» del giorno d’oggi recita la parte 
dell’ingenuo, di colui che si identifi¬ 
ca al tempo stesso col funzionario del 
capitale e col missionario laico. Ma 
come stupirsene? In un mondo folle 
come quello in cui abbiamo la ventu¬ 
ra di «vivere» è davvero difficile ca¬ 
pire chi parla serio e chi no. Non sono 
tutti gli apologeti del capitalismo, co¬ 
minciando da imprenditori e finanzie¬ 
ri, a raccontarci giorno dopo giorno 
del mondo «nuovo» che ci aspettereb¬ 
be nel 1992 e al quale dovremmo far¬ 
ci trovare preparati anche in materia 
di finanza pubblica? E forse che la 
stessa via «liberalizzatrice» del capi¬ 
tale non è seguita accanitamente an¬ 
che dalla Cina di Deng, dall’Urss di 
Gorbaciov e dagli altri paesi «sociali¬ 
sti»? In questa ottica, si può ben am¬ 
mettere che, a modo suo, De 
Benedetti, con quella sua faccia da pa¬ 
cioccone, creda davvero a quel che di¬ 
ce e fa. Il suo obiettivo è una 
promozione sociale consistente nel fa¬ 
re dell’Sgb, da semplice holding bel¬ 
ga, una holding europea, 
accompagnando però a questa «alta 
finalità» l’uso di mezzi all’altezza dei 
tempi e caratterizzati più che mai da 
imprese societarie quotate in borsa. 
Lo stesso dicasi per il modo cavalle¬ 
resco con cui egli osserva le cosiddet¬ 
te regole del gioco del mercato, della 
legislazione intemazionale e del diritto 
societario, sostenendo di aver sempre 
agito alla luce del sole, lui e la Cerus 
(la finanziaria francese controllata dal 


tradizione comunista» sono già stati 
superati dal partito delle Botteghe 
Oscure, quando mai esso si sarebbe 
deciso a spogliarsi del proprio nome 
e cognome proclamandosi aperta¬ 
mente quello che è ormai di fatto: so¬ 
cialista o, meglio ancora, socialdemo¬ 
cratico. Giusto, in teoria; e noi della 
sponda antiriformista e antidemocra¬ 
tica - la sponda opposta, rispetto a 
M.L. Salvadori - non nascondiamo 
che l’abbandono da parte del pei del¬ 
l’ultima foglia di fico ««sovversiva» ci fa¬ 
rebbe comodo. Ma il fatto è che 
quella foglia di fico ha la sua funzio¬ 
ne storica-, se mai cadesse, ne risen¬ 
tirebbe non soltanto la «forza 
elettorale» del partitone, ma la stessa 
«stabilità materiale» dell’ordine capi¬ 
talistico, ora poggiante per almeno 
uno dei suoi piedritti sul conformismo 
e perbenismo, sulla fedeltà dichiara¬ 
ta e comprovata alle patrie istituzioni, 
sulla costruttività della «opposizione», 
del pei. Risorga o no il fantasma del¬ 
la «solidarietà nazionale», l’appoggio 
esterno di quest’ultimo all’opera di rin¬ 
novo degli istituti repubblicani è arci¬ 
sicuro e altamente proficuo, mentre 
a questo appoggio una corresponsa¬ 
bilità governativa, almeno finché ca¬ 
taclismi politici e sociali non la 
impongano, toglierebbe gran parte 
della sua efficacia.. 

Ne segue che i proletari sono con¬ 
dannati ad averlo due volte fra i piedi 
il pei: una come partito governativo 
di fatto, l’altra come partito di «oppo¬ 
sizione» di facciata-, ovvero, l’una co¬ 
me nuòva edizione della 
socialdemocrazia europea nella real¬ 
tà, e l’altra come ultimo relitto di una 
pur sbiaditissima tradizione «marxista» 
nella finzione. È cosi, come si augu¬ 
ra De Mita, che lo Stato avrà maggiori 
garanzie di rafforzarsi alla vigilia di 
tempi che tutti prevedono burrascosi. 


C) Cosi, ne «La Repubblica» del 24 N an¬ 
che Gianni Agnelli auspica come feconda 
«l’alternanza» a condizione che il pei lasci 
cadere le sue fisime di economia di Stato. 
Ma non è questa, forse (sia pure in dosi 
ultraridotte), uno degli ingredienti che ren¬ 
dono «diverso» il partitone agli occhi di lar¬ 
ghi strati di proletari e piccolo-borghesi 
ingenui? 


suo gruppo). I suoi vistosi acquisti di 
azioni dell’Sgb, sia tramite la Cerus, 
sia tramite la Europa ’92 (altra azien¬ 
da gravitante attorno al suo gruppo) 
e altri potenti «amici», non mirano, 
egli sostiene, che a risanare, ammo¬ 
dernare e rilanciare «la Vieille Dame». 
E, di fronte a così nobile disegno im¬ 
prenditoriale, che cosa conta un 
«eventuale» e più o meno radicale 
cambiamento (in direzione della mas¬ 
sima concentrazione) della struttura 
dell’azionariato, della composizione 
sua e del consiglio di amministrazio¬ 
ne? Tutto questo, per «Re Carlo» - 
come i giornalisti usano chiamarlo - 
non è machiavellismo ma coerente 
azione di chi, come lui, ha una «cul¬ 
tura d’impresa», cioè moderna; anzi 
davvero moderna. Sentendosi tutto 
compreso dalle leggi del Capitale, egli 
non fa tanto caso a quelle della pro¬ 
prietà borghese, e non gli va che se ne 
meni scandalo invece di esprimergli 
plauso e solidarietà. In fondo la sua 
aspirazione è di apparire, anzi di es¬ 
sere, un anticipatore dell’«Europa 
’92» in cui crede come al sogno, infi¬ 
ne realizzato, a distanza di due secoli 
dalla Bastiglia, della piena libertà del 
capitale. 


Nubi all’orizzonte: il reale e l’imma¬ 
ginario 

Il guaio è che, dopo aver rastrella¬ 
to un bel po’ di azioni, De Benedetti 
ha cominciato a toccar con mano che 
al management della Sgb, e in parti¬ 
colare al suo «governatore» Lamy, la 
sua opera di scalatore-amico riusciva 
tutt’altro che gradita. Anche se oggi 
questi «imparentamenti» fra imprese 
(con collegamenti fra i loro capitali so¬ 
ciali grazie a partecipazioni incrocia¬ 
te) sono all’ordine del giorno nella 
scena internazionale, il suo interven¬ 
to massiccio nella Sgb ha finito per 
impensierire e, nel tentativo di porre 
argine alla tentata «invasione», è ac¬ 
caduto che il «piccolo Belgio» non ab¬ 
bia trovato di meglio che di chiamare 
in sua difesa la Francia. Ovviamente, 
il governo Chirac, per far restare la 
faccenda al livello di semplici impre¬ 
se economiche, sia pure di dimensio¬ 
ni rispettabili, si è limitata a mobilitare 
la Compagniefìnancière de Suez. Con 
l’intervento di questa nuova forza fi¬ 
nanziaria, le cose hanno assunto un 
aspetto tutt’altro che pacifico. Per 
belgi e francesi, l’italiano non era af¬ 
fatto il campione di una «rivoluzione 
culturale» intesa a battere e superare 
una cultura del mercato a suo dire me¬ 
dievale. La lotta appariva per quel che 
era: uno scontro di interessi, di capi¬ 
tali, per stabilire il pieno dominio su 
una preda non solo importante in sé, 
ma tale da poterlo divenire per il fu¬ 
turo di altre imprese belghe e france¬ 
si. La situazione si presentava così in 
una luce ben diversa da come si era 
immaginato De Benedetti: l’impresa 
si rivelava assai più dura e comples¬ 
sa. Il suo dinamismo ne aveva subito 
suscitato un altro: quello francese. 
Così la guerra-lampo ha cominciato 
a segnare il passo, e il «lavoro», nel 
bel mondo della finanza intemaziona¬ 
le, ha preso l’aspetto tradizionale del 
segreto. 

Che altro occorre, a dimostrazione 
del fatto che le «idee», anche le più 
entusiasmanti, da sole sono insuffi¬ 
cienti e quel che conta sono i fatti ma¬ 
teriali? Le campagne ideologiche non 
servono, nelle guerre finanziarie, per¬ 
ché non si deve infondere nessuna 
«carica» in chi le deve combattere. 
Nessuna lotta è più volgarmente ma¬ 
teriale di quella condotta a colpi di mi¬ 
liardi, cui servono semmai mezzucci 
ancor più ignobili di quelli in uso nelle 
lotte armate fra gli Stati. Simili guer¬ 
re son fatte di battaglie azionarie nel¬ 
le quali le posizioni da conquistare, le 


La tirannia dello spazio ci impedisce 
di pubblicare in questo numero la con¬ 
clusione dell’articolo «Ribattendo i 
chiodi sul sindacato» e un’ampia no¬ 
ta sulla Conferenza delle lavoratrici e 
dei lavoratori organizzata dal Pei e la 
sua «riscoperta della classe operaia». 


fortezze da espugnare, sono costitui¬ 
te da pacchetti di azioni dentro e fuori 
Borsa, nel modo più legale con le Of¬ 
ferte Pubbliche d’Acquisto (OPA) co¬ 
me quella fatta a metà gennaio da De 
Benedetti o nel modo meno legale con 
le «Offerte Clandestine d’Acquisto» 
(OCA) come quella che il presidente 
dell’Olivetti rinfaccia alla maggiore 
compagnia finanziaria francese, la 
Suez. La potenza di fuoco è data, qui, 
dalla disponibilità di capitali o dalla 
voglia di indebitarsi, e tutte le tatti¬ 
che son buone per «convincere» gli 
azionisti (spesso rappresentati da pic¬ 
coli risparmiatori) a cedere le proprie 
azioni a prezzi via via crescenti e più 
appetitosi. Si mette così in moto un 
processo che di un azionariato diffu¬ 
so e polverizzato come all’inizio ne fa 
uno concentrato, fino a ridurre qua¬ 
si a zero la quota complessiva in ma¬ 
no ai numerosissimi azionisti. Il 
risultato è che questi hanno sì guada¬ 
gnato qualcosa sul piano immediato, 
ma restano fuori gioco perché al loro 
posto sono rimasti i due avversi schie¬ 
ramenti mentre essi si sono dissangua¬ 
ti a furia di spese sostenute. Eccole, 
le meraviglie che ci dovrebbe appor¬ 
tare l’Europa ’92 quando i capitali sa¬ 
ranno ancor più liberi di agire! 

A questo punto, non ci vuol molto 
per capire le altre delizie che simili 
guerre corsare preparano. Per impa¬ 
dronirsi di un’impresa capitalistica 
che promette di accrescere e miglio¬ 
rare gli affari di un’altra servono le 
alleanze per acquisire maggior forza 
d’urto e, se si può attrarre nelle pro¬ 
prie file un vecchio alleato dell’impre¬ 
sa nemica, non ci si pensa due volte. 
"Nessuna cosa che serva allo scopo sarà 
mai scartata: e, prima di tutto, la 
menzogna, l’agire nell’ombra, le mi¬ 
nacce, le blandizie, perfino lo «spet¬ 
tacolo» che si dà con interviste o 
dichiarazioni pubbliche da cui è dif¬ 
ficile per non dire impossibile capire 
quali siano le vere intenzioni, quali al 
momento i rapporti di forza, e dove 
si voglia arrivare. E, spesso, si «gio¬ 
ca» bluffando, cioè dichiarando di 
possedere «maggioranze» relative o 
assolute, e più o meno alte, di cui in 
realtà non si dispone. Per tre mesi la 
cosiddetta pubblica opinione non ha 
fatto che pendere dalle labbra ora di 
questo, ora di quel «protagonista» ap¬ 
partenente a uno dei due gruppi finan¬ 
ziari rivali, che immancabilmente 
diceva l’opposto di quel che aveva nel¬ 
la mente e nel cuore, proclamandosi 
convinto che ad un accordo si sareb¬ 
be prima o poi pervenuti perché così 
consigliava la ragione. 


Finale non tanto «a sorpresa» 

Ma quale ragione può esserci ed im¬ 
porsi contro gli appetiti del profitto, 
quando si è «lavorato» ad ammassa¬ 
re in tutti i modi possibili quote azio¬ 
narie, mobilitando «amici» o 
fabbricandosene di nuovi, come De 
Benedetti che vende la Buitoni e la Pe¬ 
rugina alla Nestlé e come quelli della 
Suez che, per procurarsi liquidità, de¬ 
vono ricorrere ad aumenti di capita¬ 
le? Come è possibile, a un certo punto 
molto avanzato, fermarsi e tornare in¬ 
dietro? Lo scontro - è inevitabile - de¬ 
ve avere il suo epilogo. E così è stato. 
A nulla sono valsi gli estremi tentati¬ 
vi per evitare di contarsi e «vedere» 
le carte del gioco. L’Assemblea degli 
azionisti, che aveva fondamentalmen¬ 
te il compito di svelare i rapporti di 
forza esistenti fra le due «cordate» - 
quella franco-belga (Suez-Sgb-Ag) e 
quella cosiddetta europea di De Bene¬ 
detti (Cerus-Gevaert-Cobepa) - ha in¬ 
fine emesso la sua sentenza. L’esito ha 
confermato quanto era già pressoché 
acquisito alla conoscenza di chi segue 
simili vicende: oltre 51% alla prima 
delle suddette alleanze, e poco più del 
47% alla seconda, subito dopo però, 
l’Assemblea ha eletto 12 nuovi mem¬ 
bri del Consiglio di amministrazione. 
Ebbene, tutti e 12 appartengono alla 
parrocchia anti-De Benedetti. Nessu¬ 
no del gruppo di Ivrea è fra gli eletti. 
E incredibile ma vero, tutto il Consi¬ 
glio d’amministrazione è formato da 
francesi e belgi. È pur vero che «l’im¬ 
presa non è un Parlamento», come di¬ 
ce De Benedetti; ma la prassi vuole 


che quest’organo dell’impresa socie¬ 
taria abbia sempre l’apparenza di un 
governo di coalizione, in cui i rappre¬ 
sentanti della minoranza degli azioni¬ 
sti non hanno alcun potere di veto, ma 
servono non tanto sul piano tecnico 
quanto sul piano «politico», e, in mo¬ 
menti cruciali, hanno lo stesso peso 
della maggioranza perché, statutaria¬ 
mente, le delibere sono valide solo se 
a votarle c’è una maggioranza quali¬ 
ficata. 

Così, anche dopo questa attesa As¬ 
semblea, la situazione resta una situa¬ 
zione di stallo, che mette in difficoltà 
la tanto contesa Sgb e ne pregiudica 
l’immagine e l’operatività. Forse, la 
situazione è perfino peggiorata. La 
frattura è più grave che mai e, se ha 
chiuso la battaglia azionaria, ha aper¬ 
to quella legale. De Benedetti, infat¬ 
ti, ha impugnato per la terza volta 
l’aumento di capitale deciso da Suez 
ed Sgb in gennaio per ridimensionare 
l’OPA con cui il suo gruppo intende¬ 
va carpire una forte maggioranza delle 
azioni, e, come se non bastasse, ha 
contestato giuridicamente la validità 
di «almeno un 15% delle azioni del 
gruppo Suez» in quanto possedute da 
società legate alla stessa Sgb. Se i pro- 


La visita di Gorbaciov a Belgra¬ 
do è stata salutata dai giornali come 
«importante», «significativa e ricca di 
contenuti»; il Manifesto ha superato 
tutti nel giudicarla «memorabile». 
Un’èra nuova, una nuova fase, si sa¬ 
rebbe aperta. 

Di «ère nuove», per la verità, ne 
abbiamo vissute parecchie, di recen¬ 
te: sono affermazioni che lasciano il 
tempo che trovano. Tuttavia ne par¬ 
liamo, perché le visite dei capi di sta¬ 
to, come tutti gli «atti» ufficiali dei 
governi borghesi, permettono di 
«leggere» meglio in una situazione 
di fatto esistente al di là delle codifi¬ 
cazioni che la sanciscono. In esse 
non c’è nulla da scoprire, c’è solo da 
cercare una conferma di verità che 
da tempo andiamo enunciando: j]_ 
mercato eJ_profi tti va lgono berupiù 
dèirìdeoiógia; per lo sviluppo del ca- 
'piTalìsrnoe'per la sua ristrutturazio¬ 
ne, imposta dalla crisi economica 
internazionale, possono, anzi a vol¬ 
te devono, cadere anche le barriere 
ideologiche. 


Le relazioni Urss-Sfrj 

Le relazioni tra Jugoslavia e Urss 
hanno una storia nota. Dallo scisma 
del 48 si è passati al riawicinamen- 
to del 55/56, per finire all’odierna ca¬ 
duta di steccati ormai inutili, visto 
che entrambi gli Stati hanno interes¬ 
se a una più stretta collaborazione 
economica e politica: la Jugoslavia, 
perché sull’orlo di un vero e proprio 
baratro economico; l’Urss perché il 
«gesto dovuto» della riabilitazione di 
Tito dà ulteriore forza e credibilità al¬ 
la sua politica riformista. 

Gorbaciov ha sfruttato Belgrado 
per lanciare messaggi ad altri, ad 
Est come ad Ovest; riabilitando il 
«fratello nemico» rafforza l’immagi¬ 
ne e l’idea del «suo» socialismo. Ha 
parlato di Tito, ma in realtà parlava 
d’altro, cercando ben altri interlocu¬ 
tori. Ai dirigenti iugoslavi rimane la 
consolazione di sentirsi meno 
«emarginati» - è stato un modo per 
«tirarsi su di morale», visto che i pi¬ 
lastri della loro politica, cioè l’auto¬ 
gestione e il terzomondismo, non 
godono più di gran salute. 

A Gorbaciov va riconosciuta una 
dinamicità «nuova»: ciò che si deve 
fare lo si faccia, soprattutto se si trat¬ 
ta di cianfrusaglie ideologiche, e se 
il farlo aiuta l’immagine e quindi... gli 
affari. È dinamicità capitalistica. L’at¬ 
tuale corso dell’economia mondiale 
non permette esitazioni e tentenna- 
menti che si trasformerebbero in er¬ 
rori e ritardi fatali. Il mercato 


cedimenti in corso dovessero dargli ra¬ 
gione, la stessa Assemblea del 14/4 
verrebbe così a perdere valore inieme 
alle sue delibere. Lo spazio tiranno 
non ci permette di esprimere altre con¬ 
siderazioni su queste guerre fra capi¬ 
talisti europei ed europeisti, e sulle 
belle «idee» comuni al presidente della 
Olivetti e ai presidenti di Suez ed Sgb. 
Lasciamo quindi la parola a un noto 
commentatore di questioni economi¬ 
che, M. Riva, che così riassume il suo 
pensiero in merito: «Se questa vicen¬ 
da doveva segnare l’avvio della nuo¬ 
va Europa del capitale in vista del 
mercato unico del 1992, non c’è pro¬ 
prio di che rallegrarsi» E ancora: 
«Questa sì è un’avvisaglia di che co¬ 
sa potrà accadere dopo il 1992: le lotte 
finanziarie si terranno fra le cancel¬ 
lerie non meno che in Borsa. Ecco la 
lezione della storia Sgb su cui converrà 
un po’ a tutti meditare » (Panorama 
del 24/4). Come dire che la mitica «li¬ 
beralizzazione» anziché all’integrazio¬ 
ne dell’Europa porterà, caso mai, alla 
sua disintegrazione. Il mercato, anzi¬ 
ché allargarsi, si restringerà ulterior¬ 
mente, e il capitalismo europeo, come 
noi sinceramente gli auguriamo, po¬ 
trà crepare dal suo interno. 


dev’essere conquistato. Se serve, vi¬ 
sto poi che non costa molto, si get¬ 
tino pure alle ortiche gli ultimi orpelli 
di una «inutile» ideologia. 

Nella dichiarazione comune firma¬ 
ta a Belgrado, non c’è una sola riga 
sulle differenze tra «socialismo» e 
capitalismo, mentre abbondano le 
«novità» sul «rispetto reciproco», 
sull’«indipendenza dei partiti», sulle 
«relazioni internazionali» per un 
«mondo senza violenze», «senza ri¬ 
corso alla forza e alle minacce», ecc. 
Vi si descrive «un futuro mondo in¬ 
terdipendente - quasi un villaggio 
globale - in cui la libertà, l’indipen¬ 
denza, i diritti umani siano i valori 
prioritari», (così La Repubblica, 
19/111). 

Il vecchio ciarpame ideologico è 
sostituito da uno nuovo: «ogni popo¬ 
lo ha diritto al suo destino»! 


Perché la «svolta»? 

Nel 1948, quando la «cricca di Ti¬ 
to» abbandonò la «cricca di Stalin», 
da marxisti ci chiedemmo che cos’e¬ 
ra cambiato nei rapporti sociali fra 
le classi e nel gioco delle forze di 
produzione. Ovviamente nulla. Un 
testo di partito di quegli anni, - ora 
in Fattori di razza e nazione nella 
teoria marxista (pag. 134) - chiariva 
che la risposta a quanto accaduto 
andava cercata «nei campi di forza 
dei grandi potenziali imperiali che 
determinano tali mutamenti ... per¬ 
ché quei potenziali derivano da tut¬ 
to il complesso delle forze produttive 
e sociali nel mondo, dall’interesse 
della classe capitalista e dalle violen¬ 
te reazioni che le contraddizioni eco¬ 
nomiche sollevano contro di lei». 

Oggi Tito, per bocca di Gorbaciov, 
è divenuto un «soldato dell’Ottobre*. 
Ancora una volta dobbiamo sottoli¬ 
neare come ciò non cambi nulla nel 
rapporto fra le classi. Chi ieri era de¬ 
finito «dittatore» e «nemico» della 
classe operaia internazionale, oggi 
viene osannato come «eroe» per la 
stessa ragione, cioè per le esigen¬ 
ze della stessa politica imperiale. At¬ 
traverso Gorbaciov parla il 
capitalismo russo. A Belgrado come 
a Mosca, oggi come ieri, si vuole che 
le masse rimangano a guardare e ... 
sudare; in entrambi i casi è il morbo 
opportunista che gioca le sue carte. 
I proletari hanno poco da rallegrarsi 
di queste «conversioni». Il borghese 
Gorbaciov riabilita il borghese Tito 
perché sa che la situazione politica 
ed economica nei Balcani è quanto 

(segue a pag. 5) 
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Cronache ferroviarie e lotte dei Cobas FS 


Le agitazioni soprattutto nel settore pubblico (ma non soltanto in esso) 
che hanno messo seriamente nei guai i sindacati ufficiali, sono così numerose 
e complesse, che un foglio bimestrale come il nostro si trova nella impossibili¬ 
tà di seguirle e commentarle, se non - come si è fatto nei numeri scorsi - ana¬ 
lizzandone le cause e additandone le prospettive. Per giunta, alcune vertenze, 
in specie nell’industria, sono tuttora aperte (in quella della Fiat i «giorni cal¬ 
di » precederanno di poco l’uscita del presente numero), e non è detto che non 
ci riserbino interessanti sorprese. Abbiamo quindi preferito dedicare ampio 
spazio, nel frattempo, ad un articolo sull’agitazione dei ferrovieri vista dal¬ 
l’interno di un’esperienza vissuta nei Cobas del personale viaggiante, tanto più 
che i motivi animatori delle lotte e degli organismi sortì in funzione di esse 
sono sostanzialmente gli stessi, e gli svolgimenti più o meno analoghi, dapper¬ 
tutto. Glifo seguito, e in parte lo completa, un articolo, anch’esso frutto di 
esperienze dirette di lotta, sulla vertenza della scuola. 


A dodici anni dallo sciopero dell’a¬ 
gosto ’75, che diede il via nel quin¬ 
quennio successivo a una serie di lotte 
in vari comparti del Pubblico Impie¬ 
go (aeroportuali, ospedalieri, preca¬ 
ri, ecc), un altro movimento di lotta 
spontaneo è sorto fra i lavoratori FS. 

Allora, il caràttere classista si era 
espresso nella rivendicazione di 100 
mila lire di aumento in paga base per 
tutti, mentre il dato negativo riguar¬ 
dava la mancata estensione della lot¬ 
ta ai ferrovieri del Nord. Oggi, il neo 
maggiore è rappresentato dalla nascita 
di due soli organismi di base, in più 
divisi per settore (Personale di Mac¬ 
china: PdM; Personale Viaggiante: 
PV). 

Ma, ad onta di questo grave incon¬ 
veniente per lo sviluppo e il rafforza¬ 
mento di un movimento unitario di 
lotta dell’intera categoria, un dato 
classista incontrovertibile ha unito i 
due settori, al di là di differenziazio¬ 
ni reali o fittizie: il rifiuto delle con¬ 
seguenze di una Riforma FS destinata 
a far ricadere interamente sulle spal¬ 
le dei lavoratori il peso di una ristrut¬ 
turazione selvaggia, complici le Osu 
e la Fisafs, attraverso aumenti consi¬ 
stenti di produttività e produzione, al¬ 
trettanto consistente diminuzione di 
personale, e uso della mobilità fino a 
dar mano libera al nuovo Ente di sbal¬ 
lottare i lavoratori da un capo all’al¬ 
tro della rete ferroviaria, o almeno di 
ciò che ne rimarrà dopo il taglio dei 
suoi famosi «rami secchi». 


Contratto FS ’87-’89 e logica produt¬ 
tivistica 

Dall’l/I/87 è entrato ufficiamente 
in vigore il nuovo Ente FS. Il primo 
contratto a contenuto privatistico vie¬ 
ne siglato il 23/V/87 dalle tre Confe¬ 
derazioni; il 23/VII/87 firma anche la 
Fisafs. Il ritardo si spiega con l’aver 
questa cercato il classico momento di 
gloria attraverso un paio di scioperetti 
per far inserire contrattualmente due 
rivendicazioni specifiche: l’aggiunta 
sulla liquidazione di alcune competen¬ 
ze accessorie e la pensionabilità delle 
stesse. Il tutto all’evidente scopo di fa¬ 
vorire un possibile esodo volontario 
di lavoratori anziani (e meno anzia¬ 
ni) che, allettati dalle «munifiche con¬ 
dizioni», ma più ancora esacerbati 
dalla nuova organizzazine del lavoro, 
facciano un piacere all’Ente andando¬ 
sene senza creargli fastidi. 

Per i ferrovieri in attività il contrat¬ 
to prevede aumenti tabellari divisi in 
3 anni, che vanno dalle 75 mila lire 
(30-25-20) della I categoria, fino alle 
220 mila della IX. Questa, insieme a 
parte dell’VIII, costituisce la fascia dei 
quadri intermedi; entrambe ovvia¬ 
mente sono le categorie che superano 
di gran lunga le 256 mila medie men¬ 
sili riportate dalla stampa come au¬ 
mento complessivo per i ferrovieri. 
Per inciso riportiamo qui anche qual¬ 
che cifra riguardante il contratto del 
«management»: aumenti mensili da 
503 a 985 mila lire; indennità di fun¬ 
zione da 500 a 900 mila per i semplici 
funzionari, da 765 a 1.230 mila per gli 
alti papaveri. 

Ma torniamo ai poveri mortali 
ferrovieri il cui contratto prevede an¬ 
cora: aumenti percentuali delle com¬ 
petenze accessorie (notturna, festivo, 
straordinario, ecc.) e degli scatti d’an¬ 
zianità; istituzione di una nuova in¬ 
dennità di utilizzazione e turno che 
dovrebbe variare a seconda della tipo¬ 
logia di lavoro; nell’88 la 14 a mensi¬ 
lità e, in estate, la riduzione dell’orario 
di lavoro a 37 h. settimanali, da ridur¬ 
re ulteriormente a 36 nell’estate ’89, 
fermo restando però che tale riduzio¬ 
ne non comporterà alcuna assunzio¬ 
ne di nuovo personale. 

Tralasciamo le critiche ai singoli 
punti del contratto; qui basti rilevare 
come sul tutto si abbatterà una scure 
fiscale che, col meccanismo delle ali¬ 
quote progressive, giungerà a preleva¬ 
re oltre un quarto del salario lordo 
complessivo. Consideriamo poi che la 
spada di Damocle dell’inflazione po¬ 
trebbe riprendere la sua ascesa, anche 
a causa dei prossimi aumenti tariffa¬ 
ri dei servizi (ferrovie comprese!), e 
vedremo che cosa rimarrà dei «ricchi» 
aumenti contrattuali ottenuti e sban¬ 
dierati dai sindacati come vittoria sen¬ 
za precedenti dei lavoratori FS, i 
quali, grazie alla Riforma, avrebbe¬ 
ro finalmente raggiunto l’Olimpo dei 


salariati... 

In effetti, questa è solo la patina 
dorata di una medaglia interamente 
bronzea (come la faccia dei capi sin¬ 
dacali), che fra l’altro consentirà al¬ 
l’Ente, ridimensionando l’organico, di 
risparmiare sul monte salari comples¬ 
sivo, a cominciare dai prossimi con¬ 
tratti. Cosa che, in parte, si è già 
realizzata dall’86, quando si è avuto 
un aumento di produzione e di pro¬ 
duttività, e il blocco del turn-over ha 
consentito una prima riduzione effet¬ 
tiva di personale. Ciò, naturalmente, 
non bastava, e l’Ente è deciso a pro¬ 
seguire nella sua opera di ristruttura¬ 
zione selvaggia, facendo così 
intendere che il suo obiettivo princi¬ 
pale a breve o media scadenza è un 
drastico risparmio delle spese del per¬ 
sonale, o, come diciamo noi, una dra¬ 
stica riduzione del capitale variabile. 
Il che concretamente significa: far 
scomparire migliaia di posti di lavo¬ 
ro con prepensionamenti e cassa in¬ 
tegrazione; poi, contando 
sull’eliminazione di tutte la pastoie 
burocratiche, compresi i vincoli 
giuridico-normativi riguardanti il trat¬ 
tamento del personale (assunzioni, 
contratti, rapporti di lavoro, ecc.) 
giungere ad avere la più ampia liber¬ 
tà di azione sul mercato (in primo luo¬ 
go, quello della forza-lavoro) per 
ulteriori e sempre più frequenti tagli 
di mano d’opera (stavolta con licen¬ 
ziamenti veri e di massa) e conseguen¬ 
te maggior sfruttamento per i 
lavoratori che hanno la «fortuna» di 
rimanere impiegati. 

Visti gli eccellenti risultati ottenuti 
in campo privato (Fiat docet!), è in¬ 
somma giunto il momento di speri¬ 
mentare «la cura» nel settore 
pubblico, su cui grava il peso legisla¬ 
tivo del «posto fisso». Ovvio che, per 
sanare in fretta il deficit statale, si 
pensi alla privatizzazione di alcuni set¬ 
tori; e le FS, a questo scopo, fanno 
da battistrada. Non importa se occor¬ 
rerà sacrificare posti di lavoro sull’al¬ 
tare dello sviluppo dell’azienda Italia, 
né se il tanto osannato, a fini ipocri¬ 
tamente bottegai, cittadino-cliente- 
viaggiatore dovrà pagare di più per 
avere lo stesso servizio di prima, se 
non peggiore, o addirittura non averlo 
affatto. In compenso, si promette di 


(segue da pag. 2) 

«Meno tasse»! 

Il governo inglese ha dato un nuo¬ 
vo saggio di come i buoni borghesi 
concepiscono la «riduzione delie im¬ 
poste» - anche a prescindere dal pro¬ 
gressivo, radicale smantellamento 
dell’apparato finora assistenzial- 
previdenziale del welfare state, che è 
un altro modo di cavar sangue a Pan¬ 
talone fingendo di liberarlo dal peso 
schiacciante dello Stato. 

La riforma fiscale annunciata dal 
cancelliere dello Scacchiere alla me¬ 
tà di marzo contempla infatti una ri¬ 
duzione dell’aliquota-base da 27 a 25 
pence per sterlina, per cui la nuova 
aliquota pagabile sulle prime 27 mila 
sterline di reddito risulta del 25%; ma, 
in barba al vecchio canone della pro¬ 
gressività delle imposte, riduce dal 60 
al 40% la percentuale massima di tas¬ 
sazione del reddito, insomma, favo¬ 
risce più che altro i redditi superiori, 
limitandosi invece ad «alleggerire» ap¬ 
pena di un soffio le imposte sui bassi 
redditi; uno dei nostri quotidiani a 
grande tiratura calcolava il 16/111 che, 
mentre.d’ora innanzi l'inglese ammo¬ 
gliato e con reddito modesto paghe¬ 
rà al fisco qualcosa come 
l’equivalente di 12 mila lire in meno, 
il suo conterraneo con reddito annuo 
sui 220 milioni si troverà a disporre 
ogni settimana dell’equivalente di 
700.000 lire in più da investire e lu¬ 
crarci sopra. 


far guadagnare tanti bei soldini alle 
società che investiranno nelle ferrovie; 
altrimenti, che senso avrebbe l’entra¬ 
ta di holding finanziarie nel settore? 
non certo la beneficienza o il sempli¬ 
ce ripianamelo del deficit aziendale! 


Episodi «riformatori» 

Come è cominciata, o meglio come 
si è presentata all’esterno, la Riforma 
FS? Essendo la pubblicità una delle 
tante anime del capitalismo, si comin¬ 
cia con campagne promozionali a base 
di slogan e spot pubblicitari; si spon¬ 
sorizzano perfino i campionati mon¬ 
diali di atletica, tutto ciò per costruire 
un’immagine di modernità e dinami¬ 
smo della nuova e manageriale gestio¬ 
ne. Ma all’interno dell’azienda che 
succede? Dopo un periodo di muta¬ 
menti al vertice dirigenziale inizia la 
campagna di imbottimento crani: ci 
sono prima dei seminari, in amene lo¬ 
calità turistiche, ai quadri intermedi 
(capi e capetti vari); questi riportano 
in vere e proprie assemblee tonifica¬ 
te di tutto il personale il nuovo «ver¬ 
bo» aziendale e la filosofia che lo 
sorregge (il metodo giapponese co^ 
mincia a farsi strada anche in Italia): 
«bisogna cambiare mentalità», «urge 
cambiare abitudini e attitudini profes¬ 
sionali», «occorre conquistare nuove 
quote di trasporto togliendole ai con¬ 
correnti», «lavorare di più e meglio», 
«avere professionalità» (cioè, chi non 
si adegua docilmente alle nuove tec¬ 
niche e ai nuovi dettami avrà vita gra¬ 
ma), e, infine, «mettere tutte le 
capacità e le migliori energie al servi- 


È cosi che vede la luce lo «Stato a 
buon mercato», il quale, fra l’altro, for¬ 
nisce servizi sempre più scarsi e pi¬ 
docchiosi, specie in campo sanitario 
- una delle passate «glorie» del Regno 
Unito... 


Primavera moscovita e patacca 
per Natta 

Che abbiano ricucito lo strappo?, 
si sono chiesti ansiosi i grandi quoti¬ 
diani borghesi dopo gli incontri Natta- 
Gorbaciov, come se, quand’anche lo 
strappo si ricucisse, l’Occidente do¬ 
vesse farsi prendere dal panico, con 
un’Urss la cui «aggressività» politica 
e perfino militare è caduta tanto in 
basso da non preoccupare più nem¬ 
meno Reagan e che ha solo fretta di 
percorrere fino in fondo la via dell’oc¬ 
cidentalizzazione. Comunque, la ricu¬ 
citura non c’è stata, né ci sarà se non 
il giorno in cui il Pei avrà finito di ricu¬ 
cire anche formalmente (nella sostan-, 
za esso è stato ricucito ormai da 
tempo) un ben diverso strappo: quello 
che nel 1921 lo svincolò dalle morti¬ 
fere braccia della socialdemocrazia, 
e sulla stessa china avrà trascinato, 
capovolgendo i termini di un antico 
rapporto, il partito non più fratello ma 
solo vagamente cugino dell'Urss. 

Di questo spostamento generale, 
nei colloqui moscoviti della fine di 
marzo, si sono gettate nuove basi: il 
Pei, ha detto Natta, si è votato alla 


zio della nostra azienda». È così che 
tutti i «bisogni» dell’Ente vengono ri¬ 
versati sul ferroviere, a tal punto da 
rimanerne, egli, sommesso fino al 
collo! 

La bonaria persuasione e la logica 
del buon senso patriarcale (tutte le 
aziende sono grandi famiglie!) si ac¬ 
compagnano così alla «modernità del¬ 
la trasformazione», il tutto condito 
con l’immancabile promessa: «ricchi 
premi e cotillons» per i più bravi e fe¬ 
deli esecutori delle direttive 
«paterne»! 

Ovviamente, però, la catechesi non 
può limitarsi ai sermoncini; occorre 
far seguire alle parole la pratica attua¬ 
zione dei precetti, soprattutto nella 
parte riguardante la prevenzione del 
peccato, e la sua punizione. Si comin¬ 
cia con tentativi isolati di licenziamen¬ 
to (alcuni rientrati in seguito a ricorso 
dei dipendenti), si procede in contem¬ 
poranea con un repulisti della media 
e alta dirigenza, non tanto per elimi¬ 
nare la pletora dei funzionari (onesti 
o corrotti poco importa), quanto per 
sostituirli con elementi più adatti ai 
compiti e alle funzioni richieste dal 
«sacerdozio produttivista»; dopo di¬ 
che si sguinzagliano questi «cani da 
guardia» per tutta la rete ferroviaria 
a caccia del ferroviere da colpire. 

Punizioni esemplari vengono com¬ 
minate per mancanze anche lievi. Ne¬ 
gli impianti, il lavoro e i turni si fanno 
più pesanti; la disciplina è ferrea e i 
lavoratori sono soggetti a soprusi e 
minacce. L’arroganza dei capi inter¬ 
medi, fomentata da perentorie circo¬ 
lari aziendali, rende più snervante il 
clima lavorativo. E i sindacati? la lo- 


causa del pluralismo, crede nel «va¬ 
lore creativo della democrazia», ha 
fatto una volta per tutte le «scelte» pro¬ 
prie e caratteristiche «di un partito che 
agisce in una realtà occidentale», «si 
sente parte della sinistra europea»; lo¬ 
gico quindi, ha aggiunto Napolitano, 
che non possa più «vedere in termini 
separati le prospettive delle due com¬ 
ponenti del movimento operaio - so¬ 
cialisti e socialdemocratici da una 
parte, comunisti dall’altra»; logico che 
continui a marciare sulla propria stra¬ 
da, nella speranza (o certezza) che su 
di essa prima o poi lo segua anche 
il Pcus. 

«Qui è prihnavera», ha infatti escla¬ 
mato giulivo il boss delle Botteghe 
Oscure, e a chi gli chiedeva: «in che 
senso?», ha risposto: «In tutti i sensi», 
come a dire che ormai le «primave¬ 
re» occidentalizzanti tipo Praga o Bu¬ 
dapest non rischiano più la 
condanna, e il dialogo con Mosca di¬ 
venta per tutti sempre più «positivo». 
Non a caso al Pei è stato assegnato 
il ruolo di battistrada sul cammino di 
ulteriori aperture sovietiche all’Occi¬ 
dente: si tratta di marciare separati 
nella stessa direzione, quella delle 
esequie neppur tanto solenni ai più 
elementari princìpi del marxismo e al 
proprio lontano passato di comunisti 
in nome della democrazia, della pa¬ 
ce e delle vie diverse al «socialismo». 

Non è mancato un gesto di cinica 
ironia: Natta è stato decorato della 
medaglia dell’ordine della Rivoluzio- 


ro latitanza è assoluta (il proverbio di¬ 
ce: chi tace acconsente!). Solo in 
occasione dell’inevitabile esplosione, 
avvenuta a Roma l’estate scorsa, che 
ebbe risonanza nazionale, le Os inter¬ 
vengono pompieristicamente per cir¬ 
coscrivere il danno ed evitare che 
l’incendio si propaghi; nell’occasione 
i lavoratori mettono in discussione 
non solo i metodi repressivi della di¬ 
rigenza aziendale, ma anche l’inten¬ 
sificazione dei ritmi e dei turni di 
lavoro, primo segno tangibile dello 
slogan: «Signori si cambia!» (Ovvia¬ 
mente in peggio, per i ferrovieri!). 

Comunque, il sindacato riesce a re¬ 
cuperare la protesta, ma fra i lavora¬ 
tori si fa strada il dubbio più che 
fondato che la Riforma FS non sia af¬ 
fatto la panacea promessa, né l’orga¬ 
nizzazione del lavoro sia poi così 
«nuova»; anzi essa ricalca i vecchi 
modelli stile anni ’50. 


D Coordinamento Macchinisti Uniti 

Sempre in tema di sfruttamento del 
personale, vediamo da che cosa trae 
alimento il malcontento del PdM. 

L’estate scorsa, l’Ente richiede per¬ 
sonale volontario da trasferire tempo¬ 
raneamente al PdM per svolgervi 
mansioni di secondo agente di mac¬ 
china, dietro compenso giornaliero di 
una decina di migliaia di lire, che nel¬ 
l’arco di un mese (24-25 giorni lavo¬ 
rativi) assommano a circa 250 mila a 
mo’ di premio; cui si devono aggiun¬ 
gere le normali competenze dei mac¬ 
chinisti e il regolare stipendio. 

Naturalmente il risparmio di un 
agente vai bene il contentino ad un al¬ 
tro ferroviere che si sottopone a una 
vita più disagiata e a un lavoro più¬ 
stressante, qual’è quello del PdM. Ma 
la cosa, giustamente, non sta bène ai 
macchinisti di qualifica, che così de¬ 
vono sobbarcarsi un lavoro più gra¬ 
voso, sia per supplire all’inesperienza 
del compagno, sia perché l’estate è un 
periodo di più intenso traffico e i turni 
di lavoro sono già di per sé più pesan¬ 
ti. Se perciò l’Ente valuta in 250 mila 
lire l’impegno di un neo-macchinista, 
a maggior ragione deve valutare il 
plus-lavoro di tutto il PdM. Di qui la 
richiesta delle 300 mila lire come in- 


ne di Ottobre, quella stessa Rivoluzio¬ 
ne di cui si è ripetuto, cominciando da 
Berlinguer, e si continua a ripetere 
che ha ormai «esaurito la sua spinta 
propulsiva», e della quale Occhetto ha 
auspicato di recente una «radicale ri¬ 
collocazione storica», come dire l'in¬ 
vio in soffitta. 

Buttiamo la rivoluzione e teniamo¬ 
cene la patacca: questa la filosofia più 
recente delle Botteghe Oscure. Altri¬ 
menti, passeremmo per socialdemo¬ 
cratici e basta; addio, allora, valanghe 
di voti proletari alle elezioni! 


L’industria della morte 

Un’organizzazione militare ha sen¬ 
so nella sola misura in cui ammazza. 
Se la guerra non c’è, ci pensa la na- 
ja: su scala ridotta, sia pure, ma ci 
pensa. L’importante, dopo tutto, è 
educare il cittadino all’idea della mor¬ 
te annunciata. 

Alla Camera, il ministro della dife¬ 
sa ha così reso noto che, fra il 1985 
e il 1987, i soldati morti in incidenti di 
diversa natura sono stati 1.260, men¬ 
tre i suicidi hanno raggiunto il nume¬ 
ro di 109, di cui 75 fra la truppa - la 
più colpita sia dal primo che dal se¬ 
condo fenomeno. Sui feriti, leggeri o 
gravi, non risulta dai giornali che il mi¬ 
nistro abbia fornito dati: essi contano 
poco. 

Coraggio, comunque; à la guerre 
comme à la guerre! 


dennità di macchina che tanto scan¬ 
dalo ha provocato nell’«opinione 
pubblica», nonché, a causa della pe¬ 
ste opportunista, in parte della classe 
operaia (ferrovieri compresi). 

Inoltre il Cobas dei macchinisti si 
fa portavoce di altre rivendicazioni: 
passaggio automatico e per anzianità 
a un livello superiore; migliori condi¬ 
zioni degli ambienti di lavoro (dormi¬ 
tori, mense, cabine guida); riposo 
settimanale non di sole 48 h., ma di 
48 h. più le ore notturne, come usu¬ 
fruito da altri settori e categorie: ri¬ 
vendicazioni, come si vede, non certo 
«rivoluzionarie», ma nemmeno cor¬ 
porative. 

Il vero corporativismo (non ci stan¬ 
cheremo di ripeterlo) lo dimostrano i 
sindacati, che accettano la logica pro¬ 
duttivistica dell’Ente; scaglionano nel 
tempo per settori, categorie e qualifi¬ 
che, gli aumenti contrattuali; non con¬ 
tenti, suddividono in due fasi il 
contratto: la prima, già conclusa con 
le 256 mila lire medie, mensili, lorde, 
e a fine contratto; la seconda che pre¬ 
vede la suddivisione di altri 140 mi¬ 
liardi da ripartirsi come salario di 
produttività sulla base dell’intensifi¬ 
cazione del lavoro e delle quote di pro¬ 
duzione da raggiungere. 
Evidentemente ciò non può non pro¬ 
vocare fratture fra i diversi settori fer¬ 
roviari, e il primo risultato ottenuto 
è infatti proprio quello di mettere tut¬ 
to il resto della categoria contro i mac¬ 
chinisti in agitazione. 

Comunque il PdM dimostra una 
grandiosa compattezza e una forte vo¬ 
lontà di lotta, ben testimoniata da otto 
scioperi nel settore con percentuali che 
superano sempre I’80% di adesioni; 
ma il cordone sanitario che gli si crea 
intorno induce il Coordinamento del 
PdM a cadere nella trappola dello 
«splendido autoisolamento». 


D Coordinamento Nazionale dei Co¬ 
mitati di base del PV 

Agli inizi dell’autunno scorso, per 
iniziativa dei resti di un movimento 
che nel recente passato aveva lottato 
localmente e col concorso di nuovi or¬ 
ganismi di base sorti spontaneamen¬ 
te in molti depositi PV, nasce il 
Coordinamento Nazionale PV. Il set¬ 
tore è meno omogeneo e compatto del 
PdM: vi convivono cinque qualifiche, 
suddivise a loro volta per gradi, fun¬ 
zionalità e tipologia di attività. La 
composizione unitaria della lotta è 
quindi un risultato da raggiungere sul¬ 
la base del coinvolgimento di tutte le 
qualifiche, senza discriminazione per 
alcuna componente lavorativa e con¬ 
seguente risposta di forza e compat¬ 
tezza alla controparte e ai suoi piani 
di ridimensionamento, nonché di at¬ 
tacco diretto in tema di orario e di 
normativa di lavoro (*). 

Ecco, infatti, che cosa si prospetta 
al PV: alle 7, 8 e 8,45 h. di impegno 
giornaliero attuale, a seconda dei ser¬ 
vizi, si vorrebbero aggiungere un’al¬ 
tra ora straordinaria e obbligatoria, 
più un’altra ora a discrezione dell’a¬ 
gente, arrivando così ad un impegno 
massimo, sia di giorno che di notte, 
anche di 10,45 h.; si prevede poi una 
riduzione dell’intervallo di riposo 
giornaliero dalle attuali 18 h. a 16 h.; 
infine l’Ente vuole una modifica 
(«elasticizzazione») delle norme rego¬ 
lanti il rapporto fra i treni e il perso¬ 
nale da utilizzare in essi: insomma più 
lavoro, meno lavorativi. Queste ed al¬ 
tre cosette sono contemplate nelle fa¬ 
migerate «schede Zuccherini» ( 2 ). 

A un simile attacco, il Coordina¬ 
mento PV risponde con tre scioperi 
nazionali del settore e con una bozza 
rivendicativa, che comporta l’elimina¬ 
zione delle 8,45 h., l’impegno massi¬ 
mo giornaliero di 8 h. di giorno e di 
7 h. di notte, nessuna riduzione del ri¬ 
poso giornaliero, riposo settimanale 
di 48 h. più le ore notturne. Per l’in¬ 
quadramento del personale, sulla 
scorta della decantata «professiona¬ 
lità», si chiede l’inserimento in turno 
di corsi per Paggiornaiqento delle tec¬ 
niche di lavoro, insieme ad un eleva¬ 
mento del livello di stipendio 
automatico e generale per tutte le qua¬ 
lifiche del settore. 

Su questi obiettivi c’è unanimità nel 
PV e nel Coordinamento. Le diversi¬ 
tà si manifestano sul come portare 

(segue a pag. 5) 
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avanti le rivendicazioni sopraddette e 
su chi puntare come interlocutore 
(trattativa diretta con l’Ente o media¬ 
zione attraverso il Sindacato?); ci so¬ 
no por da affrontare le questioni 
organizzative e dr strutturazione del 
Coordinamento, il rapporto con gli al¬ 
tri movimenti di lotta, il rapporto col 
sindacato. Su questi temi vengono 
fuori le diverse anime del Cobas PV, 
che si possono schematicamente ridur¬ 
re a tre, ma entro cui convivono, a lo¬ 
ro volta, e si manifestaho, altre 
tendenze e posizioni. 

C’è un’ala filo-sindacale, che ripro¬ 
pone in termini astratti è «scoraggian¬ 
ti» (quindi controproducenti) il tema 
dell’unità con tutti gli altri movimen¬ 
ti: lavoratori sindacalizzati* gh uten¬ 
ti, i pendolari, le strutture di base del 
sindacato, ècc. Se non c’è tale rappor¬ 
to unitario, non si può inasprire la lot¬ 
ta, altrimenti, si corre il rischio 
dell’isolamento e dell’esasperazione 
nei confronti dèi PV; il Coordinamen¬ 
to deve quindi porsi nell’Ótti'cà della 
costruzione di. un forte movimento 
«unionista», di «massa», e soprattut¬ 
to di «opinione», che riporti il sinda¬ 
cato sulla retta via, lo costringa a 
mutare posizioni rivendicati ve, ad 
avere un rapporto più apèrto e demo¬ 
cratico con la base dei lavoratóri e, vi¬ 
ceversa, più conflittuale con le 
controparti. Tutto questo, però, mal 
si concilia col ruolo apertamente col¬ 
laborazionista svolto dal Sindacato 
nel concordare con l’Ente i piani di ri¬ 
strutturazione e di smantellamento del 
settore, per cui la posizione espressa 
dalla Sinistra Sindacale (giacché è pro¬ 
prio tale etichetta che distingue que¬ 
st’ala del movimento in seno al PV), 
si risolve rei non voler tagliare il cor¬ 
done ombelicale che la lega al Sinda¬ 
cato, e, quel che è peggio, a 
comportarsi da suà quinta colonna, 
boicottando apertamente in varie oc¬ 
casioni la lotta e l’attività del Coor¬ 
dinamento. 

La seconda tendenza, più spònta- 
nea e generosamente combattiva, e so¬ 
spettosa dei giochi e delle mene 
politico-sindacali, è più radicata al 
Sud, dove le lotte del ’75 hanno sca¬ 
vato un solco profondo e mai più in¬ 
teramente colmato tra lavoratori e 
Osu. Anche la Fisafs Viene oggi acco¬ 
munata alla Triade, dato che la pri¬ 
ma ha tenuto, iir Occasione delle 
recenti lotte dei Cobas, lo stesso at¬ 
teggiamento che la secónda tenne riei 
confronti del ferrovièri tredici anni fa: 
un misto di crumiraggio, boicottag¬ 
gio, minacce. Proprio perché sponta¬ 
nea ed insofferente delle 
«lungaggini», questa seconda tenden¬ 
za è però soggetta al rischio di risol¬ 
vere l’improvvisa ed intensa fiammata 
in un breve fuoco fatuo; con l’affie¬ 
volirsi della lotta, essendo questa og¬ 
gettivamente limitata, si tende inoltre 
a ripiegare su un’organizzazione pu¬ 
ramente e pregiudizialmente settoriale 
o, peggio ancora, si rifiuta qualsiasi 
prospettiva organizzativa, seppur mi¬ 
nima ed embrionale.'' .• . ’ ' - 

C’è infine una terza tendenza che, 
a nostro avviso, si è posta corretta- 
mente sul piano dèlia lotta immedia¬ 
ta, per. quanto riguarda .sia I temi 
rivendicativi,.sia quelli organizzativi, 
correlandoli entrambi a tutta una se¬ 
rie di altre questioni sul tappeto (di¬ 
ritto di sciopero, rapporto con gli altri 
movimenti, «trattative» col sindaca¬ 
to, ecc.). C’èlti questa parte "del Coor¬ 
dinamento la sincera aspirazione a 
proseguire e sviluppare il rtfovimento 
di base non in senso corporativo, ma 
in maniera tale che ^organismo, ol¬ 
tre ad essere polo di riferimento del 
settore, possa costituire uri efficace 
esempio propagandistico, per l’orga- 
nizzazionedi altri settori, coi quali ci 
sarebbe la massimadispònibilità a col¬ 
laborare. Purtroppo, la nascita di Co- 
bas in altri settori che non siano quelli 
del Macchina e del Viaggiante sembra 
da escludere, 'àTmenò pèr il momento 
e data la «offensiva» sindacale con gli 
scioperi organizzati a metà marzo al 
solito ed evidente scòpo di gettar fù- 
mo negli occhi e recuperare il malcon¬ 
tento dei restanti settori ferroviari-, che 
in qualche caso avevano manifestato 
timidi, ma sempre potenzialmente pe¬ 
ricolosi, tentativi di autoorganizzazio¬ 
ne. Però la strada della 
ristrutturazione è lunga, e ci sembra 
valida la prospettiva di un «farsi le os¬ 
sa» del Cobas in modo magari setto¬ 
riale, ma non per questo' chiuso e 
tetragonamente sordo a forme di col- 
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laborazione e a lotte unitarie, a co¬ 
minciare proprio con il 
Coordinamento, più forte e organiz¬ 
zato, del PdM. 


Rapporti tra PV e PdM 

Purtroppo la nascita del Coordina¬ 
mento Macchinisti non ha rappresen¬ 
tato l’inizio di lina reazione a catena, 
auspicabile anche in forme settoriali. 
Solo il PV segue l’esempio del PdM, 
ma ciò non porta all’affasciamento 
delle due organizzazioni. I macchini¬ 
sti guardano con diffidenza la nasci¬ 
ta del Coordinamento PV, giudicato 
un tentativo provocatorio per bloccare 
la «loro vertenza»; il PV, a sua vol¬ 
ta, critica «l’aristocratismo» con cui 
il PdM si pone di fronte al resto della 
categoria: altro esempio, se ce ne fosse 
bisogno, dèlia condizione in cui ver¬ 
sa oggi tutta la classe operaia (quin¬ 
di, non solò i ferrovieri), che, tradita 
dalle organizzazioni tradizionali, nello 
sforzo di trovare la via migliore per 
la difesa delie sue condizioni di vita 
e di lavoro non può che partire dallo 
stretto e ristrétto àmbito della catego¬ 
ria, del settore, del reparto, ecc., ri¬ 
fiutando o guardando con diffidenza 
tutti i richiami unitari che, pur così ne¬ 
cessari, a cailsà della mistificatrice 
opera quotidiana di sindacati e parti¬ 
ti di sinistra (borghese e non certa¬ 
mente proletaria), le appaiono falsi e 
demagògici. 

Da parte nostra, più che insistere su 
improponibili fusioni organizzative 
dei due movimenti, si propende quindi 
a creare forme concrete di contatto , 
che sono tanto più necessarie dopo gli 
•attacchi mossi da governo, stampa e 
organi dello Stato (magistratura e po¬ 
lizia) ai due movimenti; l’esigenza, an¬ 
che se in forme marginali, si è 
realizzata solo per breve tempo. 

Purtroppo le tendenze «isolazioni¬ 
stiche» non hanno permesso di più. In 
particolare nel PdM, questa «clau- 
stromania» è molto forte, e una delle 
giustificazioni più ricorrenti a questo 
proposito nel Coordinamento Mac¬ 
chinisti Uniti punta sul ricordo di lotte 
precedenti, nelle quali i macchinisti 
rappresentavano la punta di diaman¬ 
te della categoria, ma avevano scarso 
seguito negli altri settori. Questa cri¬ 
tica potrebbe pure essere accettata, se 
servisse da stimolo affinché il resto 
della categoria si metta, con la stessa 
determinazione mostrata dal PdM in 
questa e in altre occasioni, sul piano 
della lotta è dell’impegno organizza¬ 
tivo. Si dà anche atto al PdM di esse¬ 
re stato sempre un settore combattivo 
dell’interó movimento operaio italia¬ 
no^); ma proprio in virtù di tutto 
questo non si può tacere il fatto che, 
nella attuale situazione, il PdM e la 
sua ala «settorialista» si sono assunti 
una dose non esclusiva, ma rilevante 
di responsabilità, insistendo nell’atteg¬ 
giamento del «voler far parte per se 
stesso». Ciò ha piregiudicato, almeno 
nell’immediato, le seppur minime spe¬ 
ranze di un allargaménto del movi¬ 
mentò rivendiòativo, ed ha fatto tirare 
un gran respiro di sollievo a tutti co¬ 
loro che (non a torto) vedevano con 
paura il semplice àvvicinamento PdM- 
PV; infine ha dato un grosso vantag¬ 
gio al sindacato: quello di «trattare» 
separàtàmento coi due Coordinamen¬ 
ti, così da meglio fregare entrambi (chi 
più, chi mèno, poco importa!). 


Il senso della nòstra azione e le pro¬ 
spettive di lotta 

È scontato che il Partito solidariz¬ 
zi con tutte le frange operaie che lot¬ 
tano per difendere dall’attacco 
capitalistico le proprie condizioni di 
vita e di lavoro. Purtroppo tale soli¬ 
darietà non può esprimersi più con¬ 
cretamente, come vorremmo, a causa 
dell’esiguità delle nòstre forze, che 
non ci consente un’attività più capil¬ 
lare in mezzo alla classe e ramificata 
ai suoi divessi reparti. 

Naturalmente, limiti oggettivi e sog¬ 
gettivi si riscontrano anche negli 
odierni movimenti di lotta, e ne ab¬ 
biamo qui indicati diversi; ma, ad 
ogni buon conto, l’episodio dei Co¬ 
bas FS ci ha consentito di vivere, sia 
in ambito locale che nazionale, l’espe- 
rienzà di uh organismo che rappresen¬ 
tava il risveglio alla lotta di uno dei 
tanti settori della classe lavoratrice. Ci 
riferiamo al Coordinamento PV, al¬ 
l’interno del quale abbiamo potuto 
operare, non per scelta libera e «uni¬ 
laterale» verso questo settore anziché 
verso il PdM, né per un malcelato sen¬ 
so di difesa dello «spirito di qualifi¬ 
ca», ma per il puro e semplice motivo 
che in quel settore si guadagna da vi¬ 
vere un nostro compagno. 

Non ci sembra influente, adesso, 
cercar di quantificare la portata del¬ 
l’attività da noi svolta in seno al Co¬ 


bas PV, sia in sede locale che 
nazionale; diciamo però che sul pri¬ 
mo piano abbiamo cercato di contri¬ 
buire al rafforzamento del movimento 
dei lavoratori, partendo da una situa¬ 
zione di deposito estremamente fra¬ 
zionata per qualifiche gruppi e gradi, 
che rischiava di lacerarsi ancor più 
sempre a causa dell’opera «discreta» 
di qualche galoppino sndacale. Anche 
nel Comitato d’impianto si è cercato 
con successo di ottenere coesione, pur 
nella diversità di vedute dei singoli 
componenti; ciò ha consentito altis¬ 
sime percentuali di adesione agli scio¬ 
peri nazionali del settore proclamati 
dal Coordinamento PV. 

A proposito di questo, e così venia¬ 
mo al secondo piano, cioè quello na¬ 
zionale, diciamo che, in presenza di 
una forte componente di Sinistra Sin¬ 
dacale, il nostro operato si è imper¬ 
niato sulla critica a quanti volevano 
castrare la lotta del PV con la scusa 
(una delle tante) che prima bisogna di¬ 
venire «forti», poi si può lottare. In 
conseguenza di tali posizioni «atten¬ 
date», e di una oggettiva debolezza 
complessiva del Coordinamento, si è 
chiesto il mantenimento del carattere 
aperto di tale organismo a tutte le 
realtà di base, che rappresentavano 
l’effettiva volontà di lotta dei lavora¬ 
tori del settore, senza dar luogo a 
strutture verticistiche formali che, ol¬ 
tre tutto, non avrebbero rispecchiato 
la situazione reale del settore, ma 
avrebbero servito, molto più facil¬ 
mente di come è avvenuto poi, a 
traits-d’union per probabili compro¬ 
messi con i sindacati. 

Al riguardo si è cercato di mettere 
in luce l’atteggiamento che questi han¬ 
no tenuto in occasione della Riforma 
e relativa ristrutturazione aziendale, 
mostrandone il ruolo non di opposi¬ 
zione o puramente passivo, ma di 
complicità attiva e consapevole coi 
piani che l’Ente si prefigge di attua¬ 
re, e di concorso alla loro miglior rea¬ 
lizzazione. 

È in considerazione di questo ruo¬ 
lo che ci siamo opposti a tutti i tenta¬ 
tivi di «dialogo» col Sindacato, che, 
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mai delicata. Per tenerci il piede, è 
anche necessario inchinarsi di fronte 
alla tomba del Maresciallo. 

I governanti jugoslavi, d’altro can¬ 
to, non fanno gli schizzinosi col vèc¬ 
chio «nemico»; cercano ossigeno 
dove lo trovano, per uscir dal pan¬ 
tano in cui guazzano. Il loro paese 
è «ad alto rischio». Galoppa il costo 
della vita, dilagano gli scioperi. Non 
a caso si sono mossi anche gli «uo¬ 
mini forti», tradizionalmente ài di so¬ 
pra delle parti perché mediatori di 
difficili equilibri etnici, religiosi, na¬ 
zionali: l’ammiraglio Mamula, rriini- 
stro della difesa, ha attaccato la 
stampa e la Lega dei Comunisti di¬ 
mostratasi «incapace di affrontare la 
gravissima crisi del paese». Lubia¬ 
na, capitale della repubblica più ric¬ 
ca e più occidentale, si fa sèntire con 
voce sempre più grossa; dalla capi¬ 
tale federale si è costretti a rispon¬ 
dere: «il PC Sloveno gioca col fuoco» 
(La Repubblica, 15/IV), e si parla or¬ 
mai apertamenté di «sindrome slo¬ 
vena» ( 1 ). 

A Belgrado si apre una strada che 
va sempre più verso Mosca. L’inter¬ 
scambio fra i due paesi supera i 6 
milioni di dollari, e l’Urss è il princi¬ 
pale partner della Jugoslavia. Così, 
mentre Raissa visitava asili, le due 
delegazioni concludevano accordi 
economici che prevedonò una coo¬ 
perazione in vari campi fino al 2000. 

Ma la strada Mosca-Belgrado, pa¬ 
radossalmente per chi guarda la su¬ 
perficie delle cose, è la stessa 
dell’Occidente. Infatti Gorbaciov, se 
con un occhio guardava Belgrado, 
con l’altro sbirciava l’Europa. 

Egli «ha fame d’Europa», titolava 
giustamente La Repubblica del 5/IV, 
per questo è pronto a ricucire tutti 
gli «strappi». L’Europa dello sfrutta¬ 
mento capitalistico non esiste più. È 
divenuta uno spazio, «una casa per 
tutti i popoli europei». Ai fini delle esi¬ 
genze del mercato, ancora una vol¬ 
ta, va bene così. Per «sentirsi» 
europei occorre disfarsi della rigida 
zavorra ideologica di cui la diploma¬ 
zia sovietica si è nutrita per decen¬ 
ni. L’operazione Tito va in questo 
senso. A Belgrado si è fatto esplici¬ 
to riferimento ai princìpi di Helsinki, 
ai diritti umani, alla coesistenza pa- 


anche in circostanze diverse di contatti 
avuti col Cobas PV, formali o meno, 
ha sempre mantenuto Formai abituale 
bagaglio di doppiezze e di servilismo 
filo-padronale. Il grado e la forza che 
l’opportunismo sindacale e politico 
mantiene nelle fila della classe operaia 
si manifesta poi anche attraverso i ten¬ 
tativi demagogici e «ad usum delphi- 
ni» di assumere pose da finto 
classismo ed unitarismo, che avevano 
il solo scopo di impedire la lotta del 
PV, certamente settoriale, ma forie¬ 
ra di sviluppi e di ampliamenti del 
fronte. 

Sono proprio queste «premesse uni¬ 
tarie» che hanno frenato la lotta e 
conseguentemente favorito il gioco di 
rimessa di chi vorrebbe l’«istituziona- 
lizzazione» del movimento con o sen¬ 
za PdM: insomma, la creazione di un 
sindacato autonomo. Evidentemente 
non possiamo salutare con soddisfa¬ 
zione questa iniziativa, non perché sia¬ 
mo contrari per principio alla nascita 
di nuovi sindacati, che anzi auspichia¬ 
mo la ricomparsa di una generale e 
classista organizzazione dei lavoratori; 
bensì appunto perché, a nostro pare¬ 
re, un sindacato «chiuso» non aiuta 
una simile prospettiva, ma, al contra¬ 
rio, si configura come una riedizione 
peggiorata delle fisime corporative 
condensate nell’esperienza della Fisafs 
in campo ferroviario. 

Inoltre ammesso che tali sindacati 
possano risolvere alcuni ristretti pro¬ 
blemi di qualifiche e settori specifici, 
non riescono poi a «frenare» il peg¬ 
gioramento complessivo dell’intera 
categoria, e lo dimostra proprio il set¬ 
tore scuola, dove la miriade di sinda- 
catini autonomi, da decenni 
tradizionalmente proliferanti tra i la¬ 
voratori, non solo non ha impedito il 
continuo calo salariale di una catego¬ 
ria che ha potuto far sentire la pro¬ 
pria voce alla controparte solo col 
movimento unitario dei Cobas e con 
la forza della lotta, ma ha finito per 
svolgere una nefasta opera di circo- 
scrizione e divisione, non distinguen¬ 
dosi in questo dalle odiate Osu. 


cifica. Da Mosca non si esporta più 
«socialismo» (neppure a parole) ma 
«libertà», sostantivo magico per il ca¬ 
pitale. 

L’Est ha fame di capitali, e i capi¬ 
tali europei (affamati anche loro, 
benché per altri motivi) hanno ora 
segnali sufficienti per correre a ricu¬ 
cire le «due Europe». All’Est si tro¬ 
vano i mercati «naturali» delle loro 
industrie. 

Certo, tutto ciò potrebbe compor¬ 
tare uno sfilacciamento dei rapporti 
Usa-Europa. Gorbaciov ne sarebbe 
contento e può darsi che il giochet¬ 
to gli riesca, anche se sarà difficile. 
La sua è, del resto, una strada a 
sbocco obbligato, non una scelta, vi¬ 
sto che le economie europeo¬ 
orientali hanno il fiato mozzo, e non 
saranno certo «le Riforme» a riasse¬ 
starle. 

Gli unici «segnali di speranza» per 
l’Est, sommerso dai debiti, vengono 
per ora da Occidente: sono la pro¬ 
posta De Benedetti-Giscard d’E- 
staing per un «Piano Marshall» 
europeo, e la scelta del Fondo Mo¬ 
netario Internazionale di intervenire 
in aiuto allo «sviluppo» dell’Europa 
Orientale. Appena partito Gorbaciov, 
la Jugoslavia ha infatti concluso un 
accordo col suddetto organismo in¬ 
temazionale, e Varsavia e Budapest, 
le altre due «malate», sono in lista 
d’attesa con buone probabilità di ot¬ 
tenere i sospirati crediti, che, come 
si sa, non hanno scadenze fisse di 
prelievo e preavviso. 


Una via senza ritorno 

È significativo che i paesi dell’Est 
in cui più probabili sono le esplosio¬ 
ni di malcontènto - vere e proprie 
bombe a tempo il cui scoppio minac¬ 
cia crisi e rivolte pericolose non sol¬ 
tanto per l’Impero Sovietico -, i paesi 
con maggiori debiti, con più alto tas¬ 
so d’inflazione e con disoccupazio¬ 
ne in continua crescita, siano proprio 
quelli che hanno fatto più strada sul¬ 
la via delle riforme. 

I proletari jugoslavi, polacchi e un¬ 
gheresi hanno potuto constatare co¬ 
me alle riforme si accompagni per 
tutti loro una politica di austerità e 
sacrifici. È una strada obbligata, e 
i proletari di Mosca hanno elementi 
sufficienti per capire che cosa li 


Il vero nodo 

Perciò non crediamo che tali orga¬ 
nizzazioni possano, solo perché han¬ 
no i crismi dell’ufficialità, risolvere i 
problemi anche settoriali. Il vero no¬ 
do è un altro: fino a che punto una 
lotta settoriale condotta da un’orga¬ 
nizzazione «riconosciuta» o no (e da 
chi?) può portare a risultati duraturi, 
se resta totalmente chiusa ad altre ca¬ 
tegorie di lavoratori, o addirittura in 
competizione corporativa con queste? 
Ammesso che la controparte sia total¬ 
mente passiva, questo gioco potreb¬ 
be durare all’infinito. Ma l’ipotesi è 
da scartare proprio perché la contro¬ 
parte non sta semplicemente a guar¬ 
dare, anzi è proprio lei che approfitta 
delle divisioni per colpire separata- 
mente ma ferocemente entrambi i 
contendenti, e nel contempo, se ne ha 
la capacità e la possibilità, favorendo 
uno e sfavorendo l’altro. Insomma, 
i giochi possono essere innumerevo¬ 
li, ma il risultato alla fine è sempre 
unico: sconfitta parziale o totale de¬ 
gli operai, e ripresa accelerata dei pro¬ 
cessi di attacco e ristrutturazione, 
mille volte facilitati dall’assenza di ef¬ 
ficaci ed unitarie resistenze del movi¬ 
mento operaio. 

Per la stessa ragione non possiamo 
tuttavia rifiutarci di lavorare anche in 
queste malaugurate realtà sindacali, 
almeno fin quando esse diano un mi¬ 
nimo di possibilità «aperturistiche» e 
non si chiudano in forme decisamen¬ 
te corporative. Ciò non significa che 
il partito sia malato di volontarismo 
situazionista e voglia contribuire a te¬ 
nere in vita a tutti i costi forme di or¬ 
ganizzazione operaia retrive. In verità, 
è proprio tale situazione che non ci 
consente voli pindarici. Intervenire 
nelle lotte dove e quando ci è possibi¬ 
le: lavorare perché i lavoratori si or¬ 
ganizzino anche minimamente e pur 
con tutti gli errori ed i limiti connessi 
ad una fase di ripresa spontanéa del¬ 
le lotte operaie, oggi oltremodo divi¬ 
se; dare un leale contributo alla 
crescita dei movimenti, senza lesina- 


aspetta. Glasnost e perestrojka, libe¬ 
ralizzazione politica e apertura al 
mercato, porteranno con sé aumenti 
di prezzo, chiusura di fabbriche, 
nuove tasse. E poi non si dimentichi 
che l’aiuto occidentale non è sino¬ 
nimo di beneficenza! 

Ancora una volta, la spiegazione 
di quanto accade va quindi cercata 
nei rapporti interimperialistici, nella 
lotta senza esclusione di colpi per la 
conquista di un po’ di mercato in più. 
Comunque vada a finire, è una lotta 
che lascerà il segno nei rapporti fra 
le grandi potenze e all’interno dello 
stesso Impero sovietico. 

Resta da dimostrare che su que¬ 
sto piano la politica di Gorbaciov sia 
vincente. È molto più probabile che 
il dinamismo che la caratterizza na¬ 
sca da debolezza, che rappresenti 
un tentativo di uscire da una situa¬ 
zione di inferiorità, da una vera e 
propria sconfitta. 

Ai documenti di Belgrado ora se¬ 
guiranno i fatti: l’adesione al Fondo 
Monetario Internazionale, alla Ban¬ 
ca Mondiale, al Gatt, la convertibili¬ 
tà del rublo, le azioni in Borsa... A 
piccoli passi, ovviamente. Sono Ri¬ 
forme, mica Rivoluzioni! 

Belgrado è servita per chiarire che 
la Glasnost può per ora correre sen¬ 
za freni in materia di «princìpi». È 
stato un sigillo a una tendenza che 
non ha ritorni. Ne vedremo delle 
belle! 

Per ora, un’ulteriore conferma: 
«Per noi non esiste, o non dovreb¬ 
be esistere, alle soglie del 2000, 
un’economia capitalistica nettamen¬ 
te separata da un’economia sociali¬ 
sta. L’economia mondiale è unica, 
e noi vogliamo collaborare alla sua 
crescita», (intervista all’economista 
sovietico Shenaev ne La Repubbli¬ 
ca del 16/IV). 


f 1 ) Tre grossi nodi andranno sciolti nel 
prossimo futuro: scongelamento dei 
prezzi, emendamenti alla Costituzione 
con particolare riferimento ai limiti del¬ 
l’autonomia delle diverse Repubbliche, 
e un groviglio di problemi come (citiamo 
da II Manifesto del 20/IV) «il rapporto fra 
stato e mercato, la questione della pro¬ 
prietà (ripristinare quella privata?), del ca¬ 
pitale (sociale, misto, straniero?), [...], del 
ruolo del partito (più o meno unico?)». E 
ci dite poco? 


re critiche ma senza abbandonare i la¬ 
voratori; ecco i modesti ma precisi 
compiti che ci proponiamo di svolge¬ 
re. Il risultato ci potrà consentire in 
seguito un ulteriore impegno, al fine 
di realizzare un movimento che supe¬ 
ri i limiti di fase degli attuali Cobas, 
particolarmente ferroviari, con riferi¬ 
mento soprattutto alle tendenze oscil¬ 
lanti tra l’unanimismo imbelle e 
conciliatore e il settorialismo del «cia¬ 
scuno per sé», accomunati però dal¬ 
l’illusione di poter sconfiggere col 
compromesso o con la lotta «single» 
quella che viene vista solo come un’in¬ 
giustizia fatta alla propria singola ca¬ 
tegoria, mentre invece è un processo 
naturale e inevitabile in regime capi¬ 
talistico, che colpisce indistintamen¬ 
te tutti i settori e le categorie operaie, 
nel settore privato come in quello pub¬ 
blico, in aziende grandi come in azien¬ 
de relativamente piccole, e dal quale 
ci si può difendere efficacemente so¬ 
lo riappropriandosi gli strumenti 
classisti dello sciopero senza limiti pre¬ 
costituiti di spazio e di tempo, riven¬ 
dicato contro ogni tentativo di 
regolamentazione od « autoregola¬ 
mentazione», e dell’organizzazione 
compatta e quanto più possibile uni¬ 
ta ed unitaria di tutti i lavoratori. 

Quale che sia lo sviluppo ulteriore 
della lotta dei ferrovieri (come di tut¬ 
te le altre categorie in agitazione), è 
questa la lezione permanente che i fat¬ 
ti stessi devono ricordare a noi come 
a tutti i proletari. 




(*) Che non siano i soliti estremisti ad esa¬ 
gerare la portata e il contenuto dei prov¬ 
vedimenti che l’Ente FS vuol mettere in 
atto, bastano a dimostrarlo queste poche 
righe tratte rispettivamente dal Protocol¬ 
lo d’intesa tra Ente e Os e da un documento 
a firma del direttore del Dipartimento Or¬ 
ganizzazione sulla attuazione della Nuova 
Organizzazione del Lavoro: «L’Ente e le 
Os, in vista di tale recupero di produzione 
e per incentivare la produttività di tutti i 
fattori compreso il fattore lavoro, conven¬ 
gono sulla esigenza di rivedere cicli produt¬ 
tivi, tempi e procedure, normative di legge 
[...]. Le parti si impegnano a definire [...] 
le modifiche alle condizioni normative e re¬ 
golamentari dirette non solo a consentire 
il conseguimento di obiettivi di maggior 
produzione, ma anche a realizzare indici 
significativi di aumento della produttivi¬ 
tà». Ed oltre: «Nel settore Macchina e 
Viaggiante, in conseguenza delle strategie 
produttive dell’Ente [...] si conviene di po¬ 
ter derogare agli attuali vincoli normativi 
[...]. In sede di stesura contrattuale si pro¬ 
cederà alla delegificazione della attuale 
normativa, alle modifiche conseguenti 
ecc.». Infine: «Non dovranno esistere falsi 
pietismi, né considerazioni extra azienda¬ 
li. Non sarà male rammentare a questo 
proposito che non rientra fra gli «obbli¬ 
ghi del servizio pubblico» il mantenere ope¬ 
ratori, laddove razionalmente ed 
economicamente non servono». 

( 2 ) Il dolce nome nasconde non tanto il 
funzionario dell’Ente preposto allo studio 
tecnico della ristrutturazione, quanto l’ex 
sindacalista, marca Cgil. Ex-sindacalista è 
anche un tal Caporali che, su una rivista 
di tecnica aziendale spiega quale sarà il de¬ 
stino del PV nel futuro assetto delle FS, 
un destino all’insegna del «più lavoro, me¬ 
no personale», ovvero «al peggio non c’è 
mai fine», con raggiunta di una dequali¬ 
ficazione in netto contrasto con la logica 
«professionalizzante», ma atta a creare 
«sensi di colpa» nei lavoratori del settore 
al fine di ridurne il numero e la forza. 

( 3 ) È doveroso riconoscere che, fra le pri¬ 
me organizzazioni operaie antesignane di 
quello che poi divenne il Sindacato Ferro¬ 
vieri Italiani, furono proprio le Organiz¬ 
zazioni di Mutuo Soccorso dei Macchinisti 
e Fuochisti. 


L’Ente Fs era nato nella prospettiva 
di una gestione più efficiente e fun¬ 
zionale: chiuderà il bilancio ’88 con 
1097 miliardi di perdite di esercizio 
contro i 1297 dell’87, più 1831 miliardi 
finiti chissà dove e contabilizzati su bi¬ 
lanci futuri. Se poi - questo è il punto 
dall’angolo visuale proletario - le vec¬ 
chie Fs erano concepite dal sindacato 
come «un ammortizzatore sociale che 
assorbisse la manodopera provenien¬ 
te dai settori in crisi delTapparatq pro¬ 
duttivo» (cfr. «La Repubblica» del 
4/V), oggi si parla di «tagliare» fino 
a 45 mila posti di lavoro spremendo 
nello stesso tempo fino all’osso la ca¬ 
pacità di lavoro dei sopravvissuti. E 
c’è chi si meraviglia - e protesta! - per 
«questi dannati scioperi»! 


AVVERTENZA 

La redazione di questo numero si è 
chiusa il 6 maggio; quindi non copre 
in generale gli avvenimenti successivi 
a quella data. 


BELGRADO FANNO 

PACE 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 3 — 20 maggio 1988 


Prospettive della vertenza scuola Sl riaccendono 

LE LOTTE DI CLASSE 


Poiché la redazione di questo numero chiude il 4N non possiamo commen¬ 
tare gli sviluppi della gigantesca ondata di scioperi iniziata in Polonia a Craco¬ 
via durante il mese di aprile e diffusasi poi nell'insieme del Paese. Qualunque 
sbocco essa abbia, sarà stata una grandiosa lezione per i proletari di tutto 
il mondo che i nuovi comitati operai siano sorti al di fuori dell'influenza conci¬ 
liatrice della vecchia Solidarnosc, sfuggendo al suo controllo come a quello 
del governo; che gli scioperi siano stati decisi, oltre che per chiedere (e spes¬ 
so ottenere) aumenti salariali resi indispensabili dal vertiginoso aumento dei 
prezzi, anche per chiedere la liberazione di compagni arrestati o per motivi 
legati alle agitazioni in corso, o per ragioni politiche; che gli scioperanti abbia¬ 
no sfidato le cariche prima e poi i blitz della polizia, le minacce governative, 
gli arresti; e che i metallurgici di Nowa Uta abbiano rapidamente ottenuto la 
solidarietà attiva dei loro compagni, degli arsenalotti e degli edili di altre città. 

Dichiarando che o si procede a riforme, o «si rischia una rivoluzione san¬ 
guinosa», Walesa-il-Moderatore ha ammesso implicitamente che nessuna ri¬ 
forma è riuscita a mettere in fuga lo spettro di un moto rivoluzionario 
incontrollabile e, pur scindendo le proprie responsabilità da quest'ultimo, ne 
ha confermato l'imminenza, radicata in una situazione ormai senza sbocchi. 
Le forze politiche conservatrici in campo sono molte e variopinte, andando 
dal governo fino alle opposizioni riformiste e democratiche e, soprattutto, alla 
Chiesa; e il grande interrogativo è: Riusciranno esse a spegnere rapidamente 
l'attuale ondata di riscossa proletaria e poi a impedire che si riproduca a sca¬ 
denza più o meno breve? Il nostro augurio è che i proletari polacchi possano 
almeno strappare al regime le rivendicazioni immediate per cui si sono mes¬ 
se, e ne traggano lo spunto per organizzarsi e darsi un obiettivo più vasto 
nella prospettiva di una ripresa futura. Tutta la nostra solidarietà al loro sforzo 
gigantesco! 

Il 3 e il 4 maggio giungeva contemporaneamente notizia che i marittimi del¬ 
la P & O a Dover, in Gran. Bretagna, in sciopero dal 1 ° febbraio (non tanto 
per rivendicazioni salariali, quanto per protesta contro la «flessibilità nei meto¬ 
di di lavoro» a cui li si vorrebbe sottomettere), hanno messo a soqquadro - 
non per la prima volta, del resto - la cittadina sulla Manica nel tentativo di bloc¬ 
care l'afflusso di crumiri reclutati altrove dalla compagnia, continuando inoltre 
ad incrociare le braccia nonostante le minacce giudiziarie di porre sotto se¬ 
questro, a termini della legge Thatcher sulle «relazioni industriali», gli averi del 
loro sindacato: minaccia che intanto si è concretata a danno dei marittimi del¬ 
la Sealink entrati in sciopero per solidarietà con ì loro compagni a Dover. In 
una stagione britannica fitta di agitazioni sindacali, è questo l'esempio più im¬ 
pressionante di impavida lotta di classe. Possa ottenere successo e lasciare 
una traccia per tutta la classe operaia inglese! 


Corsi e 


I Cobas della scuola hanno un an¬ 
no di vita; eppure, per le vicende di 
cui sono stati protagonisti e per le rea¬ 
zioni alle quali hanno dato luogo mo¬ 
strano di aver maturato una notevole 
esperienza di lotta di cui sarebbe tan¬ 
to fuorviante sottovalutare i lati po¬ 
sitivi, quanto ignorare o nascondere 
i limiti. 

Nati in parallelo con l’agitazione (e 
relativi Cobas) dei ferrovieri, svilup¬ 
patisi in parallelo anche con quanto 
avveniva nel settore degli aeroportua¬ 
li, sospinti dal malcontento della ca¬ 
tegoria per un contratto da essa 
giustamente ritenuto insoddisfacente 
in cui i lavoratori della scuola vede¬ 
vano la classica goccia che fa traboc¬ 
care un vaso colmo di rabbia, essi 
hanno dato espressione tangibile ad 
una voglia - anche in settori tradizio¬ 
nalmente inclini a subire passivamente 
la volontà del «padrone» - di far sen¬ 
tire la propria voce, di far valere le 
proprie rivendicazioni, e ad una mar¬ 
cata insofferenza per le organizzazioni 
sindacali che sfacciatamente usavano 
una delega mai avuta. 

La forte spinta rivendicativa da un 
lato, la resistenza dello Stato a venir¬ 
le incontro dall’altroj e la crisi di rap¬ 
presentatività dei sindacati, la cui 
presenza nella scuola è molto debole 
dal punto di vista della consistenza 
numerica, hanno fatto maturare ra¬ 
pidamente, gli organismi di base, su¬ 
scitati da un’indubbia e sentita 
necessità di «contare qualcosa».È sta¬ 
to fin dall’inizio un fenomeno «di 
massa», che ha prima sorpreso, poi 
«influenzato» in alcuni punti delle 
successive piattaforme quegli stessi 
sindacati ufficiali che un anno fa tuo¬ 
navano dai vari pulpiti televisivi con¬ 
tro i «terroristi», gli «incoscienti», i 
«demagoghi», i «venditori di fumo», 
i «corporativi» che avevano osato 
chiedere un aumento lordo di 400.000 
lire per. tutti. 

All’apertura delle trattative - pro¬ 
crastinate il più a lungo possibile, no¬ 
nostante che la «legge quadro» del 
pubblico impiego preveda precise sca¬ 
denze (come ha dovuto riconoscere lo 
stesso Consiglio di Stato nella sua sen¬ 
tenza, che condanna il governo), la si¬ 
tuazione vede gli insegnanti 
rappresentati da quattro piattaforme: 
due dei Comitati, una dei confedera¬ 
li e una degli autonomi.Riducendo al 
nocciolo le differenze fra le une e le 
altre, si può dire che quella confede¬ 
rale si distingue nettamente dalle al¬ 
tre perchè, come sempre, alla 
rivendicazione economica unisce una 
serie di richieste (salario legato all’in¬ 
centivo, figura del «formatore», «ri¬ 
sorse orarie» aggiuntive) che la 
rendono solidale con le intenzioni del 
governo, il quale per ora non sembra 
disposto a sganciare quattrini extra, 
e quindi li cercherà, e in parte li tro¬ 
verà, entro la stessa scuola (tagli sul¬ 
le supplenze e «razionalizzazioni» 
varie). 

Le piattaforme dei comitati sono sen¬ 
za dubbio più vicine agli interessi e alle 
aspettative degli interessati, perchè - 
a parte differenze che qui non possia¬ 
mo esaminare - prevedono poche ri¬ 
chieste (14 a mensilità, indennità di 
disagio per chi lavora in sedi distan¬ 
ti, aggancio delle pensioni alla dina¬ 
mica salariale, diversi canali di 
reclutamento per il precariato, dirit¬ 
to di assemblea come diritto del lavo¬ 
ratore e non dei sindacati «ufficiali», 
20 alunni per classe e un meccanismo 
salariale più semplice) che rompono 
con gli interessi dell*azienda-scuola e 
non sono subordinate a incentivi o 
professionalità. 

Nell’esaminare la situazione, non si 
può tuttavia tacere che i comitati di 
oggi sono diversi da quelli di un an¬ 
no fa. C’è stata una spaccatura a ca¬ 
vallo tra l’87 e l’88, che ha avuto la 
sua importanza e per il movimento ha 
rappresentato una sconfitta o per lo 
meno un attimo di debolezza, perchè 
maturata sul terreno del corporativi¬ 
smo nel senso che la smania di difen¬ 
dere la «specificità» ha finito per 
dividere i settori deboli (maestri ele¬ 
mentari, d’asilo, più vicini ai Cobas 
egualitaristi) da quelli più forti (me¬ 
die e superiori più rappresentati dai 
Gilda). 

Questa rottura tra laureati e diplo¬ 
mati (ci sarebbero altre differenze fra 


i due tronconi, ma a noi questa sem¬ 
bra la.più significativa) non cade dal 
cielo: è logico frutto della mentalità 
che si nutre e si sviluppa rincorrendo 
i ceti «privilegiati» (nelle piattaforme 
si fa a gara nell’«agganciarsi» chi ai 
ricercatori, chi ai professori associati 
dell’Università).È il punto debole del¬ 
la categoria, perchè molti insegnanti 
(il che non significa tutti, per fortu¬ 
na!) si sentono «diversi» dai salariati 
puri: la stessa critica al sindacato con¬ 
federale, il più delle volte, è una cri¬ 
tica all’organizzazione che 
«difenderebbe» per esempio il metal¬ 
meccanico trascurando il lavoratore 
della scuola. 

Si tratta di una mentalità abbastan¬ 
za diffusa, che ha avuto e avrà il suo 
peso sia all’intèrno della categoria, 
cioè nei rapporti fra i suoi vari setto¬ 
ri, sia all’esterno. Essa spiega anche 
perchè per molti insegnanti l’aiuto de¬ 
gù operai non vada cercato o addirit¬ 
tura non serva. A loro volta, gli operai 
sentono questa «diffidenza» e in molti 
di essi questa sensazione si traduce in 
fastidio verso chi si ritiene che lavori 
poco e, per di più, male. 

Il riformismo, naturalmente, lo sa, 
ed è pronto a trasformare queste si¬ 
tuazioni di obiettiva debolezza in ve¬ 
ri e propri terreni di cultura in cui 
affermare il proprio ruolo di becchi¬ 
no di lotte spontanee, non controlla¬ 
te, e che potrebbero tendenzialmente 
comportare una reale unificazione di 
metodi e anche di fini. Dell’«insoffe- 
renza» reciproca accennata più sopra 
esso ha saputo avvalersi fra l’altro in 
occasione del blocco degli scrutini 
(unica forma di lotta di una qualche 
efficacia che i lavoratori della scuola 
posseggano per intaccare il muro di 
gomma contro cui sbattono la testa) 
facendo muovere la Fgci e quindi gli 
studenti contro gli insegnanti (perchè, 
al di là delle dichiarazioni verbali, non 
altro è il vero scopo degli scioperi stu¬ 
denteschi di questi giorni). Ancora 
una volta, il riformismo si è rivelato 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, vie Manzoni e S. Te¬ 
cla; Calusca, Piazza S. Eustorgio (v. S. 
Croce 21); Sapere, Piazza Vetra. 

Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del Lavo¬ 
ro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

Librerie: Feltrinelli, v. Cavour 20; il Ro¬ 
mito, p.zza Baldinucci (presso la Chiesa). 
Edicole: Morelli, v. Brunelleschi (la prima 
a sinistra); Pacei, p.zza Libertà (ang. v. 
Matteotti); Albeggiarli, v. del Giglio; Bas¬ 
si, v. Alamanni, ang Stagione S.M. 
Novella. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via de¬ 
gli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libr. Feltrinelli, 64-66 Banchi di Sopra. 
Genova 

Galleria Mazzini, all’irigresso; Piazza Ver¬ 
di, portici Grattacielo; Piazza Corvetto, la¬ 
to Brignole. 

Roma 

Librerie: Il Geranio, via dei Rododendri 15; 
Cicolo Valerio Verbano, P.zza dell’Imma¬ 
colata 28/29; Anomalia, via dei Campani 
73; Feltrinelli, via V.E. Orlando, 84/86; 
Mondoperaio, via Tormacelli, 141/145. 
Edicole: via del Babuino; Edicola interna 
del Policlinico Umberto I. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statu¬ 
to 16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Feli¬ 
ce; via Monginevro, ang. via S. Maria 
Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; Piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). Li¬ 
brerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 

Ferrara 

Libreria Spazio Libri, via Del Turco 2. 
Cesena 

Edic. Piazzetta Fabbri. 

Forlì 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Cor¬ 


maestro nella divisione, nell’alimen¬ 
tare la guerra tra sfruttati. 

In effetti, ciò che rende deboli i Co¬ 
bas di oggi non è il fatto che si siano 
«abbassati» a elaborare proprie rifor¬ 
me sindacali, come alcuni sostengo¬ 
no, a scapito del «movimento» (quasi 
che possa esistere e durare un «movi¬ 
mento» privo di una piattaforma sulla 
cui base, a ben precise condizionasi 
possa e si debba anche trattare); ma 
la mancanza di collegamenti con al¬ 
tri lavoratori. I pochi compagni di 
partito che in qualche modo si trova¬ 
no a contatto con questa realtà si bat¬ 
tono per superarla: ma le difficoltà in 
cui si scontrano sono serie. 

Un altro punto che può suscitare 
«incomprensione» fra i lavoratori in 
genere è che, nel momento in cui i 
contratti delle altre categorie si sono 
rivelati ben poca cosa dal punto di vi¬ 
sta salariale, l’alzare il tiro con richie¬ 
ste economiche quasi da «categoria 
privilegiata» può sembrare (e anche 
qui i sindacati soffiano sul fuoco) una 
«ingiustizia» o almeno una mancan¬ 
za di «solidarietà». In realtà, senza 
addentrarsi qui nel viscido terreno dei 
confronti fra categorie in materia di 
retribuzione, è un fatto che il livello 
retributivo mediodei lavoratori della 
scuola è rimasto così basso da riusci¬ 
re insostenibile, senza contare poi che 
essi si sentono gli ultimi in graduato¬ 
ria nei confronti dell’insieme del pub¬ 
blico impiego. A questa situazione, in 
mancanza dell’ossigeno di un’estesa 
lotta di classe che sola permetterebbe 
di inquadrare le rivendicazioni di ca¬ 
tegoria in una prospettiva unitaria, si 
risponde con spinte inevitabilmente 
«settoriali». , 

Ma con quale diritto possonò Ia-s- — 
dare accuse di «corporativismo» quei 
sindacati che da anni strillano contro 
1’ «appiattimento salariale» facendo 
delle differenziazioni di categoria le¬ 
gate alla professionalità uno dei pila¬ 
stri della loro azione? Oggi gli 
insegnanti chiedono che, facendo se- 


so Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole: Piazza del Popolo e viale Farini; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Bari 

Edic. Piazza Cesare Battisti, di fronte alla 
Posta Centrale. Libreria: Feltrinelli, via 
Roberto da Bari, angolo via Dante. 
Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi, — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia);.Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Edic. Via Garibaldi, 23. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88 ; C.so Gelone (di fronte Standa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 

Palermo 

via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


guire le parole ai fatti, si riconosca il 
loro «ruolo»: se c’è da versarvi lacri¬ 
me, i sindacati piangano su se stessi. 
Ma il corporativismo non sta nell’av- 
vanzare richieste economiche/vo- 
prie (che poi sono ultralegittime); sta 
nella «meritocrazia» predicata da anni 
dal sindacato; sta nelle divisioni all’in¬ 
terno della categoria e nei suoi rappor¬ 
ti esterni, a loro volta frutto di una 
diseducazione alla lotta unitaria di cui 
sono responsabili prima di tutto pro¬ 
prio i sindacati ufficiali. E con quale 
faccia si invoca «solidarietà» da par¬ 
te di chi come la Triplice la intende 
non già nel senso di chiedere tutti in¬ 
sieme l’assoluto necessario per vive¬ 
re, ma nel chiederete#/, e ciascuno nel 
proprio orticello, il meno possibi¬ 
le, avendo riguardo alle sacre «compa¬ 
tibilità nazionali»? Dalla spinta degli 
insegnanti a disfarsi del ruolo di «mis¬ 
sionari» di cui per anni si sono sentiti 
investiti, è nata ima contraddizione 
soprattutto con il sindacato. Da que¬ 
sta contraddizione può anche nasce¬ 
re un risveglio di «coscienza». Per ora 
non è cosi; ma il tutto va inserito in 
un fenomeno generale che può fa¬ 
vorirlo. 

Oggi il seguito del sindacato «costi¬ 
tuzionale» è in calo dovunque; le con¬ 
dizioni di vita e di lavoro si sono 
aggravate per tutte le categorie, la sfi¬ 
ducia verso organizzazioni sindacali 
che queste condizioni non tutelano è 
quindi un fenomeno non epidermico, 
e la loro rappresentatività è in crisi. 

A parte dunque il discorso sui «pri¬ 
vilegi» (comunque, per noi, godere in 
seguito ad una lotta tenace e corag¬ 
giosa di condizioni «migliori», sem¬ 
pre ammesso che quelle degli 
insegnanti lo siano, non è un delitto), 
il problema vero è un altro: si tratta 
di fare in modo che le spinte «setto¬ 
riali» - del resto inevitabili, entro certi 
limiti, in ogni lotta rivendicativa - ali¬ 
mentino una giusta voglia di batter¬ 
si, una seria volontà di respingere il 
patto sociale fra Stato e sindacato - 
volontà che finora c’è stata e che noi 
salutiamo come positiva. 

Se si abbandona questo terreno pre¬ 
giudiziale si faciliterà l’opera di «cor¬ 
teggiamento» da parte dello stato, che 
già ha avuto modo di manifestrsi sub¬ 
dolamente. La decisa entrata in cam¬ 
po degli autonomi e la spaccatura tra 
i Cobas hanno questo segno, e oggi 
Galloni si appresta a strizzare l’occhio 
ai Gilda per mettere in difficoltà i Co¬ 
bas egualitaristi. È il suo lavoro. 

* * * 

Quali le prospettive all’immediato, 
visto che ormai manca poco alla con¬ 
clusione dell’anno scolastico? È faci¬ 
le immaginare che il lavorio 
sotterraneo del governo, fiancheggia¬ 
to da quello dei sindacati, darà i suoi 
frutti. Una dichiarazione oggi, un pez¬ 
zo di carta firmato domani, possono 
trasformare la lotta in brontolio disor¬ 
dinato e quindi in pericoloso rinculo. 
E allora, abbiamo tutti i motivi per 
crederlo, si manifesterà il carattere de¬ 
leterio di un’altra caratteristica «spe¬ 
cifica» del movimento: la fobia 
dell’organizzazione, la resistenza al¬ 
la centralizzazione, l’assemblearismo 
sfrenato che se all’inizio ha permesso 
una maggior partecipazione alle lot¬ 
te, non ha però consentito di pensare 
seriamente alla loro difesa. Probabil¬ 
mente a metà giugno ogni scuola de¬ 
ciderà a modo suo, quindi la lotta 
inevitabilmente si indebolirà rifluen¬ 
do. All’entusiasmo, ottimo cemento 
alla lotta, si sostituirà allora lo sco¬ 
ramento, e assemblea dopo assemblea 
tutto avrà fine; Eppure non sarà sta¬ 
to un anno da dimenticare, se non al¬ 
tro perchè questi lavoratori hanno 
avuto la forza di affrontare le ire de¬ 
gli «utenti» e i brontolìi più o meno 
forti dell’«opinione pubblica». Noi, 
per quel che ci compete, e là dove sia¬ 
mo presenti, faremo di tutto perchè 
gli elementi più combattivi sappiano 
arricchire la propria esperienza delle 
verità e delle lezioni che la lotta so¬ 
stenuta avrà nel frattempo indicato. 
Ce ne sarà bisogno, anche perchè su¬ 
bito dopo giugno si ripresenterà un al¬ 
tro grosso attacco padronale: i piani 
di autoregolamentazione dello sciope¬ 
ro. E non sarà roba da poco! 


L’azione del democratico governo israe¬ 
liano, che pretende e cerca con tutti i mezzi 
di «risolvere» il problema della rivolta pa¬ 
lestinese, reprimendo, rastrellando, basto¬ 
nando, bombardando, torturando, non 
senza ricorrere a vere e proprie azioni di 
guerra come l’operazione «pulizia» (!!!) 
condotta nella valle della Bekaa e nel Li¬ 
bano meridionale, dunque fuori dei suoi 
confini di Stato, ricorda come una goccia 
d’acqua, anche nelle motivazioni, quella 
svolta dal governo francese in Algeria fra 
il ’54 e il ’62. Anche allora, voci isolate si 
levavano contro l’impiego dei giovani di 
leva nella turpe bisogna e, in genere, con¬ 
tro l’uso della violenza senza veli. Rispon¬ 
deva il governo, esattamente come oggi il 
governo Shamir: «Questa penosa missio¬ 
ne incombe a giovani soldati che apparten¬ 
gono per la maggior parte alle truppe dì 
leva; essi sono in contatto con realtà che 
ricordano quelle di guerra e affrontano un 
avversario spietato su un terreno difficilis¬ 
simo. «Avete voi il diritto, il diritto mo- 


Leggiamo sulla «Unità» del 31/3 
che in Polonia «di fatto il numero di 
persone con un reddito inferiore al mi¬ 
nimo sociale è cresciuto: è particolar¬ 
mente dura per certe categorie come 
i pensionati e gli invalidi» (citazione da 
un organo ufficioso del governo). I re¬ 
centi aumenti di prezzo vanno infatti 
da un 40% per gli alimentari ad un 
50% per gli affitti, i trasporti, la benzi¬ 
na, il gasolio, l’alcool, le sigarette, e 
quelli che il governo sta varando per 
gas, elettricità e carbone pare debba¬ 
no sfiorare il 200%, né basteranno 
certo a compensarli gli aumenti ge¬ 
neralizzati delle paghe. Naturalmen¬ 
te, l’articolista si schiera con la tesi 
governativa secondo cui gli incremen¬ 
ti dei prezzi vanno accettati in santa 
rassegnazione, altrimenti l’economia 
polacca non riuscirà mai più a ripren¬ 
dere quota ristrutturandosi; ammette 
però che in «varie grandi fabbriche» 
gli operai hanno avanzato richieste di 
aumenti del salario, e queste sono sta¬ 
te «subito esaudite» - chiaro segno 
che gli operai intendevano fare sul se¬ 
rio, invece di limitarsi a «chiedere» o 
mugugnare come, in sostanza, vor¬ 
rebbe un’opposizione ridottasi a «fian¬ 
cheggiare criticamente» (diremmo 
noi) il governo. Poco dopo hanno 
avuto inizio i grandi scioperi sponta¬ 
nei con epicentro a Cracovia, e tutto 
lascia prevedere che il movimento si 
estenda e si radicalizzi fuori e contro 


ricorsi 

rale s’intende, di disporre a questo fine 
delle reclute?», mi si è chiesto. Rispondo 
che mi pare evidente, poiché si tratta di una 
missione tendente a preservare l’unità della 
nazione, che è il primo dovere dei cittadi¬ 
ni». E ancora: «L’Algeria è la Francia... 
Un solo negoziato: la guerra ». 

Guarda «caso», chi pronunciava allora 
queste frasi, rispettivamente all’Assemblea 
nazionale francese ITI dicembre 1954, e 
alla commissione degli Interni il 5 nov. del¬ 
lo stesso anno era il ministro degli interni 
F. Mitterand, ora per la seconda volta Pre¬ 
sidente col voto di socialisti, comunisti e 
sinistri in genere. La stessa logica è stata 
applicata nella Nuova Caledonia, ed è ve¬ 
ro che l’iniziativa del massacro di Ouvea 
appartiene al governo Chirac, ma il presi¬ 
dente della Repubblica è pur sempre il mas¬ 
simo responsabile della politica generale 
francese... 

E poi dicono che la storia della demo¬ 
crazia borghese non si ripete! 


le forze tendenti a circoscriverlo. 

Se dunque c’è tensione non più 
sotterranea fra autorità statali e pro¬ 
letari, con la Chiesa invece c’è idillio. 
«In Italia - dice il portavoce del gover¬ 
no, Urban, - il compromesso storico 
è fallito; qui invece lo stiamo costruen¬ 
do gradualmente», e aggiunge che, 
mentre si avvia a soluzione il proble¬ 
ma del reciproco riconoscimento fra 
Polonia e Vaticano, «tra il nostro go¬ 
verno e la gerarchia cattolica polac¬ 
ca va maturando un’intesa sulla base 
di alcuni princìpi chiave: proteggere 
e sviluppare questo Stato concreta¬ 
mente esistente, difendere la nazione 
da conflitti e insurrezioni, dare forma 
creativa al dialogo pur nella diversità 
delle posizioni», ecc. ecc. Trono e al¬ 
tare si danno dunque la mano: ecco¬ 
la, la perestrojka polacca in via di 
realizzazione sulle spalle dei lavo¬ 
ratori! 

Anche qui, del resto,-Mosca inse¬ 
gna. Nell’incontro del 29/IV, non si so¬ 
no sentiti il càpo del Cremlino e il 
patriarca ortodosso di Mosca scam¬ 
biarsi reciproci auguri di successo 
nelle rispettive sfere, e diplomi sia di 
patriottismo che di progressismo? Fra 
poco, sentiremo proclamare che la re¬ 
ligione non è più l’oppio, ma ... il pa¬ 
ne spiriturale, di popoli. Così vuole, 
nella sua marcia inesorabile, la pere¬ 
strojka. 


Dove è in vendita «Il Programma» 
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opera di rivoluzionari marxisti, ri¬ 
prenderanno vita, con l’innume¬ 
revole schiera dei loro compagni 
di battaglia, nelle giornate di un 
nuovo e ancor più luminoso «as¬ 
salto al cielo», di un nuovo e an¬ 
cor più decisivo Ottobre. Per 
lontana che possa apparire ed es¬ 


«Senza l’aiuto dell’Occidente, 
Gorbaciov non ce la farà», pare 
abbia detto un uomo d’affari 
americano al convegno di Pot¬ 
sdam sul dialogo Est-Ovest, di cui 
riferisce La Repubblica del 
1-2-13/VI; e avrebbe aggiunto: «e 
sarà un danno incalcolabile per 
tutti ». 

Benché limitative, in quanto 
non vedono che l’aspetto 
economico-finanziario del proble¬ 
ma, queste parole esprimono tut¬ 
tavia lo spirito col quale Reagan, 
i suoi collaboratori e il suo segui¬ 
to hanno affrontato il vertice di 
Mosca e ora ne anticipano gli svi¬ 
luppi. Se si fosse trattato soltan¬ 
to di accordarsi per ulteriori passi 
avanti nella riduzione degli arse¬ 
nali atomici o, chissà mai, nello 
studio sulla possibilità di estender¬ 
la alle armi convenzionali, il sum¬ 
mit sarebbe stato inutile, o 
meglio, si sarebbe risolto in un 
piacevole ma irrilevante viaggio di 
piacere. Il suo scopo, invece, era 
un altro; e un altro ne è stato 
l’esito. 

Sono due anni che l’iniziativa 
della mano tesa in tutti i campi 
parte da Mosca: è ancora da Mo¬ 
sca che, chiusa la grande parata 
degli incontri ufficiali, essa con¬ 
tinua a partire. Il motivo di ciò è 
trasparente (per usare un termine 
ormai entrato nell’uso nella sua 
versione russa): alla base delle ri¬ 
forme economiche e dei primi ac¬ 
cenni di riforme politiche in Urss, 
come dell’accordo infine raggiun¬ 
to sulla rimozione degli euromis¬ 
sili; alla base della decisione di 
ritirarsi piuttosto precipitosamen¬ 
te dall’Afghanistan, come di quel¬ 
la di aprire negoziati sull’Angola 
o di premere sul Vietnam perché 
limiti le forze di intervento in 
Cambogia (altrettanti episodi di 
quello «smantellamento delle in¬ 
frastrutture della guerra fredda» 
di cui Georgij Arbatov va ripeten¬ 
do che «è giunta l’ora») c’è una 
crisi di stabilità dell’economia pri¬ 
ma ancora che della politica rus¬ 
sa che ha già i suoi riflessi nei 
rapporti fra alcune delle naziona¬ 
lità dell’«Impero sovietico» e do¬ 
mani potrebbe averne di assai più 
minacciosi nel campo dei rappor¬ 
ti sociali. 

Questa crisi impone il ricorso a 
misure drastiche che sono tanto 
più delicate in quanto ognuna di 
esse si presenta a doppio taglio. Se 
la liberalizzazione nel campo del¬ 
la produzione e degli scambi si è 
resa necessaria per ridare slancio 
a un’economia divenuta asfittica 
e conferire maggiore stabilità alla 
sua base, essa non potrà non su¬ 
scitare a sua volta (e già se ne ve¬ 
dono i primi segni) fenomeni 
destabilizzanti, come accade do¬ 
vunque si allentino le redini di un 
sia pur limitato controllo centra¬ 
le; non diversamente, glasnost e 
perestrojka nei loro sia pur cauti 
e moderati riflessi politici non po¬ 
tranno non andar di pari passo 
con l’emergere e diffondersi di 
fermenti e tensioni all’esterno, e 
perfino all’interno, del partito. Se 
il peso delle sovvenzioni alle indu¬ 
strie statali in perdita o del soste¬ 
gno ai prezzi dei generi di prima 
necessità per tenerli bassi è ormai 
divenuto insostenibile, la sua eli¬ 
minazione causerà nel primo ca¬ 
so un aggravarsi della 


disoccupazione (in Cina gli analo¬ 
ghi sforzi di modernizzazione ri¬ 
schiano di gettare sul lastrico 30 
milioni di operai di aziende defi¬ 
citarie: che avverrà in Urss?), del 
carovita nel secondo caso. Se il 
persistere di bardature economi¬ 
che che davano all’apparato pro¬ 
duttivo russo Vapparenza, ma 
solo l’apparenza, di un avvio al 
socialismo (la pianificazione!), è 
risentito come palla al piede da 
un’economia in larga misura inef¬ 
ficiente, il loro graduale smantel¬ 
lamento, dietro il quale sarà anche 
più agevole riconoscere la natura 
non da oggi capitalistica dell’Urss, 
è a sua volta foriero di sconquas¬ 
si non dissimili da quelli che ac¬ 
compagnano in Occidente le 
diverse misure di deregulation 
(snazionalizzazione, liberalizza¬ 
zione, ecc.) alle quali sempre più 
si ricorre. Ed è un fatto che oggi 
non v’è al mondo società più agi¬ 
tata da fermenti, più densa di in¬ 
cognite, più tesa e ricca di 
contraddizioni, di quella sovieti¬ 
ca. Ma è alla luce di questa realtà 
che assumono tutto il loro signi¬ 
ficato le iniziative prese dal Crem¬ 
lino a getto continuo e nei più 
diversi settori, tutte comunque 
orientate verso qualcosa più della 
mano tesa all’Occidente -- verso 
una pressante richiesta di aiuto, 
una «patetica» invocazione al 
soccorso. 

Reagan e il suo staffVhaxmo ca¬ 
pito: per loro l’Urss ha cessato 
d’essere «l’Impero del male». 
L’ha capito l’uomo d’affari cita¬ 
to più sopra: sia pure nell’ottica 
ristretta del business man, egli sa 
che il varo di un «piano Marshall» 
per Mosca è divenuto urgente. 
L’hanno capito gli uomini della 
Cee, pronti finalmente a sottoscri¬ 
vere una dichiarazione congiunta 
col Comecon. Se ne sono resi con¬ 
to Wojtyla e Casaroli, sensibili co¬ 
me non possono non essere al 
clima non solo di distensione, ma 
di coabitazione feconda instaura¬ 
to dal Cremlino con la Chiesa or¬ 
todossa e, in generale, di benevola 
comprensione verso la religione 
(in tempi difficili, non c’è come la 
fede nel buon Dio per tener buo¬ 
ne e calme le masse!). Reagan e 
Wojtyla sanno che non bisogna 
aver fretta: il problema, per loro, 
non è tanto di premere sull’acce¬ 
leratore, quanto di lasciare che, in 
un’atmosfera di generale disten¬ 
sione, il processo storico in atto 
faccia organicamente il suo corso. 
Gli uomini d’affari vedono le co¬ 
se con occhi più inquieti: «Gorba¬ 
ciov ha bisogno di manager, di 
imprenditori, di partner occiden¬ 
tali - ha detto il succitato e forse 
troppo catastrofico George Soros 
-. Fondamentale è che sia immes¬ 
sa immediatamente sul mercato 
sovietico una grande quantità di 
beni di consumo; solo se ci sarà 
subito qualcosa da comprare in 
rubli la perestrojka si salverà». 
Tutti, in ogni caso, sentono che il 
momento storico è insieme delica¬ 
to e decisivo: temono - loro che fi¬ 
no a pochi anni fa se lo sarebbero 
augurato - se non il crollo del re¬ 
gime cosiddetto comunista, alme¬ 
no un periodo di suo profondo 
travaglio, politico, economico, 
peggio ancora sociale, e che que¬ 
sto travaglio dilaghi, «infettando» 
i proletari di casa loro. 


Lo temono, sia bene inteso (an¬ 
che se nessuno dei responsabili 
politici e dei,.portavoce culturali 
dell’Occidente sarà mai disposto 
ad ammetterlo), perché marciano 
a loro volta su un terreno instabi¬ 
le, in una selva di questioni che, 
lungi dal risolversi, tendono ogni 
giorno più ad: aggrovigliarsi: di¬ 
sordine monetario, caos delle bi¬ 
lance commerciali, ascesa 
incontrollabile del debito pubbli¬ 
co, disoccupazione in aumento 
continuo, ripresa dell’inflazione, 
ridivampare delle guerre commer¬ 
ciali e finanziarie, indebitamento 
crescente del Terzo Mondo (e de¬ 
gli stessi Ussa), e chi più ne ha più 
ne metta. Come Mosca, anche 
Washington ha bisogno di alleg¬ 
gerire l’onere soffocante delle spe¬ 
se militari, di aprire nuovi spazi 
alle sue merci e ai suoi capitali, di 
premere un po’ meno sull’accele- 


sere l’alba di quel giorno, le con- 

sul terreno della lotta di classe monarchi, né metropoliti o pon- dizioni della sua comparsa vanno 

aperta, ridaranno corpo e voce al- tefici. In quella dell’ultima edizio- inesorabilmetne maturando nelle 

la solidarietà classista tra sfrutta- ne, riveduta e corretta in senso viscere della società capitalistica, 

ti di tutti i paesi, renderanno democratico, dello stalinismo, gli Contro la sua minaccia si sta ap- 

palese l’abisso in cui l’opportuni- uni e gli altri accorrono a frotte, punto costruendo l’argine della 

smo li ha trascinati e i vincoli di portatori di doni. Verrà giorno in Santa Alleanza Est-Ovest, 

connivenza che lo legano e sem- cui i fantasmi non solo di Bucha- Siano i proletari di tutti i paesi, 
pre più lo legheranno a «trono ed rin e Kamenev, Pjatakov e Zino- non i loro reggitori e sfruttatori, 

altare». Nella Mosca della rivolu- viev, ma di Trotsky, non a tendersi la mano al di là delle 

zione bolscevica non avrebbero «riabilitati» al modo gesuitico di frontiere, aiutandosi l’un l’altro 

mai dovuto e potuto metter piede oggi, ma riportati da oscure for- nella lotta contro il nemico 

né presidenti della repubblica o ze proletarie all’altezza della loro comune! 


Miti del progressismo borghese che crollano 


ratore e un po’ più sul freno agli 
interventi armati e alle avventure 
belliche. Il crack di Wall Street è 
stato un campanello di allarme: 
non sono pochi, a Washington, 
quelli alla cui memoria non è sfug¬ 
gito il fatto inquietante che al crol¬ 
lo in borsa del ’29 seguì solo due 
anni dopo lo scoppio di una crisi 
di dimensioni mondiali. Anche 
l’America ha bisogno della Rus¬ 
sia; l’esigenza di stabilità politica, 
economica e sociale, e il terrore di 
una débàcle sul terreno dei rap¬ 
porti di classe, sono condivisi, in 
pari grado, da Washington e da 
Mosca. Gorbaciov lo sa, e cerca 
di giocare al meglio questa carta, 
la stessa del suo ex-nemico. Di qui 
l’avvicinamento, il dialogo, le mil¬ 
le professioni di amicizia. Il fatto 
che dall’alto dei loro «cieli» le due 
Chiese cristiane benedicano gli 
«uomini di buona volontà» final¬ 
mente incontratisi su. un terreno 
neppure più neutro, ma comune, 
aggiunge solo una mistica pennel¬ 
lata al quadro. 

* * * 

La distensione alla quale il ca¬ 
pitalismo mondiale ci aveva da 
qualche anno abituati era di na¬ 
tura tattica: quella da poco inau¬ 
gurata è di natura strategica. Per 
i proletari, essa annuncia un pe¬ 
riodo di ancor più stretto control¬ 
lo politico e poliziesco dei loro 
movimenti, di sfruttamento inten¬ 
sificato in termini di salario e di 
tormento di lavoro, di immersio¬ 
ne nel disgustoso rosolio dell’op¬ 
portunismo, di bigottismo e 
oscurantismo diffusi a piene 
mani. 

Eppure, le stesse cause che spin¬ 
gono irresistibilmente i big del¬ 
l’imperialismo a sostenersi l’un 
l’altro - l’inesorabile, anche se stri¬ 
sciante e sotterraneo avanzare del¬ 
la crisi generale del sistema - 
sospingeranno la classe proletaria 

AVVERTENZA 

Abbiamo anticipato di alcuni 
giorni l'uscita di questo numero 
per dare maggior respiro aita 
sua diffusione estiva. 

Non abbiamo perciò potuto 
commentare avvenimenti come 
il vertice di Toronto, la Confe¬ 
renza pansovietica, il nuovo in¬ 
cidente nel Golfo, ecc. Lo fare¬ 
mo in settembre. 


D mito delle piccole aziende a pro¬ 
duzione diffusa 


_ _ «JÈ completamente falsa l’in¬ 

terpretazione secondo la quale la 
storia della media impresa capita¬ 
listica vada in linea retta verso il 
suo graduale declino - scriveva la 
Luxemburg in un passo da noi più 
volte citato (ma non mai abba¬ 
stanza ripetuto) di Riforma socia¬ 
le o rivoluzione?. - Il decorso reale 
dell’evoluzione, anche qui, è dia¬ 
lettico [...] Il duello della media 
azienda col grande capitale non 
deve essere immaginato come una 
battaglia regolare nella quale la 
truppa della parte più debole si ri¬ 
duce sempre più, direttamente e 
quantitativamente, ma piuttosto 
come una falciatura periodica dei 
piccoli capitali, che poi sempre ra¬ 
pidamente ricrescono per essere 
nuovamente falciati dalla falce 
della grande industria» (cfr. R. 
Luxemburg, Scritti politici. Edito¬ 
ri Riuniti, 1976, p. 157). «Pionie¬ 
ri della rivoluzione tecnica [...] 
tanto in rapporto a nuovi metodi 
di produzione nelle branche anti¬ 
che e consolidate, quanto in rap¬ 
porto alla creazione di nuove 
branche di produzione non anco¬ 
ra sfruttate dai grandi capitali» (e, 
per questa loro funzione, lasciati 
tranquillamente crescere fino al 
momento in cui, avendo dato tut¬ 
to quel che potevano dare, non re¬ 
sta loro che offrirsi docilmente in 
pasto alla grande industria e alla 
grande finanza), i piccoli capitali 
soccombono prima o poi, «da un 
lato, all’aumento progressivo del 
capitale minimo necessario alla 
sopravvivenza delle imprese nelle 
vecchie branche, dall’altro al pe¬ 
riodo di tempo sempre più breve 
durante il quale essi possono 
sfruttare per conto loro le bran¬ 
che nuove»; falciati, rinascono 
ogni volta per essere nuovamente 
falciati; il che non toglie che «delle 
due tendenze che giocano a palla 
col medio ceto capitalistico» - 
quella che tende ad innalzarlo e 
quella che tende a deprimerlo - «in 
ultima analisi vinca la tendenza 
depressiva». 

Alla fine del secolo scorso, 
Bernstein aveva creduto di vede¬ 
re nella tenace capacità di soprav¬ 
vivenza della piccola impresa 
capitalistica un fenomeno nuovo 
non previsto dalla critica marxista 


del modo di produzione borghe¬ 
se, e tale dallo smentirne la fon¬ 
datezza. Non diversamente, nel 
secondo dopoguerra e, in partico¬ 
lare, negli anni ’70, la fertile ca- 
-pacità di mistificazione 
dell’opportunismo scoprì nell’esi¬ 
stenza e nella crescita di tutta una 
rete di «piccole imprese ampia¬ 
mente diffuse sul territorio» un 
nuovo e, per il marxismo, etero¬ 
dosso «modello di sviluppo», ba¬ 
se a sua volta di una altrettanto 
imprevista e salutare «democrazia 
diffusa» (e poco importava che in 
quel paradiso economico si lavo¬ 
rasse più del normale e si guada¬ 
gnasse meno, ché in ciò stava 
appunto il suo segreto). Passò 
qualche tempo, e i fatti si incari¬ 
carono di mostrare come «il de¬ 
corso reale dell’evoluzione» 
coincidesse invece punto per pun¬ 
to allo schema illustrato anche 
teoricamente, quasi un secolo pri¬ 
ma, dalla Luxemburg: chiuso an¬ 
che in Italia il ciclo di 
proliferazione della piccola impre¬ 
sa, o dell’«economia diffusa», si 
assistette all’inizio, ed ora si assi¬ 
ste alla massima dilatazione del fe¬ 
nomeno del grande - si chiami 
Agnelli o De Benedetti, Gardini o 
Pirelli, ecc. - che divora non solo 
il piccolo e il medio ma «il meno 
grande »; delle enormi concentra¬ 
zioni di capitale privato, o 
privato-e-pubblico, nazionale ed 
internazionale; dell’intreccio cre¬ 
scente fra grande industria ed al¬ 
ta finanza con tutti i riflessi in 
Borsa che si sono poi visti; infi¬ 
ne, al tramonto di tipici «modelli 
di sviluppo» sedicentemente alter¬ 
nativi nelle stesse regioni in cui 
sembravano aver messo imperitu¬ 
re radici: Marche prima, Emilia 
Romagna poi. Le conclusioni del¬ 
l’inchiesta Nomisma su quest’ul- 
tima (vedi II Manifesto del 27. V) 
e gli assalti in serie di grandi grup¬ 
pi industriali e finanziari alle lo¬ 
cali piccolo-medie aziende 
soprattutto dei settori alimentare 
e meccanico, ma perfino a banche 
come, non ultimo, il Credito Ro¬ 
magnolo, hanno rivelato tutta 
l’ampiezza di un fenomeno come 
quello delle «acquisizioni di mag¬ 
gioranza» che appunto in quei pa¬ 
radisi... del «nuovo» assumono 
«particolare rilevanza strategica, 
determinando una accelerazione 
decisa nel processo di concentra¬ 
zione proprio là dove si era inve¬ 


ce consolidato [noi diremmo: 
dove i gonzi credevano che si an¬ 
dasse consolidando] un sistema di 
produzioni diffuse ». E si ha un 
bel consolarsi, dopo aver lancia¬ 
to grida di allarme e di dolore, con 
l’argomento che, «se i grandi 
gruppi sbarcano nell’Emilia Ro- 
manga, è segno che c’è convenien¬ 
za, è un ulteriore conferma 
dell’appetibilità e della maturità 
dell’apparato produttivo», perché 
ciò significa soltanto che il «siste¬ 
ma di piccole imprese ampiamen¬ 
te diffuse nel territorio» ha 
raggiunto - descrivendo tutti gli 
stadi successivi di una parabola 
ben nota alla letteratura marxista 
- lo stadio della maturità ad esse¬ 
re divorato senza tanti compli¬ 
menti ed anche senza sforzo, 
come appetibile boccone, dal 
grande capitale e così portare nuo¬ 
va acqua al già travolgente proces¬ 
so della concentrazione e 
centralizzazione capitalistica. 
«Modelli» nuovi ed imprevisti? 
Scoperte tali da mandare in sof¬ 
fitta la nostra dottrina e giustifi¬ 
care il sogno di un modo di 
produzione diverso e meno soffo¬ 
cante destinato a nascere prima o 
poi dal grembo di questa società 
solo che si lasci fare alla benefica 
gradualità della storia? Ohibò: 
conferme di un corso previsto e 
teoricamente annunziato; altret¬ 
tante dimostrazioni che il capita¬ 
lismo non solo non cambia, ma è 
sempre più se stesso. 

Il mito della società del benessere 
e della fabbrica «a misura 
d’uomo» 


Per tanti anni ha avuto cor¬ 
so, anche in ambienti di cosiddet¬ 
ta sinistra (una sinistra delusa...), 
il mito di una classe operaia le cui 
condizioni di vita erano talmente 
migliorate, la cui esistenza era or¬ 
mai così placidamente immersa 
nell’oceano di lattemiele della «so¬ 
cietà opulenta», da essere obietti¬ 
vamente «scomparsa» come classe 
non solo distinta ma contrappo¬ 
sta alla classe dominante^).* In¬ 
chieste, sondaggi ed altre 
diavolerie della statistica ufficia¬ 
le valgono quel che valgono; ma 
è uno spasso per noi vederle oggi, 

(segue a pag. 2) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N ò 4 — 15 luglio 1988 


Avanti con lo straordinario 


(segue da pag. 1) 

sia pure da un àngolo visuale an¬ 
gusto e, certo, non strettamente 
scientifico, smontare uno per uno 
i «modelli» circolanti come oro 
colato, fino a poco tempo addie¬ 
tro, nelle file della intellettualità 
borghese magari di sinistra. 

Prendiamo l’inchiesta sui reddi¬ 
ti dei metalmeccanici promossa 
dalla Fiom lombarda e condotta 
a termine da un’équipe dell’Uni¬ 
versità statale di Milano, di cui si 
è letto il succo il 18/V n q L’Unità 
e ne II Manifesto. Ebbene, essa ha 
stabilito che il salario medio della 
categoria si aggira su un milione 
e 200 mila lire al mese, «quanto 
basta sì e no per riprodurre se stes¬ 
si» nelle condizioni sociali storica¬ 
mente date, o, come lo giudica 
un’alta percentuale degli interpel¬ 
lati (e come potrebbe giudicarlo 
diversamente?) «appena sufficien¬ 
te» per sbarcare il lunario. Come 
dunque può sbarcarlo, la media 
famiglia operaia? In due soli mo¬ 
di, il primo dei quali arcinoto se 
non contemplato dall’inchiesta: o 
col doppio lavoro - il lavoro per 
metà nero - del capofamiglia, o 
col lavoro più o meno regolare di 
entrambi i coniugi (le famiglie plu¬ 
rireddito sono infatti il 62% del 
totale degli interpellati): somma¬ 
te due retribuzioni indegnamente 
basse , e potrete anche arrivare a 
due milioni e mezzo - due super- 
sfruttati messi insieme c’è caso che 
intaschino tanto da figurare come 
borghesi almeno piccoli", ciò non 
toghe nulla all’entità reale del lo¬ 
ro sfruttamento, tanto più se si 
considera che uno dei due coniu¬ 
gi è, si suppone, donna, e quindi, 
in genere, ancor più maltrattato e 
indifeso dell’altro, e che se i due 
vogliono, come di norma in que¬ 
sta valle di lacrime, avere un tet¬ 
to sotto cui ripararsi, è difficile 
che lo trovino in affitto, dunque, 
come risulta anche daU’inchiesta, 
nella maggioranza dei casi se lo 
devono comprare e, per farlo, so¬ 
no costretti, «propensione al ri¬ 
sparmio» o no, da accantonare 
qualcosa ogni mese sulla suddet¬ 
ta... montagna di reddito, il che 
significa mangiare (e dar da man¬ 
giare ai figli) di meno. Quanto al¬ 
lo scapolo, bé, si accontenti di un 
salario a livelli di mera sussisten¬ 
za, ed essendo escluso che sia tan¬ 
to incline all’ascetismo da 
potersene accontentare, si sveni 
nelle ore subate al riposo e al son¬ 
no lavorando «al nero» o, a bot¬ 
tega, facendo gli straordinari. 

Non basta: il 58,6% degli inter¬ 
pellati attesta che, negli ultimi tre, 
quattro anni, la condizione econo¬ 
mica familiare è rimasta stabile e 
il 24,6% che è peggiorata", appe¬ 
na il 16,4% denuncia un suo mi¬ 
glioramento. Così, negli anni in 
cui la grande industria vantava 
una crescita costante e in certi ca¬ 
si vertiginosa del fatturato, quin¬ 
di anche del profitto, la media 
condizione salariale operaia o non 
mutava per nulla o regrediva (sen¬ 
za contare che il solo fatto di non 
mutare, in regime di anche beni¬ 
gna inflazione, significa cadere). 
Per passare ad altri risultati d’in¬ 
dagine, alla Fiat, dove il salario è 
fermo al livello 1980 (le 140 mila 
mensili in più della nuova bozza 
di contratto non modificano cer¬ 
to la situazione), G. Lerner scrive 
nel nr. 4/1987 di Micromega che 
il salario dei «senza-volto di Mi- 
rafiori» è basso «al punto da so¬ 
spingere ai confini della povertà 
quella forte minoranza di loro» 
(ed egli si sentirebbe di azzardare 
una cifra oscillante attorno al 
40% del totale) «che deve davve¬ 
ro mantenere una famiglia con un 
milione al mese». Eppure, questo 
stesso operaio Fiat che nel 1979 
produceva in media circa 14 mac¬ 
chine l’anno, nel 1987 arrivava a 
produrne ventotto, cioè il doppio, 
«incremento di produttività - ag¬ 
giunge Lerner - legato quasi esclu¬ 
sivamente all’intensificazione dei 
ritmi di lavoro e alla deregulation 
degli straordinari» (alla domanda 
se negli ultimi anni la fatica è au¬ 
mentata - e fatica significa fatica 


fisica e stress, intensità dei ritmi 
e volume del carico di lavoro - gli 
operai Fiat interpellati da G. Cer¬ 
niti e V. Rieser hanno risposto per 
il 61,4 sì e per il 35,3% molto più", 
al 3° livello la percentuale dei sì 
saliva al 74,2%, e per le donne al 
75,7% (cfr. «Che pensano gli ope¬ 
rai della Fiat Mirafiori» in Politi¬ 
ca ed economia, 4/1988). Ma che 
cosa significa ciò? Significa, pri¬ 
mo, una clamorosa conferma del¬ 
la tesi marxista secondo cui, se è 
vero che storicamente, sotto il ca¬ 
pitalismo, il salario medio tende 
in assoluto ad aumentare, tende 
invece a decrescere (e in misura 
sempre più netta) «la parte del va¬ 
lóre nuovamente creato che tocca 
al lavoro immediato, in confron¬ 
to alla parte che tocca al lavoro 
accumulato, al grande capitale» 
(K. Marx, Lavoro salariato e ca¬ 
pitale, Editori Riuniti, p. 55); si ri¬ 
duce insomma il «salario 
relativo », e con esso si fa sempre 
maggiore la «distanza reciproca» 
fra lavoro salariato e capitale, fra 
la classe operaia considerata nel 
suo insieme e la classe capitalisti¬ 
ca - il che non esclude affatto che, 
nel processo storico, si formino 
sacche perfino cospicue (specie se 
si guarda al fenomeno nelle sue di¬ 
mensioni internazionali)( 2 ) di mi¬ 
seria anche assoluta. Ciò significa, 
secondo una clamorosa conferma 
della legittimità deh’atto di accu¬ 
sa lanciato dal marxismo contro 
il modo di produzione presente in 
quanto creatore sia di una « pena 
(o tormento).di lavoro» - come la 
chiama Marx - e di un abbruti¬ 
mento sempre maggior et?) (sem- 


Le preoccupazioni che stanno 
alla base della cosiddetta «risco¬ 
perta» dell’esistenza e «centralità» 
della classe operaia da parte del 
Pei - quindi anche della tanto 
stamburata Conferenza naziona¬ 
le delle lavoratrici e dei lavoratori 
. (Roma, 4-6 marzo) - sono di due 
ordini. Preoccupazioni di bottega, 
cioè progressivo risveglio alla co¬ 
scienza che, per correre dietro al¬ 
l’arcobaleno di ceti e sottoceti 
della società borghese e sposar¬ 
ne le aspirazioni e l’ideologia, il 
più grande dei partiti pomposa¬ 
mente autodefiniti «operai» rischia 
di perdere - non solo contingen¬ 
temente, ma con una progressio¬ 
ne di cui gli ultimi risultati elettorali 
sembrano aver dato clamorosa 
conferma - gran parte, anzi la par¬ 
te decisiva, della propria forza 
elettorale (cosa che, per un parti¬ 
to aspirante a un posto di primo 
piano nel baraccone della social- 
democrazia, o «della sinistra» eu¬ 
ropea, è un autentico dramma). 
Preoccupazioni politiche genera¬ 
li per i sintomi allarmanti di un di¬ 
stacco della classe dagli istituti 
della democrazia e della nazione 
con particolare riguardo ai sinda¬ 
cati, Cgil in testa, e conseguente 
indebolimento delle basi stesse 
del sistema. 

Sono, queste ultime, preoccu¬ 
pazioni non proprie soltanto del 
Pei: dietro l’euforia degli ambien¬ 
ti imprenditoriali per l’andamento 
dell’economia in genere non è in¬ 
fatti difficile avvertire il terrore per 
l’eventualità di un distacco - di 
uno scollamento, come si suol di¬ 
re - non solo fra «paese reale» e 
«paese legale», che sarebbe il mi¬ 
nore dei mali, ma fra la parte del 
paese costituita dai lavoratori sa¬ 
lariati (i finora ben rappresentata 
da sindacati ultramoderati e da 
partiti ultraconcilianti) e l’insieme 
del paese, reale o legale che sia 
- non si è forse sentito levare dai 
ranghi della Confindustria il grido: 
«Abbiamo bisogno di sindacati 
forti!» (forti, cioè, del consenso 
proletario alla politica della mode- 


pre maggiore nella stessa misura 
in cui la produzione sempre più si 
meccanizza fino ad automatizzar¬ 
si), sia di una crescente insicurez¬ 
za nel lavoro come nella vita. 


Dalla constatazione alla rivolta 


Ecco allora perché le questioni 
dell’aumento del salario e della di¬ 
minuzione dei ritmi e carichi di la¬ 
voro, nell’inchiesta Fiat di 
Cerruti-Rieser, occupino rispetti¬ 
vamente il primo e il terzo posto 
nella scala delle rivendicazioni 
operaie (e sarebbero al primo e al 
secondo gradino se non ci fosse la 
questione di carattere più contin¬ 
gente della mensa fresca) e siano 
sentite più dai salariati del 3° fi- 
vello, che formano la maggioran¬ 
za dei salariati, che dagli altri. 
Ecco perché le cause oggettive del 
contrasto fra capitale e lavoro sul 
piano immediato risorgano dopo 
ogni temporaneo occultamento e 
contro ogni teorizzazione sulla 
scomparsa degli antagonismi di 
classe. Ecco perché perdono cre¬ 
dibilità ogni giorno di più i sinda¬ 
cati che si sono fatti, specie negli 
ultimi anni, i padrini della mode¬ 
razione nelle richieste salariali, gli 
apostoli della produttività, del¬ 
l’impegno nel lavoro, della profes¬ 
sionalità, i legittimatori dello 
straordinario come presunta mo¬ 
neta di scambio o come velata in¬ 
tegrazione del salario. Ecco 
perché si scopre, per dirla con 
Lerner, che «gli operai in carne ed 
ossa ci sono ancora, eccome», an- 


razione salariale, dei sacrifici, del¬ 
le sacre compatibilità, delle 
rivendicazioni economiche subor¬ 
dinate a un maggior impegno di 
lavoro, ecc.)? - non continuano, 
da parte de, ad essere lanciati 
ponti di solidarietà nazionale al 
pei, e viceversa, nel timore che il 
pilastro «operaio» della democra¬ 
zia crolli sotto un rinnovato scrol¬ 
lone proletario? 

Quando il foglio speciale dedi¬ 
cato dal l’Unità, l’8/1, al primo lan¬ 
cio pubblicitario della Conferenza 
nazionale scrive: «È nella classe 
operaia che il Pei trova il suo prin¬ 
cipale referente sociale » e, rinca¬ 
rando la dose in un linguaggio 
che da quarant’anni non si senti¬ 
va, aggiunge: « la radice prima 
della sua stessa ragion d’essere», 
una simile audacia non significa¬ 
va certo che il partitone delle Bot¬ 
teghe Oscure avesse riscoperto la 
missione storica del proletariato e, 
in essa, la base del proprio pro¬ 
gramma immediato e finale. Il fat¬ 
to stesso di averne riscoperto 
l’esistenza non poteva tuttavia 
non implicare il riconoscimento 
del persistere delle cause ogget¬ 
tive del contrasto fra lavoro e ca¬ 
pitale - livello del salario, durata e 
intensità del lavoro, occupazione, 
«qualità» non solo dell’impegno 
lavorativo, ma della stessa vita, 
ecc. -, quindi anche il riconosci¬ 
mento della necessità di farvi fron¬ 
te con proposte di soluzione a 
breve termine, insomma di rifor¬ 
me, il cui lancio avesse nello stes¬ 
so tempo il doppio effetto 
salutifero-di ritardare il processo 
di declino del pei come forza elet¬ 
torale e di porre argine alla pa¬ 
ventata crisi delle istituzioni 
repubblicane: «Il Paese - ecco il 
grido dal cuore di questi pseudo¬ 
comunisti - rischia seriamente di 
spaccarsi in due», come se sotto 
il capitalismo ogni paese non fos¬ 
se necessariamente spaccato in 
due, e come se il compito dei pro¬ 
letari e, alla loro testa, dei comu¬ 
nisti fosse di tentar di colmare un 
simile abisso invece di farne il 


che se poi si ricade in una visione 
pessimistica o secondo i casi otti¬ 
mistica (dal punto di vista della 
stabilità del modo, di produzione 
e di vita associata presente) an¬ 
dando alla scoperta dei fattori che 
dividono, frantumano e paràlizza- 
no la classe. 

Tutte queste ihdagini si ferma¬ 
no alla superficie - quella per così 
dire sociologica - dei fatti: si fer¬ 
mano alla considerazione, direm¬ 
mo noi, della «classe per il 
capitale»; anche quando giungo¬ 
no alla conclusione che classe e 
antagonismo di classe persistono, 
non si pongono il problema delle 
condizioni di genesi della classe 
per sé, prima fra tutte quella del 
partito — e non di un partito qua¬ 
lunque, ma del partito rivoluzio¬ 
nario classista. Tocca a noi questo 
compito cruciale, senza il cui 
adempimento la classe continue¬ 
rebbe sempre ad essere viva nel 
tessuto della società borghese; ma 
non avrebbe né la visione né la 
forza necessarie per abbatterla. 


(*) Si accanivano nel lancio di questo mi¬ 
to soprattutto coloro che andavano privan¬ 
do la classe delle motivazioni soggettive 
della propria contrapposizione alla classe 
dominante in funzione eversiva. 

( 2 ) Basti pensare, del resto, che le indagini 
citate si riferiscono soltanto alla grande in¬ 
dustria, lasciando da parte l’area dai con¬ 
fini indefiniti del sommerso che in parte 
la circonda e in parte se ne tiene lontana, 
e dove le condizioni di lavoro, di remune¬ 
razione e di vita sono spaventose e in ogni 
caso non paragonabili a quelle del merca¬ 
to del lavoro ufficiale. 

( 3 ) L’abbrutimento non è misurato sol¬ 


punto di appoggio di un capovol¬ 
gimento degli attuali rapporti fra 
le classe. 

Rivendicare il «diritto al lavoro» 
(come pomposamente ha fatto la 
Conferenza nazionale delle lavo¬ 
ratrici e dei lavoratori) significava 
dunque prender atto dell’esisten¬ 
za di «un sfida» (Dio guardi!) «alla 
stessa unità e integrità nazionale», 
di cui il partito di Togliatti- 
Berlinguer-Natta si proclama inve¬ 
ce ed è di fatto il geloso tutore; qui 
gli interessi di bottega coincidono 
con gli interessi più vasti e-dura : 
turi di conservazione dell'ordine 
costituito mediante una serie di ri¬ 
forme aventi per obiettivo e insie¬ 
me per soggetto i proletari: « Le 
sorti dell’Italia dipendono in primo 
luogo da quella che è la risorsa 
principale di una società moder¬ 
na, l’intelligenza e l’inventiva uma¬ 
na, il saper fare, la partecipazione 
consapevole dei produttori»... 

* * * 


Così molto tempo prima che 
Bussolino traducesse in una serie 
di proposte pratiche il grande pia¬ 
no di « apertura di una nuova sta¬ 
gione di democrazia operaia», e 
che in sede di Conferenza nazio¬ 
nale i delegati dei lavoratori trat¬ 
teggiassero il quadro non certo 
edificante delle condizioni di vita 
e di lavoro in cui versano i famosi 
«produttori», (e al cui determinar¬ 
si hanno dato un contributo es¬ 
senziale Pei e Cgil), l’obiettivo 
ultimo della «riscoperta della clas¬ 
se operaia» era nettamente defi¬ 
nito: riconquistare il terreno 
perduto fra i proletari occupando¬ 
si dei loro problemi un po’ meno 
di fretta e di straforo, presentare 
una corbeille di soluzioni imme¬ 
diate ad essi, e in tal modo pro¬ 
porsi con tutte le carte in regola 
come il partito non già di una clas¬ 
se schierata contro l’altra e i suoi 
caudatari in una lotta senza quar¬ 
tiere,' ma, al contrario, del supe¬ 
ramento delle lacerazioni 


Dalla rilevazione Istat sugli stabili- 
menti industriali con almeno 500 di¬ 
pendenti effettuata nel mese di 
gennaio emerge che l’occupazione ri¬ 
spetto al dicembre ’87 è rimasta sta¬ 
bile, mentre ha registrato una 
flessione del 2,9% nei confronti del 
gennaio ’87, «interessando tutti i com¬ 
parti produttivi, con una punta mas¬ 
sima del 6,1% nel settore metallurgico 
e una minima dello 0,9% nel settore 
energetico» ( Corriere della Sera del 
31.V, sotto il titolo mistificatorio: 
«Occupazione stabile nella grande in¬ 
dustria» come se il raffronto fra due 
mesi consecutivi - dicembre e gennaio 
- fosse mai probante!). 

Ma il bello è che, contemporanea¬ 
mente, sono sensibilmente aumenta¬ 
te le ore lavorate mensilmente per 
operaio, sia in rapporto al die. ’87 ( + 
4, 9%), sia relativamente al genn. ’87 
(+ 4,8%), con punte massime nelle 
industrie tessili (+ 8,2%) e nella co¬ 
struzione dei mezzi di trasporto ( + 
7,7%), e che a tale aumento ha con¬ 
tribuito il lavoro straordinario «cre¬ 
sciuto mediamente del 20,9%» (ivi), 
e addirittura del 58,7% nel settore co¬ 
struzione mezzi di trasporto. 


tanto dalla durata del tempo, e dal peso 
del carico di lavoro, ma dalla ossessionante 
monotonia del lavoro stesso, dal suo cre¬ 
scente squallore, dalla sua estraneità a chi 
lo esegue: il degrado della qualità del la¬ 
voro colpisce in egual misura - documen¬ 
tano Cerniti e Rieser alla Mirafiori - il 3° 
e il 4° livello, (dunque la quasi totalità delle 
maestranze) <c soprattutto là dove prevale 
un tipo di meccanizzazione spinta o di ro¬ 
botizzazione, che lascia agli operai solo 
compiti residuali di sorveglianza passiva dei 
macchinari ». 


purtroppo esistenti nel corpo del¬ 
ia società e della nazione attraver¬ 
so « un nuovo quadro legislativo e 
istituzionale» che renda possibile 
«un governo democratico dell’e¬ 
conomia e delle imprese » e in cui 
gli obiettivi ultimi della «valorizza¬ 
zione della qualità e liberazione 
del lavoro», della «piena occupa¬ 
zione» e della «conquista di una 
nuova qualità del lavoro per tutte 
e per tutti» costituiscano «il fulcro 
di un disegno di profonda trasfor¬ 
mazione del paese», la base «di 
una nuova fase di rinnovamento 
dello Stato e della democrazia ita¬ 
liana», non essendovi « democra¬ 
zia forte» (dirà poi Natta nel suo 
discorso ai delegati: cfr. L’Unità 
del 7/1 II) « senza un mondo del la¬ 
voro forte, così come non ci sono 
garanzie durevoli perii mondo del 
lavoro se il presidio democratico 
dei diritti vacilla». 

Ecco allora la «riscoperta della 
classe operaia» identificarsi con la 
negazione del suo ruolo eversivo 
e con la riaffermazione del suo 
ruolo conservatore: «i lavoratori 
devono rientrare pienamente in 
campo», dirà ancora Natta, «per 
non lasciare solo il paese, per non 
privarlo della speranza, della pos¬ 
sibilità di scelta che solo la loro for¬ 
za può rendere concreta e 
realizzabile »; non dunque come 
portatori di un nuovo mondo la 
cui nascita è possibile solo me¬ 
diante la distruzione del vecchio, 
ma come crocerossine di un mon¬ 
do vacillante affinché possa ri¬ 
prendere serenamente il 
cammino. Il «rilancio del ruolo so¬ 
ciale e politico dei lavoratori», la 
garanzia ad essi assicurata ci «p/'ù 
potere sui luoghi di lavoro, nella 
società, nella politica», è, aveva 
già affermato a sua volta Occhet- 
to (cfr. L’Unità dell’l/lll), «condi¬ 
zione fondamentale di un nuovo 
corso economico e sociale e del¬ 
lo stesso rafforzamento e rinnova¬ 
mento democratico del paese» 4 , la 
volontà di contare dei lavoratori, 
ancora secondo Natta, «propone 
di per sé una questione naziona- 


Che i salariati accettino il lavoro 
straordinario, dato il basso o addirit¬ 
tura bassissimo livello del salario-base 
(come documentiamo altrove in que¬ 
sto stesso numero), è spiegabile; che 
il ricorso ad esso incida almeno in par¬ 
te sull’occupazine è indiscutibile; la re¬ 
sponsabilità dei sindacati che 
tollerano sia un simile livello delle re¬ 
tribuzioni, sia un ricorso allo straor¬ 
dinario per completare in qualche 
modo il salario (nell’atto stesso,, poi, 
di sbandierare la richiesta di riduzio¬ 
ne generale del tempo di lavoro alla 
scala europea), non sarà mai abba¬ 
stanza denunciata! 


le»; ovvero: la «lotta per il costo 
del lavoro» non può scompagnar¬ 
si da una « domanda forte sul ruo¬ 
lo dello Stato per una strategia 
industriale capace davvero di fa¬ 
re i conti con l’Europa». 

Poco prima che la Conferenza 
si aprisse, il 26.11, L'Unità aveva 
annunciato: «Il Pei ridà la parola 
al mondo del lavoro». E aveva ag¬ 
giunto, perché fosse chiaro il limi¬ 
te invalicabile di questa parola: 
«Lavorare nella società per spo¬ 
stare a sinistra i rapporti di forza»: 
spostare - non più di tanto! Il 7/3, 
sbandierando il discorso dell’allo- 
ra vegeto segretario generale, 
scriveva: «Dal lavoro un appello 
alla sinistra», fissando a quest’ul- 
tima l’obiettivo di «radicarsi più o 
meglio nei posti di lavro» in.vista 
e in preparazione di un «governo 
fuori dai vincoli del pentapartito» 
- ancora una volta, non più di tan¬ 
to! Il proletariato riscoperto in fan¬ 
zine di una rivitalizzazione del 
riformismo; «la centralità del lavo¬ 
ro» riaffermata in funzione di un 
«rinnovo delle istituzioni»; al mas¬ 
simo, come estrema concessione 
a chi chiedesse una prospettiva 
che vada oltre le frontiere dell’e¬ 
sistente, lo slogan altisonante ma 
vuoto di «una nuova cultura dello 
sviluppo»; ecco, in soldoni, il suc¬ 
co della celebre ma già dimenti¬ 
cata Conferenza nazionale. 

Non da oggi lo diciamo: il Pei 
è stretto nella morsa di una con¬ 
traddizione insieme inevitabile e 
fatale: non può fermarsi sulla chi¬ 
na di una identificazione comple¬ 
ta e definitiva con la 
socialdemocrazia europea, deve 
andare fino in fondo sulla strada 
che ad essa conduce; non può, 
nello stesso tempo, rinunciare, 
pena la morte, a un minimo di de¬ 
magogia operaista. Ogni nuovo 
insuccesso elettorale, e i suoi stra¬ 
scichi all’interno e all’esterno del 
partito, lo spingono a rincarare la 
dose di questa demagogia - co¬ 
me già si vede - nel campo delle 
rivendicazioni immediate (in ma¬ 
teria di salario o di tempo di lavo¬ 
ro, di ambiente o di qualità della 
vita); non può farlo se non nella 
veste di un partito più riformista 
del riformismo classico; quindi, 
annacquando ogni volta le riven¬ 
dicazioni avanzate sul piano con¬ 
tingente e con ciò stesso 
svelandone il contenuto demago¬ 
gico. Deve «spostarsi a sinistra» - 
tramite il sindacato di suo riserva¬ 
to dominio o, come ha già minac¬ 
ciato di fare in sede di 
Conferenza, qualora esso si tiri in¬ 
dietro, direttamente - per conqui¬ 
starsi il diritto d’essere a destra ; 
assumere pose riformatrici avan¬ 
zate per potersi legittimamente 
proporre come il partito dell’inte¬ 
grità nazionale» ristabilita. È il di¬ 
lemma del suo ruolo istituzionale: 
di esso, non può non soffrire logo¬ 
randosi; di esso si nutre prospe¬ 
rando (nei limiti in cui ' una 
prosperità oggi è possibile) l’ordi¬ 
ne costituito. 
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Perché e in funzione di che cosa, 
il Pei «riscopre» la classe operaia 
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LA CLASSE DOMINANTE ITALIANA E IL SUO STATO 

NAZIONALE 


NOTA ESPLICATIVA 

Avendo d’occhio soprattutto i giovani proletari che per la prima volta si av¬ 
vicinano a noi e non conoscono se non in minima parte l’enorme materiale 
teorico-programmatico elaborato dal Partito nel corso di lunghi decenni, ci 
siamo preoccupati, durante gli ultimi tre anni, di ripubblicare non solo le Tesi 
caratteristiche del Partito (nr. 3-4-5 dell.’87) come necessario punto di riferi¬ 
mento e soprattutto come base di adesione per il militante, ma una serie di 
testi riguardanti questioni fondamentali come i rapporti fra partito e rivolu¬ 
zione nella teoria marxista (nr. 7 dell’84) e fra dittatura proletaria e partito 
di classe (nr. 8 dell’84 e nr. 1 dell’85) e la valutazione dei diversi organismi 
- immediati e politici - nel loro ruolo agli effetti della soluzione rivoluzionaria 
della crisi della società borghese (nr. 6 dell’87 e nr. 1-2 dell’88), il corso stori¬ 
co del movimento di classe del proletariato (nr. 4-5 dell’85), dell’economia ca¬ 
pitalistica e del dominio politico della borghesia (nr. 6 dell’85 e nr. 1 dell’86), 
i termini fondamentali della rivendicazione socialista (nr. 3 dell’86), la natura 
capitalistica dell’economia in Urss (nr. 1 dell’87) - tema quest’ultimo svilup¬ 
pato, del resto, in numerosi articoli di commento alle recenti innovazioni eco¬ 
nomiche sovietiche. 

Ce n’è da nutrire i giovani comunisti di un materiale non certo facile da as¬ 
similare, ma indispensabile - anche se non sufficiente - per la loro formazione 
politica. Ci è sembrato utile, a questo punto, intercalare nella serie un testo 
di carattere essenzialmente polemico; scritto prima ancora che la seconda guerra 
mondiale terminasse e pubblicato poi nel numero 2 agosto 1986 della rivista 
«Prometeo», in cui sono messe a nudo le tradizioni di codardia, servilismo 
e livore antiproletario della classe dirigente, e, anticipandone il passaggio dal 
fascismo alla democrazia, dalla sudditanza alla Germania alla sudditanza al¬ 
l’America, si denuncia la natura controrivoluzionaria di tutto lo schieramento 
di partiti legalitari e democratici destinato a rinascere dalle ceneri del secondo 
grande macello. La formazione politica del militante, infatti, si alimenta pure 
dell’odio sacrosanto per la classe dominante borghese e del disprezzo per i partiti 
che si muovono nella sua orbita, si chiamino pure «operai»; quei partiti che 
si autoproclamano con orgoglio «dell’arco costituzionale». 


Il partito proletario rivoluzionario deve re¬ 
spingere ogni minima corresponsabilità 
nella politica di tutti i gruppi che hanno fatta 
propria l'impostazione ideologica propa¬ 
gandistica del gruppo statale vincitore, che 
hanno inscenato ia stolta manovra non di 
un riconosciuto disarmo di un apparato 
statale e militare debellato per sempre, ma 
di una conversione nel campo della guer¬ 
ra borghese che non ha danneggiato se¬ 
riamente uno dei gruppi e non ha 
avvantaggiato e neppure ingannato l’altro; 
deve respingere la responsabilità politica 
dell'armistizio segnato dagli strati dominan¬ 
ti tradizionali del paese al solo fine di con¬ 
tinuare nei loro privilegi e nel loro 
sfruttamento; deve abbandonarli alla loro 
sorte nel trattamento che il vincitore riser¬ 
berà loro nel gioco delle forze di ristrettis¬ 
sima minoranza sociale che detteranno e 
sistemeranno la pace. 

(da «La Piattaforma Politica del Partito Co¬ 
munista Internazionalista») 

Formazione dell’unità italiana 

Le parole d’ordine politiche affac¬ 
ciate da tutti i partiti nella fase attua¬ 
le, non diversamente da quelle del 
precedente regime, presentano come 
un patrimonio comune a tutte le clas¬ 
si del popolo italiano la ricostituzione 
della unità nazionale realizzatasi attra¬ 
verso il Risorgimento e le guerre del¬ 
l’indipendenza. 

I partiti che pretendono richiamar¬ 
si al proletariato accettano in pieno la 
impostazione politica secondo la qua¬ 
le il fascismo avrebbe assunto la por¬ 
tata di una demolizione delle 
conquiste del Risorgimento ed il com¬ 
pito storico di oggi sarebbe quello di 
rifare e ripercorrere la via del risorgi¬ 
mento nazionale. Per conseguenza, 
ogni contrasto economico di interes¬ 
si e conflitto politico di classi dovreb¬ 
be tacere dinnanzi alle esigenze della 
vita della nazione e della sacra unio¬ 
ne^ tutti gli italiani. 

È bene riandare a larghissimi tratti 
la storia della formazione dello Stato 
borghese italiano, per concludere 
che, mentre è assurda la tesi che tut¬ 
to questo ciclo debba essere o pos¬ 
sa essere ripercorso e rivissuto nelle 
diversissime condizioni odierne, d’al¬ 
tra parte il preteso patrimonio e le van¬ 
tate conquiste consistono in ori falsi 
e merci avariate. 

La formazione in Italia di uno stato 
unitario e la costituzione del potere 
della borghesia, pur inquadrandosi 
nella concezione generale di tali pro¬ 
cessi stabilita dal marxismo, presen¬ 
tano aspetti particolari e speciali, che 
soprattutto ne hanno ritardato il pro¬ 
cesso rispetto a quello presentato dal¬ 
le grandi nazioni europee, 
dissimulando in parte la schietta ma¬ 
nifestazione delle forze classiste. 

Le cause sono ben note, ed anzi¬ 
tutto geografiche oltre che etniche e 
religiose. L’Italia, tanto continentale 
che peninsulare, ha costituito per mol¬ 
ti secoli, dopo che la diffusione della 
civiltà oltre i limiti del mondo romano 


le aveva tolto la posizione centrale ri¬ 
spetto ai territori mediterranei, una via 
di passaggio delle forze militari dei 
grandi agglomerati formatisi attorno 
ad essa, ed un facile ponte per le in¬ 
vasioni e le stesse migrazioni di po¬ 
poli da tutti i lati. Le varie zone del 
territorio furono a molte riprese occu¬ 
pate, organizzate e dominate da stir¬ 
pi conquistatrici venute dall’Est e 
dall’Ovest, dal Sud e dal Nord. É nes¬ 
suna di queste potè talmente rompe¬ 
re l’equilibrio a suo favore da 
costituire uno stabile regime con ege¬ 
monia su tutta l’estensione del terri¬ 
torio. Quindi, nel periodo medievale 
feudale, non si gettò la base di uno 
stato dinastico, aristocratico, teocra¬ 
tico, unitario, come avvenne negli al¬ 
tri grandi paesi i cui confini geografici 
e la cui posizione rispetto al giuoco 
delle forze europee meglio si presta¬ 
vano a tale stabilizzazione. Influì su 
questo la presenza del centro della 
chiesa con le sue lotte contro il pre¬ 
valere eccessivo delle caste feudali e 
delle signorie dinastiche, e quindi si 
determinò la situazione correntemen¬ 
te definita come dipendenza dallo 
straniero e suddivisione in molteplici 
staterelli semi-autonomi. 

Alla vigilia del prevalere del capita¬ 
lismo neH'economia europea, per 
quanto questo avesse in Italia salde 
radici e secolari inizi, non era affatto 
compiuta l’evoluzione statale che po¬ 
teva permettere alla borghesia italia¬ 
na di trovare un centro statale solido 
di cui impadronirsi per accelerare al 
massimo il ritmo della trasformazione 
sociale. 

Tuttavia l’Italia, per il fatto stesso 
che nelle pianure del Nord si combat¬ 
tevano e talvolta decidevano le gran¬ 
di guerre europee e per l’accessibilità 
dal mare delle sue parti periferiche, 
subì con stretto legame le influenze 
della più classica tra le rivoluzioni ca¬ 
pitalistiche, quella francese, e vi fu, se 
non proprio una repubblica borghe¬ 
se italiana unitaria, un’Italia napoleo¬ 
nica. La borghesia ricevette l’idea 
dell’unità nazionale dall’esterno, la 
elaborò ideologicamente e social¬ 
mente, la diffuse tra le classi medie, 
e non meno di altrove si servì delle 
classi lavoratrici come strumento per 
realizzarla. Ma tale realizzazione fu più 
che in ogni altro paese infelice e con¬ 
torta, e la sua fama riposa sull’immen¬ 
so uso di falsa retorica, di cui fu 
infarcito tutto il cammino obliquo e op¬ 
portunista del sorgere dello stato bor¬ 
ghese italiano. 

Dopo aver lungamente esitato fra 
tutte le forme politiche, dalla teocra¬ 
zia nazionale alla repubblica federa¬ 
le, alla repubblica unitaria, alla 
monarchia cosiddetta costituzionale, 
la soluzione che la storia trovò al gio¬ 
co delle forze aveva inizialmente un 
basso potenziale e una portata di¬ 
sgraziata. 

Lo staterello piemontese, gonfiato¬ 


si a nazione italiana, non era che un 
servo sciocco dei grandi poteri euro¬ 
pei e la sua monarchia dalle pretese 
glorie militari una ditta per affittare ca¬ 
pitani di venturà e noleggiare, a vicen¬ 
da, carne da cannone a francesi, 
spagnoli, austriaci; in ogni caso, al mi¬ 
litarismo più prepotente o al miglior 
pagatore. Solo a questi patti un pae¬ 
se posto in così_ critica posizione po¬ 
teva esibire per molti secoli una 
apparente continuità politica. 

Tuttavia il processo, che condusse 
la dinastia e la burocrazia statale pie¬ 
montesi a conquistare tutta l’Italia, 
sfruttò le forze positive della classe 
borghese, che, attraverso le molto for¬ 
tunate e per nulla gloriose guerre di 
indipendenza, riuscì ad attuare la sua 
rivoluzione sociale, spezzò i predomi¬ 
ni feudali e clericali, e, secondo la 
classica funzione della borghesia 
mondiale, seppe'farsi del proletaria¬ 
to il più efficace alleato, e costruirgli 
nel nuovo regime lo sfruttamento più 
esoso. L’operaio italiano fu tradizio¬ 
nalmente il più ricco di libertà retori¬ 
che e il più straccione del mondo. 

Attraverso questo processo con¬ 
venzionalmente definito come la con¬ 
quista dell’indipendenza, dell’unità e 
dell’uguaglianza politica per tutti gli 
italiani, i gruppi più progrediti della 
classe capitalistica industriale del 
Nord assoggettarono a sé l’economia 
della penisola, conquistandosi utili 
sbocchi e mercati e venendo in mol¬ 
te zone a paralizzare lo sviluppo 
economico-industriale locale, che, 
sebbene ritardato, si sarebbe esplica¬ 
to efficacemente sotto un diverso rap¬ 
porto di forze politiche. 

D’altra parte, non solo la classe dei 
proprietari terrieri del centro e del Sud 
non esitò affatto a porsi sotto l’egida 
del nuovo stato — sempre a confer¬ 
ma della nessuna sopravvivenza di 


Il Piemonte, schiacciato dall’Austria 
nel ’48, nel ’59 riesce (sotto la guida 
del vero capostipite dell’italico ruffia- 
nesimo, Camillo Cavour) ad approfit¬ 
tare della vittoria della Francia e 
guadagnare la Lombardia, volgendo¬ 
si quindi verso il Sud. Gli è facile liqui¬ 
dare gli staterelli vassalli dell’Austria, 
ma deve sostare dinnanzi agli Stati del 
Papa per ordine del Padrone France¬ 
se. Tuttavia ha l’abilità di impadronir¬ 
si senza colpo ferire di tutto il Sud 
d’Italia occupato da Garibaldi, sotto 
pretesto di avergli mercanteggiato 
l’appoggio inglese ed offrendogli la 
solita cortese alternativa tra la figura 
di.eroe nazionale e la nuova galera 
monarchica. 

Per avere il Veneto occorre, dopo 
Magenta e Solferino vinte dai france¬ 
si, attendere Sadowa vinta dai Prus¬ 
siani, malgrado le dure batoste di 
Custoza e di Lissa. Infine, il retorico 
e pomposo coronamento dell’unità 
con Roma capitale è realizzato, anco¬ 
ra una volta, non certo attraverso la 
buffonesca breccia di Porta Pia, ma 
grazie alle armi prussiane di Sedan. 

Il nuovo Stato fece anche i suoi 
esperimenti sulla via del colonialismo, 
pur essendo in questo campo l’ultimo 
venuto e non potendo pretendere di 
riattaccare i suoi timidi tentativi, tra gli 
stentati permessi delle Cancellerie di 
Europa, alle tradizioni delle Repubbli¬ 
che marinare italiane. Tanto per non 
fare eccezione al solito metodo, la 
conquista della colonia del Mar Ros¬ 
so è segnata dalla tremenda sconfit¬ 
ta militare di Adua. La successiva 
conquista della Libia venne fatta, an¬ 
che tra gravi errori ed insuccessi mi¬ 
litari, a spese della Turchia, colta in 
una fase di crisi dall'incalzare delle 
guerre balcaniche. 

Già da questa fase di imperialismo 
a scartamento ridotto sono evidenti 
nell’economia e nella politica capita¬ 
listica italiana i sintomi del nuovo in¬ 
dirizzo sociale che precorrono 
l’evoluzione fascista del capitalismo. 
Sorgono gruppi nazionalistici, che 
vengono a costituire la destra borghe¬ 
se in sostituzione del tradizionale ag¬ 
gruppamento «clericale-moderato» e, 
prendendo uno spiccato carattere 
anti-proletario, enunciano le parole 
d’ordine che saranno poi del fasci- 


orientamenti feudalistici fra questi 
strati — ma anche la cosiddetta e fa¬ 
migerata classe dirigente del Mezzo¬ 
giorno, composta di intellettuali, 
professionisti ed affaristi, si unì al po¬ 
tere dello Stato Italiano in una perfet¬ 
ta simbiosi basata sul concorde 
sfruttamento dei lavoratori e dei con¬ 
tadini, i quali, mentre dovettero soste¬ 
nere pesi fiscali sconosciuti ai vecchi 
regimi per rinsanguare i bilanci del 
nuovo Stato, furono la materia prima 
per le manovre dell’elettoralismo, pre¬ 
standosi a fornire ai ministeri le fede¬ 
lissime maggioranze ottenute 
attraverso il mercato tra piccoli signo¬ 
rotti e gerarchi locali, irreggimentato- 
ri di voti, e i favori dei poteri centrali. 

Questo sistema di scambi di servi¬ 
zi, a cui non fu mai estraneo fin dai 
tempi del giolittismo l’impiego della 
reazione di polizia ed anche di maz¬ 
zieri irregolari, mascherò in realtà una 
dittatura che anticipava di decenni 
quella di Mussolini, e si prestò magni¬ 
ficamente all'Insediamento del fasci¬ 
smo, realizzato senza colpo ferire 
dopo il debellamento dei centri pro¬ 
letari e rurali del Nord e delle poche 
cittadelle rosse del resto dell’Italia. 

La via politico-militare del Risorgi¬ 
mento, se può rappresentare un otti¬ 
mo esempio di abilità politica, 
pèrcorre tappe segnate sistematica- 
mente dalla sconfitta militare e dal tra¬ 
dimento politico. 

La classe dominante italiana, riusci¬ 
ta nel saper intuire a tempo da che 
parte era il più forte cambiando au¬ 
dacemente di posto nei conflitti tra gli 
Stati esteri, coerentemente seguì que¬ 
sto sistema nel periodo fascista, ma, 
quando il sistema venne per la prima 
volta meno, ; determinando la catastro¬ 
fe, non seppe trovare altra via di usci¬ 
ta che un ennesimo tentativo di 
aggiogarsi al carro del vincitore. 


smo, mentre la loro stampa è diretta- 
mente alimentata dall'industria 
pesante interessata a speculare sul : 
la guerra e sulle imprese d’oltrema¬ 
re. Già l’economia italiana conteneva 
germi non trascurabili di monopoli- 
smo e di protezionismo e lo Stato ali¬ 
mentava con la legislazione fiscale o 
doganale industrie parassitane, come 
ad esempio quella degli zuccheri e 
degli alcool. In economia, dunque, 
come in politica, la borghesia italiana, 
povera rispetto alle altre in senso 
quantitativo, vari decenni prima di 
Mussolini evolveva verso la sua fase 
fascista. L’espressione politica carat¬ 
teristica di questo metodo borghese 
fu il «Giornale d’Italia», coi Bevione, 
Federzoni, Bergamini, a cavallo tra il 
liberalismo e il nazionalismo (il che 
non toglie che taluno di essi sia oggi 
considerato un esponente antifasci¬ 
sta). Era una corrente più sfrontata¬ 
mente e modernamente audace di 
quella del liberalismo economico e 
politico classico del «Corriere della 
Sera». 

Il giuoco politico della classe domi¬ 
nante italiana continua nella Triplice 
Alleanza con «l’odiato tedesco» dei li¬ 
bri di scuola. 

Nel 1914, i vari consulenti della po¬ 
litica dinastica esitarono a pesare il 
prò e il contro circa l’orientamento in 
cui andava indirizzato il classico cal¬ 
cio dell’asino. È notevole rilevare che 
i gruppi nazionalistici dipendenti dal¬ 
l’industria pesante passarono auda¬ 
cemente dal sostenere l’intervento 
triplicista alla più accesa campagna’ 
per l’intervento contro l’Austria, il che 
dimostra che, per la moderna borghe¬ 
sia industriale, i fini della guerra sono 
materiali e non ideologici. La clamo¬ 
rosa conversione non impedì agli in¬ 
terventisti della sinistra democratica, 
socialistoidi o repubblicani, di acco¬ 
gliere a braccia aperte questi alleati 
nella campagna guerrafondaia del 
1915, comprovando così che la ge¬ 
nesi del fascismo ebbe la sua incu¬ 
bazione nella storia politica della 
classe dominante in Italia, fin dalla co¬ 
stituzione nazionale. 

Nella guerra europea, con un pri¬ 
mo tradimento il Re Italiano resta neu¬ 
trale, con un secondo interviene 
contro i suoi alleati, che a Caporetto 


Teoria delle gloriose disfatte 


gli danno la meritata lezione. Ma in¬ 
vano, poiché, grazie al famoso stel¬ 
lone, l’Italia dei Savoia esce dalla 
guerra ancora ingrandita delle provin¬ 
ce adriatìche e trentine. Tanto per 
chiudere il ciclo della cosiddetta poli¬ 
tica estera, dopo il magro trattamen¬ 
to fatto più che logicamente alla 
classe dominante italiana dalle poten¬ 
ze vincitrici della prima guerra mon¬ 
diale, la borghesia sabauda ha 
realizzato ancora una volta il tradi¬ 
mento^ danno dei suoi alleati e dei 
riscattatori delle sue sconfitte sui cam¬ 
pi di battaglia, calcolando che nella 
guerra successiva la bilancia avreb¬ 
be traboccato a favore della rinascen¬ 
te potenza del militarismo tedesco. 
Sorse così l’Asse, che era tanto po¬ 
co necessariamente condizionato dal¬ 
la fase fascista, quanto era una 
ripetizione della politica del ’66 e di 
quella triplicista. Attraverso la calco¬ 
lata vittoria della forza germanica, l’I¬ 
talia del Risorgimento e dei Savoia, 
dopo avere strappato in anticipo, con 
una condotta come sempre non pri¬ 
va di audacia nel senso del rischio nel 
giuoco sulla forza altrui, il simulacro 
di Impero africano, presumeva, segui¬ 
tando a cantare il falso ritornello del¬ 
l'irredentismo, di arrotondarsi ancora. 
Tunisi, Corsica, anche Nizza e Savoia 
abilmente vendute nel 1859 dal vec¬ 
chio Papà imbroglione e maestro del 
giuoco, dovevano impinguare anco¬ 
ra il grande Stato Italiano. 

Ma la continuità indiscutibile di que¬ 
sto giuoco è stata spezzata brutal¬ 
mente dal corso degli eventi. La 
vittoria, questa volta,, si è messa dal¬ 
la parte opposta a quella in cui la scal¬ 
trita borghesia italiana si era schierata, 
è sopravvenuta la strepitosa disfatta 
e l’invasione, anzi la doppia invasio¬ 
ne. Questa volta, da una parte e dal¬ 
l’altra, le due coalizioni in conflitto.si 
son dimostrate decise a strappare tut¬ 
te le residue penné al gonfio pavone 
dell’Italia Sabauda, di cui egualmen¬ 
te disprezzavano l’impotenza militare. 

Eppure, ancora una volta questa 
borghesia calpestata e travolta dalla 
storia ha riproposto il suo gioco, e in¬ 
vece di contare le ammaccature e 
mettere in sesto le ossa, ha avuto l’im¬ 
pudenza di offrirsi per combattere, di 
parlare ancora di combinazioni da pa¬ 
ri a pari, di alleanze, di sforzi bellici, 
e di ripetere il suo stupido grido di 
«Vinceremo», invece di confessare fi¬ 
nalmente di avere per sempre 
perduto. 


I rapporti delle forze 
sociali e politiche 

Quali sono i riflessi di queste vicen¬ 
de storiche, per quanto riguarda, nel¬ 
l’ambito dell’Italia, il giuoco delle forze 


sociali e la lotta dei partiti? 

Il proletariato all’inizio non poteva 
non rispondere all’appello di allean¬ 
za che, più che la sotterranea borghe¬ 
sia, gli lanciavano le classi intellettuali, 
perché sentiva di dover collaborare 
alla distruzione delle impalcature feu¬ 
dali e delle influenze chiesastiche per 
poter assurgere ad un suo compito 
ulteriore. 

Quindi, forse più che altrove, per 
molti decenni gli operai e i contadini 
italiani camminano sotto le bandiere 
delle ideologie borghesi giacobine, 
danno la mano alla scapigliata sinistra 
borghese, si imbevono delle parole e 
delle posizioni mentali della democra¬ 
zia avanzata. Fino al 1900, gli impor¬ 
tantissimi movimenti di lavoratori 
urbani e rurali, nel Sud e nel Nord, pur 
configurandosi sempre più in una fi¬ 
sionomia classista, appaiono come il 
settore avanzato del blocco dei cosid¬ 
detti partiti popolari. Il Partito Sociali¬ 
sta si sviluppa, ma è soprattutto la 
forza animatrice della classica estre¬ 
ma sinistra parlamentare, che lotta 
nella piazza come un blocco solo nel¬ 
l’urto avvenuto nel 1898 tra le forze 
di destra e di sinistra della borghesia, 
o meglio nel primo esempio storico di 
un tentativo della borghesia liberale 
di rivedere i suoi metodi e schierarsi 
dinnanzi al prorompere del movimen¬ 
to sociale sotto l’aspetto della forza ar¬ 
mata dello Stato. 

Gli stessi quadri del movimento so¬ 
cialista e proletario sono educati alla 
scuola magniloquente quanto vanilo- 
quente della democrazia carduccia¬ 
na in letteratura, boviana-cavallottiana 
in politica, torneo di onesti Don Chi¬ 
sciotte in ritardo tuonanti in nome del¬ 
la Libertà, dell’Onestà, della Umanità 
e di simili gloriose ombre. 

Molto più seriamente, nel sottosuo¬ 
lo della vita politica, la borghesia la¬ 
vora aH’imprigionamento ideologico e 
materiale delle gerarchié proletarie- 
con la sua organizzazione più reazio-, 
naria e più adatta a fronteggiare lo 
spettro della lotta di classe, la Masso¬ 
neria. Questo organismo ha in quel¬ 
l’epoca un’influenza dominante, e 
talvolta decisiva, nell’aggiogare al car¬ 
ro dell’opportunismo i primi tentativi 
di azione autonoma della classe 
operaia. 

La stessa origine spuria della bor¬ 
ghesia in Italia spiega il ritardo con cui 
la teoria rivoluzionaria marxista si dif¬ 
fonde fra le masse e il largo prevale¬ 
re delle tendenze anarchiche, che 
non costituiscono che l’esasperazio¬ 
ne, per nove decimi letteraria, del li¬ 
beralismo borghese e dell’in¬ 
dividualismo illuminista. Ciò spiega 
anche come, prima di una solida ten¬ 
denza marxista, si delineino nel pro¬ 
letariato correnti da un lato riformiste 
(segue a tergo) 
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Ancora una volta i proletari polacchi 
hanno tenuto il mondo col fiato sospeso 


e collaborazioniste, dall’altro di indi¬ 
rizzo sindacalista sul tipo francese so- 
relliano. 

Su tutto sovrasta ancora il mito del¬ 
l'anticlericalismo. 

La guerra a base di artiglierie reto¬ 
riche e convenzionali contro la sotta¬ 
na nera del prete è presentata in 
quest’epoca come il fatto centrale del¬ 
la storia e il suo successo è un postu¬ 
lato dinnanzi al quale deve cedere 
ogni altro; il padrone borghese più 
esoso può divenire un fratello del la¬ 
voratore sfruttato se si degna di lan¬ 
ciare qualche ingiuria al buon Dio ed 
al suo vicario in terra. La lotta per usci¬ 
re dalla rete vischiosa di questo ingan¬ 
no anticlassista fu lunga e difficile e 
prese aspetti che oggi possono ap¬ 
parire secondari: intransigenza alle 
elezioni politiche di primo e secondo 
grado, rottura dei blocchi anticlerica¬ 
li amministrativi, incompatibilità tra 
P.S. e Massoneria. Contemporanea¬ 
mente, il Partito, lottando contro i due 
revisionismi riformista e sindacalista, 
si orientava sulla base marxista, e la 
sua direzione, al momento dello scop¬ 
pio della prima guerra mondiale, era 
nelle mani della frazione intransigen¬ 
te rivoluzionaria. Capo di questa fra¬ 
zione, dopo la espulsione degli 
opportunisti di destra, Bonomi e Ga- 
brini (fautori della collaborazione con 
la monarchia, che si era volta con en¬ 
tusiasmo alla politica massonizzante 
di sinistra) e Podrecca (apologista del¬ 
la guerra di conquista imperialista in 
Libia), fu Benito Mussolini, direttore 
dell'«Avanti!». Egli, non senza qualche 
sospetta esagerazione in senso volon¬ 
taristico e blanquistico, aveva diffuso 
parole di sfida rivoluzionaria alla bor¬ 
ghesia dominante, che associava tra¬ 
dizionalmente alle orge letterarie di 
liberalismo avanzato la repressione 
senza riguardi, poliziesca e armata, 
delle rivolte degli affamati e che, tra¬ 
dizionalmente, e prima che fosse ce¬ 
lebre il nome di manganello, tutelava 
con squadre di mazzieri le ladrerie 
amministrative e la frode nelle cagna¬ 
re elettorali. 


I socialisti e la guerra. 

Le lotte del dopoguerra 

La preparazione classista degli ul¬ 
timi anni consenti al proletariato d’I¬ 
talia di reagire meglio che in altri paesi 
all’opportunismo di guerra. 

La coscienza politica della classe 
lavoratrice permise di resistere al di¬ 
lagare delle tre menzogne fondamen¬ 
tali della propaganda interventista 
destinata a far tacere ogni palpito di 
azione e di lotta di classe: la difesa 
della Democrazia contro l'imperiali¬ 
smo teutonico, il trionfo del principio 
di nazionalità con la liberazione dei 
fratelli irredenti, la difesa del sacro 
suolo della patria contro l'invasione 
straniera. Ma, se non capitolarono il 
proletariato ed il suo partito, capitolò 
da solo proprio il «capo degli intran- 


In questo mondo capitalistico che 
gronda sangue da ogni poro, fra i tan¬ 
ti, conflitti armati che si susseguono 
senza tregua in tutti i continenti ve ne 
sono alcuni che rimangono non tan¬ 
to «dimenticati» (come si dice perio¬ 
dicamente della Guerra del Golfo), ma 
addirittura «ignorati», sia perché alme¬ 
no uno dei due contendenti non è uno 
Stato, o non è riconosciuto ufficial¬ 
mente e universalmente come tale, 
ma un popolo - e povero popolo - in 
armi, sia perché gli interessi dei Pae¬ 
si «avanzati» pendono in generale dal¬ 
la parte del belligerante dotato di una 
struttura statale ben definita (l’Italia, 
per esempio, ha legami troppo stretti 
con l’Etiopia cosiddetta socialista, per 
dare rilievo alla guerra che questa 
conduce da decenni contro l’Eritrea 
non di rado soccombendo sul 
campo). 

Una di queste guerre - e per ora ci 
limitiamo ad essa, perché è da poco 
ricorso il quindicinale del suo inizio (e 
solo allora, qui da noi, la stampa a 
grande tiratura se ne è... accorta) - in¬ 
furia dal 1973 nel territorio dell’ex Sa¬ 
hara Espanol, il Sahara Occidentale, 
avendo come protagonisti da una 
parte il popolo dei sahrawi, organiz¬ 
zato nel Fronte di liberazione Polisa- 
rio, e, oggi, il Marocco (la Spagna se 
ne era ritirata nel 76 lasciando liberi 
Mauritania e Marocco di spartirsi il ter¬ 
ritorio; la Mauritania si ritirò dalla con¬ 
tesa nel 79), un Marocco avido degli 
enormi giacimenti di fosfati, uranio e 
petrolio contenuti nelle viscere del de¬ 
serto, e disposto, per impossessarse¬ 
ne, non solo a costruire il celebre 


sigenti», a dimostrazione di quanto 
valgano «i capi» nel gioco delle forze 
sociali. Il tradimento di Benito Musso¬ 
lini verso il proletariato e la rivoluzio¬ 
ne porta la data del 18 Ottobre 1914; 
il 23 Marzo 1919 e i! 28 Ottobre 1922 
egli non commise un’aggravante di 
reato, ma seguì il logico impulso del¬ 
le leggi storiche e politiche in conse¬ 
guenza alla premessa di allora. 

Passato il ciclone della guerra, il 
proletariato socialista, che aveva do¬ 
vuto subirla, ebbe un potente ritorno 
di combattività classista e tentò di por¬ 
si il problema di scaraventare giù dal 
potere, malgrado la sua vittoria di 
guerra, la classe che lo opprimeva. 

Ma le armi materiali e politiche per 
questo compito non erano appieno 
forgiate e la intransigenza anticollabo¬ 
razionista, come la opposizione alla 
guerra che la centrale del P.S. aveva 
contenuto nella sterile formula «né 
aderire né sabotare», erano piattafor¬ 
ma insufficiente ad intendere e realiz¬ 
zare il postulato storico della 
conquista insurrezionale del potere e 
della instaurazione della dittatura pro¬ 
letaria. Non tutto il Partito seppe quin¬ 
di raccogliere l’impulso storico 
formidabile che veniva dalla Rivolu¬ 
zione di Russia e che fondeva per la 
prima volta la teoria politica e l'azio¬ 
ne di combattimento rivoluzionario del 
proletariato mondiale. 

Pur nel loro magnifico rifiorimento 
le battaglie isolate (date con scioperi 
vittoriosi sul terreno sindacale, con i 
grandi scioperi politici delle principa¬ 
li città seguito dall'occupazione delle 
fabbriche e di altri centri della vita so¬ 
ciale) non si fusero utilmente in un uni¬ 
co assalto al potere centrale della 
borghesia. 

Questa, a vero dire, comprese la 
tempesta e seppe affrontarla con suf¬ 
ficiente coscienza del momento sto¬ 
rico e realismo di vedute. Nella prima 
fase del dopoguerra (1919), la politi¬ 
ca della classe dominante fu quella 
tradizionale di diluire lo slancio clas¬ 
sista nella parziale soddisfazione delie 
richieste economiche ed in una orgia 
comiziaiola e cartacea di parlamen¬ 
tarismo. Nitti, uno degli abilissimi della 
casta politica italiana, fece senza esi¬ 
tazione rovesciare nel Parlamento 
150 deputati socialisti, mentre il fur¬ 
bo reuccio sculettava di simpatia per 
la loro ala destra, nella speranza di at- 
trarla in una combinazione di ga¬ 
binetto. 

Successivamente, il vecchio e più 
consumato Giolitti, senza certo am¬ 
mainare il bandierone della democra¬ 
zia, cominciò a preparare le trincee 
della resistenza armata. Senza nes¬ 
sun timore, l’oculato e furfante mae¬ 
stro della politica italiana lasciò entrare 
gli operai nelle fabbriche tenendo be¬ 
ne in pugno le questure. La sua for¬ 
mula era stata sempre che l’Italia si 
governava dal Ministero dell’Interno; 
il potere del liberalismo italiano è sta¬ 
to sempre un affare di polizia. 

(continua) 


muro lungo 2.300 km. a delimitazio¬ 
ne dei suoi presenti confini, ma a sve¬ 
narsi - in termini di uomini e di risorse 
economiche e finanziarie - nell’urto 
contro una popolazione estremamen¬ 
te battagliera e decisa costi quel che 
costi a far valere i suoi diritti storici. 
(Esso si è pure costituito in Repubbli¬ 
ca araba sahrawi democratica, Rasd, 
riconosciuta da una settantina di paesi 
anche se non dall’Onu). 

Dal punto di vista proletario, que¬ 
sta ennesima guerra nazionale va 
considerata nel suo giusto peso non 
perché esistano le condizioni per un 
suo trascrescere da parte sahariana 
in rivoluzione sociale in permanenza, 
ma perché ha agito e agisce come 
fattore di accelerazione delle lotte di 
classe già in atto nel Marocco a cau¬ 
sa della situazione di crisi economi¬ 
ca e sociale cronica in cui già versa 
il regno di Hassan II, con ripercussioni 
che non è difficile immaginare su tut¬ 
ta l’Africa del Nord. Se d’altra parte 
il popolo sahrawi si è potuto avvalere 
fino a questi giorni se non di un ap¬ 
poggio esplicito, almeno della bene¬ 
vola neutralità di Algeria e Libia, 
aprendosi così un canale per fornitu¬ 
re d’armi su scala sufficiente per far 
fronte a un nemico da parte sua ar¬ 
matissimo, sui suoi destini incombe la 
minaccia che, alla lunga, come nel 
caso dei palestinesi, gli Stati arabi fi¬ 
nora «amici» preferiscano riconciliar¬ 
si col suo avversario (col quale 
l’Algeria ha riallacciato proprio di re¬ 
cente i rapporti diplomatici) piuttosto 
che gettare sempre nuove risorse nel 
pozzo senza fondo di una guerra so- 


Fra l’ultima decade di aprile e la 
prima di maggio, la Polonia è stata 
teatro di una ripresa su grande scala 
di quella lotta di classe che i benpen¬ 
santi, sapendo di mentire, si ostina¬ 
no a presentare come un ricordo del 
passato, una «idea» d’altri tempi. La 
verità è invece apparsa, una volta di 
più, per quella che è: nella società bor¬ 
ghese la lotta di classe è sempre viva, 
e tale è destinata a rimanere anche se 
si ritrae temporaneamente in un’esi¬ 
stenza quasi sotterranea. E non solo 
resta viva, ma, oggi come ieri, è la co¬ 
sa più esaltante e capace di infiamma¬ 
re le passioni umane, soprattutto 
quando fa intrawedere terremoti 
sconvolgenti nell’ordine costituito e 
nei piani affannosi dei maggiori cen¬ 
tri deU’imperialismo per sventare la 
minaccia di un crollo generale, di una 
catastrofe dell’intero mondo capita¬ 
listico. 

Perciò, durante i giorni in cui gli 
operai polacchi davano ancora una 
volta una prova così impressionante 
di combattività, gli sfruttati di tutti i 
Paesi hanno salutato con entusiasmo 
la loro lotta e, con essi, noi abbiamo 
solidarizzato col loro tentativo di «as¬ 
salto al cielo» anche se lo considera¬ 
vamo tanto grandioso, quanto 
irrealizzabile. Troppo pesante era, a 
nostro avviso, la cappa di piombo che 
si doveva sfondare, e che era il frutto 
di tutto un insieme di condizioni dif¬ 
ficili: troppo carico di ambiguità era 
il clima politico generale in cui si svol¬ 
gevano gli scioperi e, in non pochi ca¬ 
si, le occupazioni di fabbriche, in cui 
si susseguivano gli scontri con le di¬ 
rezioni aziendali e la polizia, e in cui 
la popolazione esprimeva non solo a 
parole aperta solidarietà con i prole¬ 
tari assediati nei posti di lavoro. Cer¬ 
to, anche in occasioni precedenti la 
lotta operaia tendeva ad essere stru¬ 
mentalizzata dai suoi finti amici e so¬ 
stenitori; ma l’appoggio che questi le 
davano, soprattutto all’inizio, poteva 
apparire quanto meno privo di riser¬ 
ve mentali. Né d’altra parte il nemi¬ 
co contro il quale ci si batteva recitava 
in modo troppo scoperto la parte di 
benevolo protettore del «paese» e dei 
suoi sudditi fedeli. Insomma, per 
quanto deviata verso obiettivi secon¬ 
dari seppur reali, come l’indipenden¬ 
za dall’Impero russo, la lotta poteva 
ritenersi coincidente con quella della 
emancipazione di classe, o almeno pa¬ 
rallela ad essa, e gli schieramenti prò 
e contro le rivendicazioni immediate 
non si ammiccavano dando l’impres¬ 
sione, tutt’altro che infondata del re¬ 
sto, di accordarsi sottobanco sul 
modo di far rientrare nei ranghi gli 
operai frenandone l’impeto ed esor¬ 
tandoli alla pace sociale contro la pro¬ 
messa di un contentino come le celebri 
quanto fasulle riforme politiche, atte 
a compensare i sacrifici imposti dalla 
riforma economica, proposte dal re¬ 
ferendum del novembre ’87. In tale 
quadro, il destino del movimento era 
forse, fin dall’inizio, segnato. 

* * * 

Tutto comincia con lo sciopero nei 


stenuta con tanta determinazione da 
un popolo oppresso. E un modo per 
sganciarsene, senza perdere - alme¬ 
no nell’immediato - la faccia, sareb¬ 
be quello di imporre la «soluzione» - 
caldeggiata ovviamente dai nostri op¬ 
portunisti - di un referendum «libero 
e regolare, nella più totale sincerità e 
senza impedimenti» (come dicono di 
auspicarlo sia Rabat, sia Algeri), ma 
che sarebbe fin troppo facile manipo¬ 
lare a danno del Polisario. 

Intanto, laggiù il macello non ha tré¬ 
gua, e i mercanti internazionali d’ar¬ 
mi (nostrani non esclusi) vi trovano di 
che riempirsi le già capaci borse, al¬ 
la faccia del disarmo, della distensio¬ 
ne e della pace ufficialmente predicati 
dai rispettivi governi (magari, a loro 
volta, direttamente coinvolti nei traffi¬ 
ci). A simili vergogne potrà mettere fi¬ 
ne solo l’assalto rivoluzionario del 
proletariato dei Paesi capitalistica¬ 
mente avanzati, in Europa e fuori. Al 
di là di questa prospettiva non c’è che 
il perpetuarsi di una carneficina sen¬ 
za un avvenire che non sia o l’enne¬ 
simo pateracchio fra poteri costituiti, 
o il precipizio di un paese infine «libe¬ 
ratosi dallo straniero» nei gorghi del 
mercato internazionale e nelle insazia¬ 
bili fauci deH’imperialismo. 


trasporti urbani a Bydgoszcz, poi este¬ 
sosi spontaneamente, cioè senza l’in¬ 
vito centralizzato di questa o quella 
organizzazione sindacale, alle fabbri¬ 
che della cittadina. Di qui la lotta si 
estende, impegnando via via le ac¬ 
ciaierie di Nowa Huta, gli stabilimenti 
siderurgici di Stalowa Wola, la fab>- 
brica di automobili di Bielsko-Biala, 
la fabbrica di macchine elettriche Dol- 
mel di Wroclaw, un nugolo di azien¬ 
de in centri piccoli e grandi delle 
diverse regioni, per finire alla città- 
simbolo di Danzica e ai suoi cantieri 
navali. La spontaneità è, nell’imme¬ 
diato, la sua forza; alla lunga, è la sua 
debolezza. Un sindacato di classe non 
sorge da un giorno all’altro, il suo 
stretto legame con la classe lavoratri¬ 
ce non è fatto di parole, ma di espe¬ 
rienze reali; la mancanza di 
preparazione, l’assenza di volontà po¬ 
litica in una qualunque forza sinda¬ 
cale, il carattere sussultorio del 
movimento, hanno per effetto che la 
lotta appaia bensì estremamente vigo¬ 
rosa, ma non vasta e generale come 
quella dell’agosto 1980 - condannata 
com’è a far affidamento per la sua or¬ 
ganizzazione soltanto su se stessa, sui 
mille comitati di sciopero sorti sotto 
la spinta deelle necessità più urgenti. 
I sindacati esistenti, quello ufficiale e 
quello cosiddetto indipendente - So- 
lidarnosc -, fanno solo mostra di par¬ 
tecipare al movimento, in realtà 
restando alla sua coda e, per ciò stes¬ 
so, agendo in funzione di pompieri. 
Fattosi vivo nei punti in cui la com¬ 
battività operaia è maggiore, il sinda¬ 
cato filogovernativo fa bensì 
accogliere dalle direzioni aziendali 
qualche aumento di salario, non tale 
però da compensare l’aumento dei 
prezzi dei generi di consumo. A sua 
volta Solidarnosc, il sindacato sorto 
nell’80 e messo fuori legge nell’81 (il 
che non gli impedisce d’essere di fat¬ 
to presente qua e là) non solo accusa 
tutte le debolezze di un’organizzazio¬ 
ne abbandonata a se stessa, incapace 
di far funzionare i centri di informa¬ 
zione e collegamento delle iniziative 
locali spontanee, ma tradisce nella sua 
impostazione ideologica la rovinosa 
sudditanza sia ad una Chiesa ormai in 
connubio con lo Stato, sia alle illusio¬ 
ni liberaleggianti e riformatrici ali¬ 
mentate dal gorbaciovismo, questa 
edizione ingentilita dello stalinismo. 
«Colpa» del suo capo riconosciuto, 
Lech Walesa? O, con lui, dei suoi noti 
«consiglieri», gli intellettuali J. Ku- 
ron, B. Geremeck, A. Michnik? At¬ 
tribuire una tale importanza a questi 
personaggi sarebbe meschino, anche 
per chi, come noi, non sottovaluta af¬ 
fatto il peso di fattori soggettivi qua¬ 
li le dottrine politiche e sociali delle 
organizzazioni in cui essi militano, i 
loro «ideali», le loro esperienze e i 
fronti di lotta in cui si muovono, di 
qua o di là dalla barricata. È il clima 
politico generale, sono i rapporti di 
forza fra le diverse espressioni del cor¬ 
so recente ed anche lontano della Po¬ 
lonia, quelli che hanno suggerito di 
volta in volta allo stesso Walesa le pa¬ 
role «forti» dei giorni più duri, quan¬ 
do si temeva che l’imponderabile 
potesse scatenare una bufera incon¬ 
trollabile, ed egli proclamava a guisa 
di spauracchio: «O la riforma o una 
rivoluzione sanguinosa», e gli inter¬ 
venti apertamente moderatori nei 
giorni di stallo, quando egli ha lascia¬ 
to chiaramente intendere di non esse¬ 
re disponibile per una lotta a fianco 
degli operai, che è pur sempre una lot¬ 
ta di parte, ma solo per una lotta 
avente per soggetto ed obiettivo.«il 
paese». In questo patriottismo si so¬ 
no trovati uniti Jaruzelsky e Walesa, 
autorità di governo e autorità eccle¬ 
siastiche, «opposizione» sindacal- 
cattolica e «opposizione» sindacal- 
«comunista», tendenza dogmatica e 
tendenza pragmatica in seno a un 
Poup pur sempre diviso fra «duri» e 
«molli», ovvero fra stalinisti aperti e 
stalinisti camuffati. Contro questo 
muro, gli operai si sono trovati a bat¬ 
tersi soli. 

* * * 

È vero che, in questo dopoguerra, 
le lotte operaie in Polonia hanno sem¬ 
pre avuto la stessa, monotona moti¬ 
vazione: gli aumenti dei prezzi politici 
dei generi di prima necessità decisi dal 
governo «socialista» ogni volta che 
cambiava il segretario del partito. È 


vero che questi cambiamenti sono 
sempre avvenuti nel segno di un pas¬ 
saggio dalla politica del pugno di fer¬ 
ro ad una politica più tollerante (tanto 
per far vedere che qualcosa «cambia¬ 
va» pure) per poi tornare daccapo^). 
È vero che il governo polacco è sem¬ 
pre stato costretto dalla pressione vio¬ 
lenta delle sommosse operaie a far 
marcia indietro nelle misure antipro¬ 
letarie adottate col solito pretesto della 
necessità di risanare il corpo cronica¬ 
mente ammalato delFeconomia. 

Ma è anche vero che in tutti quei 
casi il clima politico internazionale - 
non solo quello dei rapporti Est- 
Ovest, ma anche quello delle relazio¬ 
ni interne alla «comunità socialista» 
- era ben diverso dall’attuale: oggi una 
repressione di rivolte come quella un¬ 
gherese del ’56( 2 ) o quella cecoslovac¬ 
ca del ’68 è impensabile; oggi la parola 
d’ordine è «distensione». In tale con¬ 
testo, in cui Varsavia riecheggia le 
proclamazioni di perestrojka e gla- 
snost del Cremlino (già all’indomani 
del referendum del 27/XI/87 M. Ra- 
kowsky, braccio destro liberaleggiante 
di Jaruzelsky, aveva detto: «Ora co¬ 
minciano la vera scommessa e la vera 
battaglia: modernizzare il paese e con¬ 
ciliare economia di mercato e sociali¬ 
smo»), e il dialogo iniziatosi con 
l’amnistia dell’86 e il referendum del¬ 
l’anno scorso tende sempre più ad av¬ 
vicinare le parti che un tempo 
apparivano così lontane, in tale con¬ 
testo la battaglia ingaggiata in aprile- 
maggio dai lavoratori polacchi acqui¬ 
sta - al di là dei risultati ottenuti con 
gli ultimi scioperi - un valore tanto più 
significativo in quanto i proletari si so¬ 
no trovati davanti non più un potere 
in veste totalitaria, ma un potere in ve¬ 
ste sia pur cautamente riformatrice e 
democratica. Così la rivolta proleta¬ 
ria dimostra che né l’atto di riconci¬ 
liazione dell’amnistia, né il tentativo 
di legittimazione del regime attraver¬ 
so il referendum sono valsi a guada¬ 
gnare la classe operaia alla causa della 
riforma e della democratizzazione, 


questo primo tentativo di sperimen¬ 
tazione della perestrojka fuori 
dell’Urss. 

È vero che dalla lotta essa è uscita 
sconfitta, soprattutto perché tenuta 
isolata da tutta la schiera di gorbacio- 
viani polacchi più o meno vestiti alla 
moda democratica occidentale o so¬ 
vietica; ma è altrettanto vero che an¬ 
cora una volta è mancato al potere il 
consenso proletario, quello autentico 
che si esprime nelle lotte reali, non 
quello fasullo delle elezioni democra¬ 
tiche di ogni tipo, referendum com¬ 
presi. Questo ci premeva soprattutto 
sottolineare. Del resto, dei pericoli di 
questa «scollatura» la borghesia inter¬ 
nazionale si è resa ben conto, e ha se¬ 
guito col fiato sospeso le vicende di 
un conflitto sociale che sembrava mi¬ 
nacciare il corso pacifico verso le ri¬ 
forme inaugurato, sulla scia di 
Gorbaciov, da un Jaruzelsky ormai 
accolto come membro di pieno dirit¬ 
to nella confraternita mondiale capi¬ 
talistica. Di questa diffusa 
trepidazione si sono anche fatti por¬ 
tavoce tutti gli editorialisti italiani, 
mentre esponenti di Psi e Pei corre¬ 
vano a Varsavia per dare una mano 
ai pompieri lassù già all’opera. Sor¬ 
volando sul carattére antiproletario 
delle misure adottate dal governo pri¬ 
ma della rivolta (forse perché si ricor¬ 
dava del famigerato taglio della scala 
mobile operato da Craxi), Martelli do¬ 
po il suo incontro col generale si è li¬ 
mitato a rammaricarsi che questi non 
abbia voluto riconoscere che il miglior 
involucro del capitalismo è - ed essa 
sola lo è, come da gran tempo aveva 
riconosciuto Nenni - la democrazia su 
modello occidentale. Dopo l’annun¬ 
cio, avvenuto l’Il/V, della sconfitta 
operaia, i nostri bravi democratici non 
hanno poi riaperto bocca: ma è leci¬ 
to supporre che abbiano tirato un so¬ 
spiro di sollievo. Chi invece ha scritto 
che a perdere è stata anche Solidar¬ 
nosc ha detto un’altra menzogna, per- 
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PUNTE SECCHE 


Benemerenze italiane verso il Terzo Mondo 


Dal volume «L’Italia e la corsa al riarmo», di M.de Angelis e P. Miggiani, 
citato da L’Incontro del sett. ’87, risulta che nel periodo 1979-83 (il più favo¬ 
revole in materia per l’Italia) il «nostro Paese» ha esportato, su un complesso 
di 4.650 milioni di dollari in armi, 4.515 in Paesi in via di sviluppo, di cui 1.255 
nel Medio Oriente e 1.090 nell’America Latina, i «nostri» maggiori clienti. Le 
esportazioni globali italiane di armi hanno poi subito una flessione a causa 
della concorrenza inglese, tedesca e perfino spagnola, ma è significativo che 
ancora nel periodo 1980-84 il 91,9% delle esportazioni di grandi sistemi d’ar¬ 
ma (aerei, elicotteri, navi, missili e veicoli corazzati) - il cui valore toccava al¬ 
lora i 2.219 mil. doli. - sia finito appunto nel Terzo Mondo, oggetto, come 
si sa, delle simpatie ufficiali italiane... 


Cresce l’indebitamento del Terzo Mondo 

L’ultimo rapporto della Banca Mondiale, citato da L’Unità del 20/1/88, de¬ 
nunzia un aumento dell’indebitamento del Terzo Mondo nel corso del 1987 
pari al 6,25%, che lo porta in cifre al record di 1.190 miliardi dollari (per la 
fine del 1988, si prevede di arrivare a 1.245). Il peso di un simile indebitamen¬ 
to è tale che, nel processo di sviluppo di diversi paesi si è registrata (citiamo 
letteralmente dal rapporto) «una ricaduta in stato di povertà di larghi settori 
della popolazione», il che è «potenzialmente dirompente anche sul piano so¬ 
ciale e politico»; in molti paesi «reddito, consumi e, quel che è più grave, in¬ 
vestimenti sono diminuiti, tornando ai livelli degli anni ’70 » e, nel caso di parte 
dell’Africa, addirittura degli anni ’60. Il reddito pro-capite nei paesi a medio 
reddito dell’America Latina si è ridotto, negli anni ’80, di un 1/7, e in quelli 
più poveri dell’Africa di 1/4. Attualmente, il debito estero del Brasile rasenta 
i 108 mrd., quello dèi Messico i 106, quello dell’Argentina, del Venezuela, del¬ 
l’Indonesia e delle Filippine rispettivamente i 52, i 35, i 25 mrd. 

Ma non è finita. Secondo la Conferenza episcopale spagnola citata dallo stes¬ 
so giornale il 2.VI, nel duemila la popolazione mondiale povera raggiungerà 
V86% della popolazione del globo... 


Dàcci oggi l’acqua potabile quotidiana 

Nello scorso aprile, 30 comuni piemontesi sono stati dichiarati a rischio per 
l’inquinamento delle acque dovuto all’uso agricolo di erbicidi come l’atrazi- 
na, il molinate e il bentazolo, i cui residui superavano «i limiti massimi con¬ 
sentiti non solo dalla direttiva Cee, ma anche quelli più “generosi” delle norme 
nazionali» {La Stampa del 15/IV): l’inquinamento risultava inoltre medio-alto 
in più di 200 località. Nello stesso tempo, uno studio della Provincia di Tori¬ 
no attestava in zona «situazioni di inquinamento, e quindi di pericolosità», 
dovute alla presenza nelle falde acquifere di metalli pesanti, solventi clorurati 
e nitrati. Come si vede, l’industria dà una mano all’agricoltura nelPappestare 
le acque dei centri piccoli, medi e grandi. Abbiamo, fra i tanti casi, scelto que¬ 
sti due; ma è noto che non passa quasi giorno senza che i quotidiani denunzi¬ 
no casi analoghi. La marcia del «progresso» capitalistico non conosce ostacoli... 


UNA «GUERRA IGNORATA» 







pag. 5 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 15 luglio 1988 


USA-GIAPPONE: DUE AMICI-NEMICI 


A quanto si è letto di recente, le 
trattative mediante le quali gli ameri¬ 
cani speravano di convincere le indu¬ 
strie giapponesi a progettare linee di 
nuovi prodotti in cui utilizzare chips 
di provenienza Usa sono miseramen¬ 
te fallite, e le dieci compagnie nippo¬ 
niche del settore prevedono già per 
l’anno fiscale ’88-’89 investimenti del¬ 
l’ordine di 4.000 miliardi di lire (la 
Toyota investirebbe nella produzione 
di microprocessori il 14,3% in più del¬ 
l’anno precedente) per far fronte ad 
una crescita della domanda che riten¬ 
gono non possa essere inferiore al 
30%. 

La «guerra dei chips » che sembra¬ 
va finita grazie alle draconiane misu¬ 
re tariffarie varate da Washington a 
tutela della propria industria, è dun¬ 
que drammaticamente riesplosa; ma 
il più grave è che questo episodio è sol¬ 
tanto la spia di tensioni molto più va¬ 
ste e profonde riguardanti non solo un 
settore per quanto importante della 
produzione industriale, ma l’ intera 
economia dei due paesi. Dietro la fac¬ 
ciata della mano tesa e dei sorrisi a ro¬ 
tazione, divampa insomma un 
conflitto di cui solo a tratti affiorano 
gli aspetti e le vicende più inquietanti. 

* * * 

È vero: da quando è iniziata la ca¬ 
duta del dollaro, la Banca centrale di 
Tokyo è premurosamente intervenu¬ 
ta a sostegno della valuta americana 
e, ubbidendo alle raccomandazioni 
dei diversi summit succeduti al crollo 
di Wall Street nello scorso ottobre, le 
autorità governative non hanno ces¬ 
sato di dare impulso alla domanda in¬ 
terna (d’altronde favorite dall’ap¬ 
prezzamento dello yen) e quindi alle 
importazioni, a scapito, almeno in 
parte, delle esportazioni. È altrettan¬ 
to vero che il Ministero dell’industria 
e del commercio (il celebre Miti) ha 
inalberato la bandiera del «Lavorare 
di meno e spendere di più» creando 
addirittura un «Centro per lo svilup¬ 
po del tempo libero» per educare le 
industrie alla prassi della concessione 
di maggiori vacanze ai dipendenti e il 
pubblico giapponese ad una vita me¬ 
no frenetica, dedicata un po’ meno al 
lavoro e un po’ più al relax , quindi ai 
consumi. È pure altrettanto vero che, 
un po’ a causa dell’apprezzamento 
dello yen, un po’ per effetto di que¬ 
sta politica economica, l’attivo della 
bilancia commerciale giapponese si va 
gradualmente riducendo, e mentre, in 
febbraio le esportazioni giapponesi ri¬ 
sultavano cresciute complessivamen¬ 
te del 17,2% rispetto al febbraio ’87, 
e con la sola America del 9,7, le im¬ 
portazioni aumentavano globalmen¬ 
te del 48% e, dalla sola America, del 
52. Ma, anche limitandoci a questo 
solo aspetto dei rapporti Usa- 
Giappone, il calo progressivo del sur¬ 
plus della bilancia commerciale nip¬ 
ponica (560 milioni di dollari in meno 
nell’intercambio con gli Stati Uniti( 1 ) 
nel febbraio scorso, rispetto al feb¬ 
braio ’87) da un lato è poca cosa in 
confronto all’enorme volume com¬ 
plessivo degli scambi, dall’altro si 
scontrerà ben presto in limiti proba¬ 
bilmente invalicabili per effetto sia del 
persistere di vincoli protezionistici (per 
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(segue da pag. 4) 

ché, lungi dal dare valido appoggio ai 
lavoratori in lotta, essa ha tenuto un 
piede al di qua e l’altro al di là della 
barricata, che è il modo più pretesco 
- quindi anche il più assassino - di 
comportarsi. 


( ! ) Si noti il parallelismo fra i moti di 
Poznan del giugno ’56, di Danzica del ’70, 
di Radom e Ursus del ’76 (anno di nascita 
del Kor, «Comitato di difesa operaia»), di 
Danzica dell’agosto ’80, e l’avvicendarsi al¬ 
la segreteria del Poup di Gomulka (otto¬ 
bre ’56), Gierek (genn. ’71), Kanja (sett. 
’80, quando nasce Solidamosc) e infine, su¬ 
bito dopo, Jaruzelsky. 

( 2 ) Com’è noto, la repressione del moto 
ungherese fu opera di quello stesso Kru- 
scev che poco prima, al 20° congresso del 
Pcus, aveva inaugurato l’era della «desta¬ 
linizzazione», quindi anche del processo di 
liberalizzazione entro il sistema di potere 
vigente. 


es., in campo agricolo, il contingen¬ 
tamento delle importazioni di carni e 
agrumi dagli Usa), sia del livello an¬ 
cora elevatissimo dei prezzi interni 
(per fare un esempio, la bistecca di 
carne prodotta in Giappone costa il 
triplo di quella americana o australia¬ 
na) e ancor più delle tariffe, nonché 
della tenacia delle abitudini di fruga¬ 
lità di cui dà prova nell’Impero del Sol 
Levante la media dei consumatori. 

D’altra parte, la misura della vera 
e propria offensiva economica (e, di¬ 
cendo economica, intendiamo anche 
dire finanziaria) del Giappone nei 
confronti degli Usa non è data solo, 
e nemmeno tanto, dal volume rag¬ 
giunto dalle esportazioni nipponiche 
in America: è data da un insieme di 
altri fattori che brevemente riassumia¬ 
mo qui di seguito. 

Prima di tutto, è noto che il Giap¬ 
pone, ha cercato con successo di aggi¬ 
rare l’ostacolo delle barriere erette 
dagli Usa a tutela del proprio merca¬ 
to interno o creando proprie aziende 
in territorio americano, o acquistan¬ 
do società americane nei diversi rami 
d’industria: il trend non è nuovo, ma 
ha tratto ulteriore e vigoroso impul¬ 
so dalla svalutazione del dollaro. Nel 
1987, i giapponesi hanno acquistato 
società americane per 5,9 miliardi di 
dollari, oltre il doppio dell’86; e a 
quella data, secondo La Stampa del 
23/III, erano in corso 110 trattative 
di acquisto o fusioni mascherate; le 
fabbriche giapponesi direttamente im¬ 
piantate negli Stati Uniti, che fino 
all’80 erano 200, sei anni dopo erano 
già 545, «ed ora - abbiamo letto - 
Toyota irrompe nel Kentucky, Mitsu¬ 
bishi nell'Illinois, Honda nell’Ohio». 

L’acquisto della Firestone da par¬ 
te della Bridgestone, che tanto chias¬ 
so ha fatto qui da noi perché fra i 
candidati all’operazione c’era (ma il 
colpo non le è riuscito) la Pirelli, non 
è dunque che un anello nella lunghis¬ 
sima catena per effetto della quale i 
giapponesi non, si sono più limitati né 
si limiteranno ad invadere il mercato 
statunitense di prodotti fabbricati lag¬ 
giù in aziende di loro proprietà, ma 
ne esportano dagli Stati Uniti un po’ 
dovunque, compresa la madrepatria: 
ci sarebbe da stropicciarsi gli occhi, 
leggendo ne II Sole-24 Ore dello scor¬ 
so 10/III che, quest’anno, la casa au¬ 
tomobilistica che potrà vantarsi di 
aver esportato in Giappone il maggior 
numero di veicoli risulterà la giappo- 
nesissima Honda! Le navi che un tem¬ 
po partivano dai porti nipponici 
cariche di merci e ne tornavano vuo¬ 
te, oggi fanno dunque il viaggio di ri¬ 
torno piene, e in gran parte piene di 
merci solo formalmente di produzio¬ 
ne americana, in realtà giapponese. 
Ma ciò che vale per l’automobile va¬ 
le in vario grado per la componenti¬ 
stica e così via. 

«La grande importanza acquisi¬ 
ta dall’esportazione di capitale in con¬ 
fronto con l’esportazione di merci» è 
«uno dei principali contrassegni» del¬ 
l’imperialismo, scriveva Lenin nel V 
cap. d e L'Imperialismo fase suprema 
del capitalismo. Ebbene, gli investi¬ 
menti giapponesi in Usa sono aumen¬ 
tati del 14,8% dal ’71 al ’76 e del 
24,3% dal ’75 al ’79, ma dell’85, 1% 
dall’80 all’85: nei primi mesi dell’87 
erano già aumentati del 70%, a dimo¬ 
strazione del fatto che ci troviamo di 
fronte a un ritmo di ascesa crescente , 
e nell’annoTfiscale ’76 avevano rag¬ 
giunto un tòrtale superiore ai 10 miliar¬ 
di di dollari (cfr.. Le Monde del 
18/II/’88). • 

Si trattarsi badi bene, de\Vinsieme 
degli investimenti: ora, oltre che nel¬ 
l’industria, i capitali giapponesi si in¬ 
vestono nell’acquisto di titoli pubblici 
(un terzo del debito pubblico ameri¬ 
cano è oggi in mani giapponesi), nel¬ 
l’acquisto o nella creazione ex novo 
di banche (recentissima è l’acquisizio¬ 
ne della potente Union Bank: cinque 
delle maggiori banche californiane so¬ 
no ora nipponiche), di istituti di cre¬ 
dito in genere, di compagnie di 
assicurazione, di palazzi e grattacie¬ 
li, di catene di grandi magazzini, e via 
via fino ad aziende agricole e di alle¬ 
vamento del bestiame (la stessa Hon¬ 
da è interessata nella produzione di 
carni; la Toyota in quella di vini cali¬ 
forniani). 

Un tempo, il Giappone aveva il pri¬ 
mato mondiale' dello sfruttamento 
delle tecnologie più avanzate di pro¬ 
venienza straniera; ora sta per ruba¬ 
re (forse ha già rubato) agli Stati Uniti 
l’Oscar delle stesse innovazioni tecno¬ 
logiche. Un tempo gli conveniva in¬ 
vestire capitali in Paesi caratterizzati 
da un bassissimo costo del lavoro; ora 


ha interesse a produrre con capitali 
propri negli Stati Uniti, dove il livel¬ 
lo dei salari è più alto tuttavia che in 
patria, riuscendo in tal modo ad al¬ 
largare il proprio mercato a dispetto 
di ogni misura di protezione dogana¬ 
le o di contingentamento delle impor¬ 
tazioni adottata dal Paese in cui i suoi 
capitali si investono, e compensando 
con la massa enorme e sempre cre¬ 
scente del profitto il tasso di profitto 
inferiore che è in grado di spuntare. 
Contende ormai agli Stati Uniti il pri¬ 
mato finanziario mondiale. L’anno 
scorso le sue banche hanno aumenta¬ 
to del 10% la loro presenza nei più di¬ 
versi paesi portando a 441 il numero 
delle loro filiali, e a 214 il numero del¬ 
le consociate (con almeno il 50% di 
capitale giapponese) 2 ; da un anno e 
mezzo a questa parte, i prestiti degli 
istituti di credito, delle compagnie di 
assicurazione e delle banche d’affari 
giapponesi all’estero sono quasi rad¬ 
doppiati, passando da 108 mrd. alla 
fine dell’85 a 203 mrd. nel settembre 
’87; secondo un rapporto della Ban¬ 
ca dei regolamenti internazionali 
(BRI), le attività bancarie degli istituti 
giapponesi costituiscono nell’insieme 
il 35% del totale mondiale, cioè più 
del doppio delle banche americane, 
che non arrivano al 16%. (Si noti per 
contro che l’intera comunità finanzia¬ 
ria straniera non riesce ad accaparrarsi 
a Tokyo nemmeno il 3% del 
mercato). 

* * * 

Siamo dunque in presenza di una 
vera e propria «guerra non guerreg¬ 
giata» di carattere industriale, finan¬ 
ziario, commerciale, che non a caso 
suscita negli Stati Uniti (del resto, an¬ 
che nella CEE) grida angosciose di al¬ 
larme e inviti a bloccare le 
importazioni sia di merci che di ca¬ 
pitali. 

Potenza industriale, potenza com¬ 
merciale, potenza finanziaria: come 
stupirsi che il Giappone prema anche 
per essere autorizzato a superare la so¬ 
glia di spese militari consentita dal 
trattato di pace? Nell’88 queste spese 
aumenteranno del 5,2% rispetto 
all’87, portandosi all’1,013% del pro¬ 
dotto nazionale lordo: sembra una 
sciocchezza, ma il livello raggiunto dal 
pnl in Giappone è tale che, nella gra¬ 
duatoria mondiale delle spese per la 


BUDAPEST 
VENTO DELL’ EST 

Non è da oggi che indichiamo nel¬ 
l’Ungheria l’antesignano, con qualche 
tempo in anticipo, della perestrojka 
moscovita; nell’economia in primo 
luogo, in politica (almeno in prospet¬ 
tiva) poi. Il passaggio di mano al ver¬ 
tice da Radar a Grosz ha soltanto dato 
sanzione a mutamenti in corso non da 
oggi a Budapest. 

La nuova équipe è decisa a non per¬ 
dere tempo. Il vice-premier Medgyes- 
sy è venuto in missione a Roma per 
sollecitare, fra l’altro, la creazione di 
joint ventures e la fornitura di aiuti 
e, in generale, di appoggi al tentativo 
di risollevare l’economia magiara dal 
suo stato di inerzia e improduttività, 
e lo Stato dal peso di 18 miliardi di 
dollari di debiti. In tale occasione, egli 
non si è limitato a spezzare nuove lan¬ 
ce a favore di un «ruolo accresciuto 
per il mercato», della «libertà d’im¬ 
presa», del ridimensionamento delle 
sovvenzioni pubbliche, e della legge di 
prossima emanazione sulle società per 
azioni «con partecipazione aperta ai 
privati»; non ha solo chiesto finanzia¬ 
menti agevolati e investimenti di ca¬ 
pitali. Ha esteso il discorso al campo 
politico e istituzionale, non escluden¬ 
do «infuturo un sistema pluralistico» 
e annunciando che se, finora, « abbia¬ 
mo solo un sottosegretario non iscritto 
al partito, in un domani potranno es¬ 
sere di più». 

Maestri nel conciliare « socialismo» 
e mercato, che cosa non ci riserveran¬ 
no gli ungheresi nel prossimo avveni¬ 
re? Quale influenza non eserciteranno 
le loro riforme sulla vicina Repubbli¬ 
ca federale jugoslava, in preda ad una 
crisi non solo economica, ma politi¬ 
ca sempre più acuta, generatrice di 
tensioni sia sociali che nazionali? E 
quale spinta non riusciranno a impri¬ 
mere alle tendenze riformistiche già 
fiorenti, nonostante tutto, in Polonia? 


difesa calcolate in base ad esso secon¬ 
do i criteri Nato, l’Impero del Sol Le¬ 
vante passa al terzo posto subito dopo 
Usa ed Urss.* 

Tempo addietro, rifacendoci ad 
una pagina di Marx, richiamavamo 
l’attenzione sul fenomeno dello spo¬ 
stamento dell’asse economico mon¬ 
diale dall’Atlantico al Pacifico: ecco 
oggi, ancor più chiaramente visibile, 
una dimostrazione lampante di que¬ 
sta verità, ecco stendersi al di sopra 
dell’Oceano Pacifico una rete di stret¬ 
tissimi rapporti industriali, commer¬ 
ciali, finanziari, un intreccio di lotte 
per la «pacifica» conquista di merca¬ 
ti nei più diversi settori, che non pos¬ 
sono non avere il proprio corrispettivo 
in tensioni politiche e forse, domani, 
anche in tensioni militari. In una gi¬ 
randola di incontri al vertice, il Giap¬ 
pone potrà impegnarsi a contenere il 


I sindacati ufficiali hanno avuto un 
bel cantar vittoria per l’esito del refe¬ 
rendum di maggio sulla Piattaforma 
Fiat: quel 37,8% compléssivo di no, 
che ad Arese sale addirittura 
all’89,7% e nelle altre filiali della Lom¬ 
bardia travolge in varia misura la co¬ 
siddetta valanga dei sì (specie poi se 
si considera il voto dei soli operai, non 
quello degli impiegati), è stato e re¬ 
sta il segno di qualcosa di molto più 
indicativo di un gesto saltuario di ri¬ 
bellione, anche perché dietro il rifiuto 
della piattaforma stavano le richieste 
in positivo di un aumento di salario 
sganciato dagli obiettivi di produttivi¬ 
tà, di un freno alle saturazioni, di un 
netto miglioramento in generale del¬ 
le condizioni di lavoro, ecc., richieste 
certo meno radicali di quelle avanza¬ 
te ad Arese e altrove dagli «autocon¬ 
vocati», ma pur sempre in rottura non 
solo col vero e proprio dispotismo di 
fabbrica instaurato dalla direzione 
aziendale, ma con l’atteggiamento 
della Triplice, divisa su questioni mi¬ 
nori ma unita nel far proprie le esigen¬ 
ze di produttività, professionalità e 
«compatibilità» della Fiat. 

È chiaro che i sì prevalenti a Torino 
e in Piemonte riflettono sia il clima ivi 
dominante di ricatto e terrorismo pa¬ 
dronale, sia la demoralizzazione per¬ 
durante dopo le sconfitte operaie 
dell’80: la gran massa ha accettato 
una piattaforma che difficilmente po¬ 
teva andarle a genio solo perché, in 
ogni caso, prometteva qualcosa di 
meglio dell’odioso status quo impo¬ 
sto da Agnelli e tirapiedi con i metodi 
ben noti deH’intimidazionè, della cor¬ 
ruzione e della repressione. Non è alla 
bruta cifra di quei sì che un sindaca¬ 
to di classe - se mai esistesse - do¬ 
vrebbe ispirarsi nel trarre una lezione 
dal referendum: al contrario, sonò le 
rivendicazioni sottostanti ai no quelle 
che si dovrebbero assumere a crite¬ 
rio fondamentale di orientamento per 
le trattative ulteriori con l’azienda, vi¬ 
sto che, qualunque sia stato l’esito di 
una consultazione individuo per indi¬ 
viduo, esse esprimono esigenze ge¬ 
nerali, comuni a tutti i lavoratori, anche 
se, per mille comprensibili ragioni, 
non espresse formalmente da tutti. In 
altre parole, di fronte all’alta percen¬ 
tuale dei no, si dovrebbe far leva su 
di essi, come espressione di un sano 
rifiuto, per ridare battaglia alla Fiat sul¬ 
la base dei bisogni e delle necessità 
che essi esprimono, anziché sulla ba¬ 
se di una piattaforma accettata in 
mancanza di meglio ma tutta orien¬ 
tata sul compromesso con la con¬ 
troparte. 

Al congresso di Verona della Fiom, ai 
primi di giugno, si è fatto (e purtrop¬ 
po i rappresentanti dei no hanno la¬ 
sciato fare) tutto il contrario: ^si è 
concluso che la piattaforma va cen¬ 
tralmente negoziata così com’è (sal¬ 
vo ovvi aggiustamenti secondari) 
lasciando alla contrattazione articolata 
di adattarne i contenuti alla cosiddet¬ 
ta specificità delle condizioni locali. 
Ora ciò significa negare che esista per 
l'insieme della Fiat, non per singoli ra¬ 
mi o filiali di essa, il problema di bat¬ 
tersi contro un regime di fabbrica 
intollerabile, basato appunto sull’in¬ 
tensificazione dei ritmi, sull’aggravio 
dei carichi di lavoro, sulla spinta a pro¬ 
durre sempre di più a parità di remu¬ 
nerazione, sull'impiego su larga scala 


ritmo della propria espansione, ripie¬ 
gando in certo modo su se stesso: in 
pratica non potrà farlo, perché sog¬ 
getto a pressioni materiali che gli trac¬ 
ciano una via senza ritorno. Così 
vogliono le leggi obiettive del capita¬ 
lismo giunto alla sua «fase estrema», 
la fase imperialistica, che è - in qua¬ 
lunque modo, sótto qualunque forma 
- fase di guerra, e guerra permanen¬ 
te, anche se nascosta dietro il velo di 
accordi, convenzioni, patti di 
amicizia. 


(') Ma è pur sempre un attivo mensile di 
ben 3,399 miliardi di dollari. Moltiplicato 
per dodici, pensate un po’ che cifra! 

( 2 ) 13 delle 20 maggiori banche del mon¬ 
do portano oggi nomi giapponesi. 


dello straordinario, e su tutti i ricatti 
inerenti al concetto di una sostanzia¬ 
le convergenza di interessi fra com¬ 
petitività dell’azienda e 
remunerazione della forza lavoro, fra 
obiettivi di produttività perseguiti dal¬ 
la prima e obiettivi di elementare di¬ 
fesa dallo sfruttamento perseguiti 
dalla seconda (su L'Unità del 4A/I, G. 
Bosetti ha rivendicato altamente al 
movimento sindacale e alla «sinistra 
italiana» il... merito di «aver dato pro¬ 
ve di saper fare convivere conflitti e 


VENTO DELL’EST 
«Vogliamo pane!» 


Con questo grido, il 17/VI, gli ope¬ 
rai delle fabbriche di trattori, di telai 
di automobili e camion, e di un’im¬ 
presa edile, del sobborgo belgradese 
di Zemum hanno sospeso il lavoro e 
si sono recati in corteo fino al Parla¬ 
mento federale: in base alle nuove leg¬ 
gi di riforma il loro salario aveva 
subito un taglio del 15%; solo il gior¬ 
no prima avevano ricevuto per il me¬ 
se precedente una media di 220 mila 
dinari (circa 153 mila lire). I manife¬ 
stanti erano oltre cinquemila: hanno 
smesso di credere, loro, alla «via ju¬ 
goslava al socialismo». Analoghe ma¬ 
nifestazioni si sono poi succedute in 
altre località. 

Che avverrà nei prossimi mesi, 
quando le misure di blocco o addirit¬ 
tura taglio dei salari e liberalizzazio¬ 
ne dei prezzi faranno sentire tutto il 
loro peso? Il ricorso all’arma dello 
sciopero è ormai normale, in Jugosla¬ 
via, nonostante tutti i divieti: i prole¬ 
tari avranno ancor più ragione di 
usarla con tutta la sua potenza ed ef¬ 
ficacia. 


Avanti, si riabilita 
È avvenuta a Mosca la riabilitazio- 


produttività, buoni contratti e aumen¬ 
ti del fatturato». C’è proprio di che 
vantarsene! 1 ). La rinuncia ad affron¬ 
tare questi problemi di fondo, dele¬ 
gandone la soluzione alla periferia, 
anzi a quella sola parte di essa che 
neH’immediato ha la forza o l’oppor¬ 
tunità di sollevarli, così isolandola dal¬ 
l'insieme delle maestranze, equivale 
ad una confessione non tanto di im¬ 
potenza, quanto di sudditanza ad un 
avversario la cui forza sta tutta nel 
contrapporre alle rivendicazioni ope¬ 
raie un fronte solo, e centrale. 

Per i sindacati, si tratta così di instau¬ 
rare una «maggior democrazia»: ciò 
significa appunto disgregare il corpo 
unitario della classe concedendo al¬ 
le sue parti disgiunte il... privilegio di 
battersi da sole per obiettivi che so¬ 
no tuttavia - e dovrebbero essere 
apertamente proclamati - generali. 


( 1 ) Le rivendicazioni degli autoconvocati 
ad Arese contemplavano invece (vedi II 
Manifesto del 2/IV) un aumento di salario 
di 200 mila lire slegato dalla produttività; 
l’assunzione immediata di tutti i giovani en¬ 
trati in fabbrica con contratto di formazio¬ 
ne lavoro; la riduzione dello straordinario; 
il no al part-time, alle squadre speciali di 
operai per il fine settimana, alle assunzio¬ 
ni limitate ai mesi estivi; il ridimensionamen¬ 
to dei ritmi alle catene di montaggio; il 
pieno utilizzo delle riduzioni di orario già 
accordate; il controllo delle produzioni no¬ 
cive; il rifiuto dell'uso a scopi punitivi della 
mobilità del lavoro, ecc. Problemi specifi¬ 
ci di Arese, o generali di Torino, Brescia, 
Termoli, Pomigliano, e via discorrendo; in¬ 
somma, della Fiat nel complesso del suo 
Impero? 


ne, per ora soltanto giudiziaria, di Ka- 
menev, Zinoviev, Radek, Pjatakov e 
altri: qualcuno parla già di riabilitare 
Trotsky. Abbiamo già espresso il no¬ 
stro giudizio su queste macabre sce¬ 
ne di postumo «ravvedimento». 
Poniamo solo una domanda supple¬ 
mentare: «Non sarebbe ora, adesso, 
che tutti coloro, anche qui in Italia, 
che per anni ed anni hanno giurato 
sulle “nefandezze” di quegli “agenti 
della Gestapo”, coprendo di fango gli 
autentici protagonisti della Rivoluzio¬ 
ne di Ottobre, andassero finalmente 
a nascondersi?». Nossignori: essi con¬ 
tinueranno a mostrarsi «sdegnati» di 
ciò che fino a ieri proclamavano giu¬ 
sto, o a fingere meraviglia per ciò di 
cui erano perfettamente al corrente. 
Uomini politici e storici, letterati e fi¬ 
losofi, nessuno griderà loro: «Anda¬ 
te ad occupare nella fogna il posto in 
cui avete tollerato che fossero immersi 
i grandi rivoluzionari nel passato!». 


IL «NUOVO» SI RINNOVA 


Dunque, il già «nuovo» partito di 
Togliatti ha deciso, per recuperare un 
po’ del terreno perduto sul mercato 
dei voti, di rinnovarsi un tantino di 
più. 

Ma dove mai può risiedere la sua 
«novità»? Non nel fatto di battere fi¬ 
no in fondo la strada della socialde¬ 
mocrazia europea - un «nuovo» che 
saprebbe di stantio lontano un miglio. 
Non nel fatto che nello stesso tempo, 
per differenziarsi dai già provati rifor¬ 
mismi alla Turati-Kautsky, non pos¬ 
sa non concedersi delle scorrerie in 
campi demagogicamente progressisti, 
operaisti, magari giacobini: un «nuo¬ 
vo» che la vecchia socialdemocrazia 


(segue a pag. 6) 


«Aiuti» ai Paesi in via di sviluppo 


Dunque è provato anche ufficialmente: i Paesi avanzati, quelli della difesa 
a spada tratta dei «diritti dell’uomo», quelli dei valori cristiani e delle loro 
molteplici versioni laiche, quando non sanno come disfarsi dei propri rifiuti 
tossici e nocivi li spediscono nei Paesi del Terzo Mondo, o affibbiandoli a so¬ 
cietà private locali (magari finanziate o amministrate da propri concittadini), 
o pagando (nella misura di 40 dollari la tonnellata) i governi in questione per¬ 
ché li lascino scaricare sulle loro spiagge - non si è sempre detto, evangelica¬ 
mente: «quel che resta in più, datelo ai poveri», ovvero, in latino, «quod 
super est date pauperibus»? 

A un così nobile traffico l’Italia, inutile dirlo, partecipa di gusto. Si legge 
ne La Repubblica del 7/VI; «il 15 febbraio il ministro della Marina Mercanti¬ 
le ha dichiarato che tra l’86 e l’88 l’Italia ha esportato 7 mila tonnellate di ri¬ 
fiuti tossici e nocivi. Ma Greenpeace sostiene che i carichi registrati nel solo 
’87 sono pari a 25 mila tonn. e che almeno un 10% dei 5 milioni di rifiuti tos¬ 
sici e nocivi prodotti in Italia finisce oltre frontiera». E ancora: «Calcolando 
che i produttori siano disposti a pagare 2.000 lire al kg. per disfarsi dei rifiuti 
più pericolosi (ma si può arrivare a cifré anche molto più alte), si tratterebbe 
di un affare da 1.000 miliardi». Adesso poi si scopre che un ’altra destinazione 
dei rifiuti è l’Italia Meridionale, il nostro ... Terzo Mondo. 

A vyiene così lo scandalo della Zanoobia; lo segue a ruota quello del traffi¬ 
co in scorie fra i porti toscani e la Nigeria; qualche altro incidente permetterà 
prima o poi di gettare un piccolo fascio di luce su infamie anche peggiori pro¬ 
liferanti sul putrido terreno delle società mercantili. 

Un brindisi all’inesorabile marcia del progresso capitalistico! 


COME LOTTARE ALLA FIAT? 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 4 — 15 luglio 1988 


I LAVORATORI DELLA SCUOLA 

SMOBILITANO 




Tira e molla, l’anno scolastico 
si è chiuso; ma i lavoratori della 
scuola, pur essendo stati costretti 
a «chiudere» dalle ricattatorie mi¬ 
sure governative e dalla calata di 
brache delle organizzazioni sinda¬ 
cali (Gilda compresa), non hanno 
affatto smobilitato. 

Le misure «salva-pagelle» vara¬ 
te dal consiglio dei ministri e pre¬ 
sentate come una vittoria della 
«linea morbida» sono state inve¬ 
ce la conferma della mano pesan¬ 
te con cui si era decisi a garantire 
la chiusura dell’anno scolastico. Il 
provvedimento, infatti, va ben al 
di là della precettazione. Questa 
avrebbe comunque garantito al¬ 
meno una «regolare» conclusione 
dell’anno. Con esso, invece, go¬ 
verno e sindacati fiancheggiatori 
hanno voluto dimostrare di non 
aver nessun interesse (alla faccia 
dei. loro quotidiani proclami) per 
le sorti degli studenti, vanifican¬ 
do con formule burocratiche (col¬ 
legio imperfetto, commissari ad 
acta) il reale lavoro svolto in un 
anno dagli insegnanti, ormai non 
più indispensabili per le operazio¬ 
ni finali. 

Necessaria sarà ora una «pau¬ 
sa di riflessione»; indispensabile 
sarà riconsiderare l’anno di lotte 
appena trascorso, non per farne 
una storia, per interessante che 
sia, ma per ricavarne il senso, le 
lezioni politiche, il «bilancio» non 
solo per i lavoratori della scuola, 
ma per l’intera classe operaia. Ne 
elenchiamo per ora alcuni punti: 

1) Questa lotta (come quella dei 
lavoratori di Fiumicino, dei ferro¬ 
vieri e di tanti altri settori messisi 
in moto fuori dall’ottica sindaca¬ 
le) ha posto in netta evidenza 
quella che i sociologi definiscono 
una «crisi di rappresentatività» 
del sindacalismo confederale; ma 
ha significato nello stesso tempo, 


a parer nostro, anche un bisogno, 
una domanda di organizzazione. 
Ad essi i sindacati tradizionali non 
danno più risposte efficienti; se lo 
facessero, sarebbero costretti a ve¬ 
nir meno al loro compito istituzio¬ 
nale di mediatori degli interessi 
padronali e delle necessità dell’e- 
conomia nazionale (a tutto favo¬ 
re, s’intende, di quest’ultima). 

Esigenze sempre più pressanti e 
ineludibili attivano tuttavia questo 
bisogno di organizzazione (tanto 
più significativo in una categoria 
incline per formazione generale al¬ 
l’individualismo), che va incorag¬ 
giato facendo uno sforzo 
soprattutto nel senso di superare 
l’iniziale e inevitabile fase di spon¬ 
taneismo e sviluppando un’azio¬ 
ne che contribuisca ad avvicinare 
fra loro i lavoratori dei diversi 
settori. 

2) Quand’anche non avessimo 
la convinzione teorica che il mar¬ 
xismo ci fornisce a questo propo¬ 
sito, per arrivare alla conclusione 
di cui sopra ci basterebbero un’at¬ 
tenta lettura del modo in cui i 
mass-media hanno affrontato e 
pilotato il fenomeno Cobas (cer¬ 
cando di scongiurare il pericolo 
che divenisse un «esempio» per 
l’insieme dei lavoratori) e un ra¬ 
pido esame delle posizioni che 
hanno «lacerato» gli stessi sinda¬ 
cati (Marini che accusa la CGIL 
di aver «perso la bussola», di es¬ 
sere «un santuario dei Cobas», e 
amenità simili...). 

Le polemiche più aspre, o alme¬ 
no per certi aspetti più significa¬ 
tive - anche per il «peso» che quel 
sindacato ha nella classe operaia 
- sono quelle divampate all’inter¬ 
no della CGIL. Quale «l’oggetto 
del contendere»? H qùestito se l’a¬ 
ver sfondato il tetto delle «com¬ 
patibilità», l’aver ottenuto 
qualche vantaggio salariale, l’aver 
guadagnato qualche spicciolo, l’a¬ 


Dove è in vendita «Il Programma» 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, vie Manzoni e S. Te¬ 
cla; Calusca, Piazza S. Eustorgio; Sapere, 
Piazza Vetra. 

Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del Lavo¬ 
ro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

Librerie: Feltrinelli, v. Cavour 20; il Ro¬ 
mito, p.zza Baldinucci (presso la Chiesa). 
Edicole: Morelli, v. Brunelleschi (la prima 
a sinistra); Pacei, p.zza Libertà (ang. v. 
Matteotti); Albeggiarli, v. del Giglio; Bas¬ 
si, v. Alamanni, ang Stagione S.M. 
Novella. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via de¬ 
gli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libr. Feltrinelli, 64-66 Banchi di Sopra. 

Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza Ver¬ 
di, portici Grattacielo; Piazza Corvetto, la¬ 
to Brignole. 

Roma 

Librerie: Il Geranio, via dei Rododendri 15; 
Cicolo Valerio Verbano, P.zza dellTmma- 
colata 28/29; Anomalia, via dei Campani 
73; Feltrinelli, via V.E. Orlando, 84/86; 
Mondoperaio, via Tormacelli, 141/145. 
Edicole: via del Babuino; Edicola interna 
del Policlinico Umberto I. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statu¬ 
to 16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Feli¬ 
ce; via Monginevro, ang. via S. Maria 
Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; Piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). Li¬ 
brerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 
Cesena 

Edic. Piazzetta Fabbri. 

Porli 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Cor¬ 


so Repubblica; Portolani, Piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole: Piazza del Popolo e viale Farini; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Bari 

Edic. Piazza Césare Battisti, di fronte alla 
Posta Centrale. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Ajrrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 
Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi, — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Edic. Via Garibaldi, 23. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Standa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 

Palermo 

via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


ver rivendicato e conquistato quel¬ 
la vile cosetta che sarebbero i 
quattrini, sia o no scandaloso. Se, 
insomma, sia o no legittimo che 
una categoria rivendichi salario! 
(«Il sindacato non è nato per con¬ 
trattare gli aumenti salariali», 
spiegava spudoratamente Trentin 
nell’intervista rilasciata a «Il Ma¬ 
nifesto» l’8 giugno, ma «come 
strumento di solidarietà dei e tra 
i lavoratori», affermazione da ap¬ 
partenente a una congregazione 
monastica, che di fatto serve a co¬ 
prire una posizione politica di rea¬ 
le adesione agli interessi dello 
Stato, di prassi sindacale non già 
«solidaristica» ma di rottura e 
frammentazione fra le diverse ca¬ 
tegorie, come lo stesso Trentin 
aveva ben spiegato pochi giorni 
prima definendo il contratto del¬ 
la scuola un’«offesa» per gli ope¬ 
rai, mentre un altro segretario 
confederale, Amoretti, parlava 
senza peli sulla lingua, nello stes¬ 
so numero dell’ Unità, 4 giugno, 
di una categoria che con gli anni 
«rimbecillisce»). A prescindere 
comunque da proclamazioni lan¬ 
ciate e poi magari rettificate (a 
volte, però, col risultato di peggio¬ 
rar la situazione), è indiscutibile 
che in questi mesi, da parte sinda¬ 
cale, si è fatto di tutto - nell’azio¬ 
ne pratica se non sempre nelle 
parole - per mettere proletari con¬ 
tro proletari e spingere, ad esem¬ 
pio, tessili e metalmeccanici ad 
indignarsi non perché stanno peg¬ 
gio dei professori (e dunque 
avrebbero tanto più ragione di 
scendere in lotta), ma perché i 
professori hanno spuntato un au¬ 
mento per quanto piccolo del lo¬ 
ro stipendio. I giornali possono 
anche aver esagerato nel «gonfia¬ 
re» le polemiche, ma, al di là del¬ 
le dichiarazioni ufficiali e di 
principio, tutti hanno lavorato per 
favorire le invidie, le divisioni e i 
contrasti che decenni di nefasta 
politica sindacale hanno creato tra 
i lavoratori. Inutile dire che il go¬ 
verno vi ha contribuito per la sua 
parte sventolando al momento op¬ 
portuno la «tassa per pagare i 
prof». A ciascuno il suo ruolo! 

Quanto alla cosiddetta «opinio¬ 
ne pubblica», il suo atteggiamen¬ 
to è stato tale da confermare, 
anche per chi non se ne era anco¬ 
ra reso conto, fino a che punto 
possa lasciarsi manipolare da 
quello splendido «persuasore oc- 
culato» che è la nostra libera, ul¬ 
trademocraticissima stampa. 
Documentare il tutto richiedereb¬ 
be volumi! 


IL «NUOVO» SI RINNOVA 


(segue da pag. 5) 

ha già mille volte cavalcato nel tenta¬ 
tivo di ricondurre all’ovile il gregge 
deluso o incollerito dei seguaci. Non 
nella zoppicante combinazione dei 
due metodi: un «nuovo» altrettanto 
spesso dimostratosi incapace di resi¬ 
stere all’urto delle sue contraddizioni. 

Come spieghiamo in un articolo di 
seconda pagina, per il partito delle 
Botteghe Oscure queste contraddizio¬ 
ni sono ad un tempo inevitabili e ro¬ 
vinose; c’è un solo modo per 
attenuarne gli effetti - buttarsi a ca¬ 
pofitto nell’adesione senza veli al so- 
cialdemocratismo parlamentare e 
governativo, sacrificando ogni tenta¬ 
zione demagogica sull’altare di un 
«sano realismo», ogni velleità del 
«nuovo» sull’altare della fedeltà qllo 
stravecchio. 

Così sia. Ci guadagneremo in chia¬ 
rezza politica. Quanto all’elettorato, 
a parità di condizioni, è più facile che 
si schieri con un Craxi collaudato co¬ 
me «uomo di potere» piuttosto che 
con un qualunque Occhetto pietosa¬ 
mente questuante al portone di Palaz¬ 
zo Chigi. 


3) Dietro a tutta questa mano¬ 
vra, una vera e propria azione di 
accerchiamento dei proletari più 
combattivi, si è tentato e si tenta 
di nascondere il nocciolo della 
questione. I lavoratori comincia¬ 
no a capire che le esortazioni del 
sindacato, «a lottare in un certo 
modo, a cercar di evitare di bloc¬ 
care le strade, a mantenere squa¬ 
dre di servizio in impianti delicati 
durante gli scioperi» (Pizzinato ne 
L’Unità del 5/VI) sono l’origine 
e la causa di tutti i contratti-beffa 
subiti negli ultimi anni. Sta en¬ 
trando in crisi quella linea di con¬ 
tenimento dei salari, che ha 
penalizzato tutti i lavoratori, una 
linea che il sindacato non può non 
mantenere, ma che gli costa una 
perdita inarrestabile di «consen¬ 
so». Di qui la necessità di deviare 
il processo chiarificatore in atto 
contrapponendo Cobas «corpora¬ 
tivi» (cioè lavoratori insqfferenti 
dei continui disagi cui sono sotto¬ 
posti) a sindacati «unitari». Tutti 
i proletari hanno da perdere se 
una simile manovra avrà successo. 

È questo soprattutto, il senso 
dell’interesse con cui abbiamo se¬ 
guito, e per certi aspetti anche ap¬ 
poggiato e agevolato, la lotta dei 
Cobas della scuola. Siamo infatti 
convinti che la ripresa della lotta 
di classe debba passare anche at¬ 
traverso queste forme, criticabili 
fin che si vuole (e per quel che ci 
compete l’abbiamo fatto), ma ne¬ 
cessarie per uscire una volta per 
tutte dalla palude sindacale. Sono 
strade che non sempre si possono 
«scegliere»: ciò che si può sceglie¬ 
re è il modo di lavorare per il loro 
sviluppo in direzione di un’orga¬ 
nizzazione autonoma che ponga al 
centro della propria attività le esi¬ 
genze effettive dei lavoratori. È 
quello che riteniamo di aver fatto 
pur nei limiti dettati dalle nostre 
microscopiche forze. 

4) Lo abbiamo fatto, lo faccia¬ 
mo e lo faremo criticando, anche 
con i lavoratori di altri settori!, un 
accordo «bidone» il cui testo è 
un’incredibile accozzaglia di posi¬ 
zioni che mai tengono conto de¬ 
gli interessi del lavoro e 
privilegiano invece i bisogni della 
sua riorganizzazione capitalistica: 
dagli «impegni» programmatici e 
di iniziativa legislativa, estrema- 
mente vaghi e senza scadenze pre¬ 
cise, fino agli aspetti contrattuali 
veri e propri, che si fondano sul 
principio tutto governativo che gli 
oneri finanziari debbano ricadere 
in massima parte sui lavoratori 
stessi. 

In esso, oltre alle tabelle sala¬ 
riali (artatamente gonfiate dalla 
maggioranza dei giornali), di con¬ 
creto non ci sono che nuovi crite¬ 
ri per ottenere più alti livelli di 
«produttività», di efficienza ed ef¬ 
ficacia, tali da consentire la gestio¬ 
ne «morbida» d’una politica del 
capitale tutta tesa a introdurre 
nuove misure per agevolare pro¬ 
cessi di innovazione e riorganizza¬ 
zione dei servizi che riducano i 
costi per lo Stato creando inoltre 
ulteriori stratificazioni salariali: 
dalla mobilità all’aumento del nu¬ 
mero di alunni per classe, dall’in¬ 
troduzióne dell’orario aggiuntivo 
(pagato per 10 mesi e non pensio¬ 
nabile, oneroso per il lavoratore 
ma vantaggioso per lo Stato, che 
così risparmia sulle supplenze) fi¬ 
no al tempo parziale e agli obbli¬ 
ghi di servizio (un velo pietoso 
steso sul lavoro sommerso, che di¬ 
viene «impegno inerente alla fun¬ 
zione docente»). E ancora: nessun 
cenno al precariato; vaghe pro¬ 
messe sui diritti sindacali dei lavo¬ 
ratori che non si sentono 
rappresentati dai sindacati ufficia¬ 
li; forte penalizzazione del perso¬ 
nale .ausiliario e amministrativo, 
cui vengono riservate briciole in¬ 
decorose e, infine, il definitivo ab¬ 
bandono del ruolo unico. (Il 
nuovo assetto prevede infatti per 
un insegnante delle superiori, con 
22 anni di anzianità, lo stesso sti¬ 
pendio che un insegnante delle ele¬ 
mentari percepirà solo a fine 
carriera, cioè dopo 40 anni). 

Con questo contratto - bidone, 
insomma, si è andati ben oltre le 


più fosche previsioni: la «raziona¬ 
lizzazione» del servizio ha avuto 
partita vinta su tutta la linea. Po¬ 
micino e compagni possono ben 
cantare vittoria. Per la prima vol¬ 
ta vengono sancite senza colpo fe¬ 
rire, e in modo esplicito, mobilità, 
licenziamenti e soppressione di 
cattedre. 

5) Di fronte alla firma di un 
contratto così spudoratamente in¬ 
sufficiente, la maggior parte dei 
lavoratori si è sentita tradita e, do¬ 
po un primo momento di rabbia, 
in alcune realtà, ma soprattutto 
quelle periferiche, è prevalsa la 
rassegnazione. Era appunto lo 
scopo che governo e sindacati si 
prefiggevano. La Cgil, se da una 
parte ha agito per rompere il fron¬ 
te di lotta (soprattutto all’inizio), 
dall’altra ha poi tentato di recu¬ 
perare una credibilità da tempo 
perduta inscenando la farsa del re¬ 
ferendum, manovra strumentale 
che in quasi tutte le assemblee è 
risultata perdente, perché la Cgil 
vi si è presentata sostenendo pro¬ 
prio gli aspetti deteriori dell’accor¬ 
do (aumento di orario, mobilità, 
part-time...). Al di là dei contenu¬ 
ti del gran gesto (la «non firma») 
si è assistito a un tentativo della 
Cgil di «rientrare» in uno scena¬ 
rio di lotte che non l’aveva mai vi¬ 
sta né partecipe né, tanto meno, 
protagonista. Non si può non sot¬ 
tolineare, infatti, che i più convin¬ 
ti sostenitori dell’accordo (Cisl, 
Uil e Cgil) sono stati proprio co¬ 
loro che nulla hanno fatto nelle 
scuole per suscitare e mantenere 
viva la lotta, anzi, come organiz¬ 
zazioni, l’hanno continuamente 
sabotata. Arroganti nell’opera di 
criminalizzazione dei lavoratori 
che bloccavano le pagelle; arro¬ 
ganti nel gestire una conclusione 
«soddisfacente» di un contratto 
che non avrebbero nemmeno di¬ 
scusso se non fossero stati tirati 
per i capelli dalla maggioranza dei 
lavoratori in lotta; assenti per me¬ 
si; essi hanno imposto le modali¬ 
tà della trattativa e i contenuti, la 
sostanza e i tempi dell’accordo; e 
ciò, non a caso, a strettissimo ri- 


La legge sull’autoregolamento del¬ 
lo sciopero nei pubblici servizi, è il più 
recente - in Italia - dei bei regali fatti 
dalla democrazia e dai suoi partiti, 
nessuno escluso, alla classe operaia. 
L’abbiamo più volte denunciata men¬ 
tre era in gestazione; la denunciamo, 
a maggior ragione, ora che vede la lu¬ 
ce. Parlamentari «di sinistra» ed espo¬ 
nenti dei sindacati possono discuterne 
i dettagli di applicazione; i proletari 
possono soltanto respingerla in 
blocco. 

Lo sciopero è un’arma di battaglia 
forgiatasi in un secolo e mezzo di lot¬ 
ta contro il capitale, un’arma di clas¬ 
se: esso non tollera che organismi 
chiamati a difendere interessi sedicen¬ 
temente comuni alle classi, e, come ta¬ 
li, ubbidienti ai dettami di 
conservazione dell’ordine costituito, 
gli impongano norme, limiti, codici di 
buon comportamento. Riconosce sol¬ 
tanto le norme che i proletari stessi si 
sono dati in dure e spesso sanguinose 
lotte allo scopo di rendere più taglien¬ 
te, più efficace, più risolutiva questa 
loro arma. 

La sua forza è nella solidarietà, nel¬ 
la compattezza, nella massima esten¬ 
sione nello spazio e nel tempo, nel suo 
carattere di azione di sorpresa: impor¬ 
gli obblighi di preavviso, di durata, di 
limitazione a categorie e ad obiettivi 
preventivamente stabiliti e circoscrit¬ 
ti, di ubbidienza a prontuari di buo¬ 
na condotta, di subordinazione al 
giudizio di comitati di «saggi», pena 
sanzioni disciplinari o pecuniarie, 
equivale ad annientarlo come stru¬ 
mento di lotta; ha lo stesso effetto del¬ 
la sua proibizione', significa trattarlo 
alla stregua di un delitto, poco impor¬ 
ta che poi gli si concedano le «circo¬ 
stanze attenuanti». 

Quanto all’utenza, tirata in ballo 
per giustificare una legge dichiarata- 
mente antiproletaria anche dai sinda¬ 
cati cosiddetti operai (i quali ignorano 
ormai la classe; conoscono soltanto «il 
paese», «la nazione», «il popolo», «i 
cittadini»), chi ha degli obblighi nei 
suoi confronti è l’azienda, non i lavo¬ 
ratori dei servizi pubblici; provveda lei 
a soddisfarne le esigenze, prima di tut- 


dosso degli scrutini, per creare in¬ 
certezza e confusione, per 
impedire quindi un’efficace orga¬ 
nizzazione della risposta da parte 
della base. Se non ci sono riusciti 
fino in fondo, il merito è anche 
dei Cobas: è questo un fatto «po¬ 
litico» da non sottovalutare. 

6) Ma c’è dell’altro, come ac¬ 
cennavamo a conclusione dell’ar¬ 
ticolo uscito nello scorso numero. 

Una sapiente regia ha accompa¬ 
gnato ora per ora le vicende del 
contratto. Per più giorni, a fian¬ 
co delle notizie sull’accordo, ab¬ 
biamo letto quelle sulla legge 
«antisciopero» in discussione al 
senato e infine approvata col vo¬ 
to di tutti i partiti (esclusi MSI e 
Sin. Ind.). Ebbene, l’accordo sulla 
scuola va anche visto in questo 
contesto. Ne anticipa i contenuti 
ponendo una pesante pietra tom¬ 
bale sulle prospettive di lotta fu¬ 
ture. Fa di scrutini ed esami un 
obbligo «inerente alla funzione 
docente» e renderà quindi più fa¬ 
cile configurare il blocco come 
reato penale per interruzione di 
pubblico servizio. Il monito è 
chiaro, e non riguarda solo gli in¬ 
segnanti. L’avere escluso i Cobas 
dalla trattative è poi un chiaro av¬ 
vertimento ad organi e movimen¬ 
ti. di lotta «duri». Questi non 
devono più poter mettere il naso, 
per poi farne pubblica denunzia, 
nei pasticci e pateracchi dei sinda¬ 
cati ufficiali. Non hanno avuto 
oggi, né avranno domani, diritto 
di cittadinanza. Alle trattative 
partecipa e parteciperà solo chi è 
elemento strutturale dell’appara¬ 
to. La polemica di queste settima¬ 
ne sulle 100.000 lire in più o in 
meno è stata strumentale: col nuo¬ 
vo contratto si è giocato in realtà 
sul futuro delle lotte di tutti i la¬ 
voratori. Questo è il disegno po¬ 
litico che la vicenda scolastica 
evidenzia. A tale disegno bisogna 
ora saper rispondere, prima di tut¬ 
to non smobilitando, poi superan¬ 
do le debolezze e le divisioni che, 
come spiegavamo nel numero 
scorso, hanno caratterizzato tut¬ 
to il movimento. 


to assicurando ai propri dipendenti 
condizioni di vita e di lavoro conso¬ 
ne all’entità e al carattere del lavoro 
prestato; non scarichi responsabilità 
che sono soltanto sue su chi è entrato 
al suo servizio come puro e semplice 
salariato, non come aspirante all’au¬ 
reola del sacrificio in nome e in virtù 
della qualifica di pubblico dipendente. 

La legge-capestro è il primo passo 
verso la regolamentazione di qualun¬ 
que sciopero. Nel clima efficientisti- 
camente repressivo che si va 
instaurando, l’Ente FS ha da parte sua 
creduto bene di precorrere i tempi ag¬ 
giungendo un proprio contributo a 
quello dei parlamentari e dei sindaca¬ 
listi: ha cioè deliberato in sede di con¬ 
siglio di amministrazione che le 
astensioni dal lavoro «brevi» (ad es. 
di un’ora) siano d’ora innanzi equi¬ 
parate - agli effetti delle trattenute sul 
salario - a quelle proclamate per l’in¬ 
tera giornata lavorativa, e che inoltre, 
debbano considerarsi «impropri» gli 
scioperi decretati da organismi, come 
i Cobas, «non costituitisi in sindacati 
veri e propri» (la chiave per risolvere 
il problema di che cosa sia «proprio» 
e che cosa «improprio», naturalmen¬ 
te, l’ha l’azienda e l’userà a proprio 
insindacabile giudizio), decisione pio¬ 
vuta dal cielo il 10/VI e avallata dal 
ministro dei trasporti (ma a proposi¬ 
to: al consiglio di amministrazione 
dell’Ente non appartengono anche 
due rappresentanti del PCI?), un gior¬ 
no prima che i Cobas dei macchinisti 
decidessero a loro volta di sospende¬ 
re lo sciopero articolato dal 15 al 21 
giugno essendo giunti alla convinzio¬ 
ne - oh, gli ingenui! - che dalla situa¬ 
zione attuale si può uscire soltanto 
«con un sereno e costruttivo confron¬ 
to fra le parti in causa» - una forma, 
questa, di ... autoregolamentazione 
spontanea! 

I sindacati dichiarano che il prov¬ 
vedimento incontrerà «la ferma e net¬ 
ta opposizione di Cgil, Cisl e Uil». 
Sappiamo bene in che cosa consista 
una simile fermezza: nel far la voce 
grossa oggi, per calare le brache og¬ 
gi, domani, dopodomani, sempre. 


DELITTO DI SCIOPERO 










il programma comunista 



PIU' DEMOCRAZIA, NIENTE SOCIALISMO, IN URSS 


Lo scoglio contro il quale vanno ad 
arenarsi i commentatori e gli interpreti - 
democratico-borghesi o social- 
opportunisti - degli avvenimenti russi, è 
l'incapacità di afferrare il legame non 
di rottura, ma di continui tà che unisce i l 
gorbacìovismo~~allo stalinismo. L o 
stesso legame esistente, malgrado le 
diversità politiche e, in genere, 
sovrastrutturali, fra le varie edizioni di 
democrazia in Francia e il regime 
robesperriano di terrore e partito unico 
e, in Inghilterra, l'analogo regime 
autoritario e terroristico di Cromwell, 
l'uno e l'altro indispensabili perché la 
demolizione dei rapporti di proprietà e 
produzione feudali fosse portata a 
termine, e i diritti dell'uomo e del 
cittadino definitivamente assicurati 
prima di tutto sul terreno economico e 
sociale in attesa di permeare di sé 
l'intero campo politico; l'uno e l'altro 
divenuti ingombranti e da buttar via una 
volta consolidate le fondamenta del 
potere borghese. La stessa differenza 
che - a voler mettere la questione su un 
piano non più sovrastrutturale, ma di 
fondo - separa i metodi propri di un 
capitalismo ormai consolidato dalla 
gamma variopinta di metodi 
dell'accumulazione originaria del 
capitale, che, come scrive Marx, «in 
parte si basano sulla violenza più 
brutale, come nel caso del sistema 
coloniale; tutti però si servono del 
potere dello Stato, della violenza 
concentrata e organizzata della società, 
per stimolare artificialmente il processo 
di trasformazione del modo di 
produzione feudale- in quello 
capitalistico, e per abbreviarne le fasi di 
sviluppo» (1). Questar incapacità spinge 
gli uni a parlare del gorbaciovismo 
come di «rivoluzione democratica», gli 
altri come di « ritorno al capitalismo» 
(pochi illusi fantasticano di un ritorno 
all'Ottobre, rivoluzionario e comunista), 
entrambi posti nella condizione di non 
capire il senso reale e l'effettiva 
direzione degli eventi. 

Chi infatti, come l'enorme maggioranza, 
vede una rottura rivoluzionaria con lo 
stalinismo sia nel ripudio degli orrori 
dell'era di Stalin, sia nella rencentissima 
riforma del sistema elettorale (giugno- 
luglio, XIX conferenza pansovietica del 
Pcus) con introduzione del voto 
universale, diretto e segreto su una 
pluralità di candidati, e con attribuzione 
al corpo legislativo così eletto (si chiami 
Soviet Supremo o Parlamento) di poteri 
sovrani, dimentica che tutto questo era 
già previsto e teoricamente sancito nella 
costituzione staliniana del 1936 («la più 
democratica del mondo», si disse allora; 
z democratica era senza possibilità di 
contestazione, perché sostituiva alla 
"lasse, come soggetto del potere, il 
popolo ). Il fatto che essa, regnando 
Stalin e soci, non abbia trovato 
attuazione sul terreno elettorale e 
parlamentare, non dimostra nulla: dopo 

tutto, più di Un secolo divide la 

. C. 

proclamazione rivoluzionaria dei diritti 
dell'uomo e del cittadino in Francia 
dall'instaurazione di una democrazia più 
o meno rappresentativa, prima limitata 
da requisiti di censo e di sesso, poi 
molto gruadualmente - a passi timidi e 
sofferti, e sotto la pressione decisiva 
delle masse - estesa fino a comprendere 
la totalità dei cittadini. Quanto poi agli 
orrori della fase dittatoriale e terroristica 
di Robespierre e Saint-Just, al termine 
di un lungo processo di abiura perfino le 
celebrazioni del bicentenario della 
Grande Rivoluzione si stanno aprendo 
nel segno della dissacrazione non solo 
dell'82-83 ma dello stesso '89, 
rabbiosamente sconfessato il primo da 
quegli stessi borghesi che, se non fosse 


avvenuto, sarebbero ancora lì a 
contendere una fetta di potere ad 
aristrocrazia e clero, ridimensionato il 
secondo come moto di riforma sulla scia 
di quelli già vittoriosamente impostisi 
sotto governo regio. 

Chi, d'altra parte, vede una rottura 
rivoluzionaria con lo stalinismo nelle 
riforme economiche di Gorbaciov - 
nella crescente autonomia concessa alle 
aziende statali, tenute a chiudere i 
bilanci in attivo pena la bancarotta; 
nell'ammissione di un ampio ventaglio 
di imprese industriali private, 
soprattutto cooperative (autorizzate ad 
emettere azioni o obbligazioni); negli 
spazi sempre più vasti aperti al mercato 
libero e sempre più ristretti alla 
pianificazione centrale ; nella 
recentissima concessione della terra in 
affitto per 30-50 anni ai contadini, con 


diritto di servirsi per la sua lavorazione 
di manodopera salariata, ecc. - finge di 
dimenticare che la teorizzazione della 
compabilità del «socialismo» col 
mercato porta la firma di Stalin; che 
sotto il suo regno, la stessa proprietà e 
gestione statale dell'apparato produttivo 
rimase limitata alla grande industria e 
ad un solo, nemmeno il più vasto, 
settore dell'agricoltura, quello dei 
sovchoz, mentre l'intera area delle 
aziende dette collettive, in realtà 
equivalenti a volgarissime cooperative 
di produzione e di scambio, godeva già 
d élVusufrutto gratuito e perpetuo del 
suolo lavorato (privilegio ben più 
redditizio della proprietà nuda e cruda), 
funzionava come qualunque sistema di 
aziende private associate e - versato un 
contributo in natura e in denaro allo 
Stato - poteva vendere sul libero 
mercato le derrate prodotte e distribuire 


fra i soci l'utile così ricavato, mentre gli 
stessi membri del choìchoz avevano già 
in proprietà personale o familiare la 
casa, un appezzamento di terreno da 
coltivare per uso proprio e del mercato e 
il bestiame a ciò necessario; ed è noto 
che dalle aziende «collettive», e dai lotti 
in proprietà privata dipendeva in 
altissimo grado l'approvvigionamento 
non certo gratuito delle città in derrate 
alimentari (sul piano giuridico, tutto ciò 
è sancito dall'art. 7 della costituzione 
1936). Finge di ignorare che le aziende 
«collettive» possedevano già in proprio 
i più elementari mezzi di produzione e, 
dai tempi di Krusciov, perfino i trattori 
un tempo ceduti in affitto da speciali 
stazioni di Stato (e per Stalin e 
successori, Gorbaciov compreso, statale 
è sinonimo di socialismo) (2); che la 
competenza e il raggio di azione della 
«piccola azienda privata dei contadini 


non associati e degli artigiani» erano già 
stati allargati dall'art. 17 della 
costituzione brezneviana del 1977; che, 
in essa come nella precedente, era già 
solennemente riconosciuto e tutelato il 
diritto dei cittadini ai «prodotti del loro 
lavoro e del loro risparmi» (ed è noto 
come si sia poi estesa a dismisura la rete 
delle casse di risparmio a deposito 
fruttifero), nonché il loro diritto alla 
«trasmissione ereditaria». Finge di non 
sapere che in tutte le forme di gestione 
dell'economia sovietica, statale e non, il 
lavoro era, come è, remunerato in 
salario, quindi nell'unico mezzo per 
procurarsi i beni di consumo, cioè la 
moneta-, gli stessi beni sono merci al 
pari di ogni prodotto del lavoro, e 
l'azienda che li produce aveva già il 
dovere... sociale di venderli con 
profitto: esistevano dunque, in 
economia mercantile statale esattamente 


Dall'affare delia guerra aii'affare deHa pace 


Quando si seppe che fra Iran ed 
Iraq stava per cessare il fuoco, il 
mondo dei grandi traffici in armi fu 
preso da un attimo di sgomento: e 
alludiamo non solo e non tanto ai 
boss delle intermediazioni «non 
ufficiali» (che, tanto per fare un 
esempio tratto dal «Corriere della 
Sera» di metà agosto, hanno 
speculato sulla rivendita a Teheran 
di carri armati, cannoni ed altri 
mezzi di guerra «tutti di concezione 
occidentale» caduti in mano agli 
iracheni e da questi gettati sul 
mercato nero a prezzi di capogiro 
per l'impossibilità di farne un utile 
impiego), quanto e soprattutto agli 
oltre cinquanta Paesi che (a detta di 
«Le Monde» del 10/VIII) non hanno 
mai cessato di rifornire ufficialmente 
tutt'e due i belligeranti delle armi che 
questi non erano in grado di 
produrre; Paesi che non si 
chiamano soltanto USA, URSS, 
Francia, Germania e, sia pure in 
grado minore, Gran Bretagna, Italia 
ecc., ma Brasile, Cina, Corea del 
Sud, Israele, Sud Africa, Cile, Egitto 
e via elencando dunque, sia i big del 
mondo industrializzato sia gli 
aspiranti big del Terzo Mondo, 
affratellati dalla corsa ad affari 
pagati in dollari, in petrolio o, 
semplicemente, in accensione di 
debiti. 

Gli affari, in verità, non erano da 
poco: il citato quotidiano milanese 
parlava non a caso del «conflitto 
sullo Shatt el Arab, scoppiato nel 
settembre 1980», come di una vera 
e propria «miniera d'oro» per 
l'industria bellica mondiale. E, per 
Paesi come la Francia, le cui 
fabbriche di mezzi di morte 
registrano da qualche anno un calo 
di attività, la chiusura quasi 
repentina di un simile mercato 
poteva sembrare un disastro. E’ 
tuttavia assioma marxista che per il 
capitalismo la guerra è un affare sia 
quando dura, sia e soprattutto 
quando cessa, specialmente se si è 
trascinata a lungo come appunto la 
guerra del Golfo: cessata l'orgia 
delle forniture d'armi, inizia quella 
della ricostruzione dei Paesi che 
quelle stesse armi hanno ridotto in. 


ginocchio. Ricostruzione degli 
arsenali militari svuotati o da 
riconvertire; ricostruzione di 
attrezzature industriali distrutte o 
rimaste inerti durante il conflitto; 
ricostruzione di un'attività agricola 
paralizzata dalla mancanza di 
braccia e capitali; ricostruzione 
dell'intera economia dopo uno 
sforzo bellico spinto fino agli estremi 

di un collasso totale (1) . «Il cessate 
il fuoco, se sarà rispettato - scriveva 
Jacques Isnard ne "Le Monde" del 
27A/II -, non sarà comunque la fine 
del commercio. Alcuni precedenti 
(c'era proprio bisogno di 
"precedenti", per saperlo?)^ 
dimostrano che gli stati maggiori i 
cui eserciti sono stati in guerra 
riorganizzano le loro strutture 
militari, revisionano e rinnovano il 
loro materiale; completano gli 
arsenali, ricostruiscono gli stocks e 
acquistano le attrezzature sofisticate 
che ancora non hanno». A sua 
volta, J.P. Collette, in «Le Soir» 
dell'11/VIII, osservava: «Postulato di 
base per gli aspiranti-partners 
dell'uno o dell'altro (se non 
entrambi) i vicini rappacificati: né 
Iran né Iraq sono in grado di 
finanziare da soli la propria 
ricostruzione e il rilancio della 
propria economia», e si sa fin d'ora 
che il primo ha urgente bisogno di 
rimettere in piedi soprattutto le 
proprie industrie petrolifere, 
petrolchimiche ed energetiche, e il 
secondo soprattutto di. provvedere 
alla ricostruzione di immense aree 
urbane devastate. 

Urge quindi l'intervento di capitali e 
know-how stranieri, specialmente 
occidentali; ha perciò inizio una 
«corsa ai contratti» in cui, secondo il 
quotidiano belga, parte certamente 
favorita la Germania federale, le cui 
grandi società «non hanno mai 
abbandonato il terreno del Golfo, 
neppure nel più forte della guerra», 
ma «non è neppure un segreto per 
nessuno che il Giappone, il quale ha 
sempre conservato stretti legami 
economici con l'Iran, da cui importa 
buona parte del suo greggio, si 
appresta a inondare questo Paese - 
e l’Iraq, se si fa avanti - dei suoi 


prodotti e della sua tecnologia», 
battendo in entrambi i settori i 
concorrenti taiwaniani e sud 
coreani. 

Ha dunque avuto ragione di scrivere 
«La Repubblica»: «La pace, un 
affare che vale miliardi», anticipando 
l'invio specialmente a Teheran di 


cinico asso nella manica, poco 
importa se, così facendo, dà respiro 
a regimi di cui affetta di deplorare 
l'ideologia antidemocratica, 
antilaica, oscurantista (2). 


(1) Secondo il parigino "La Tribune" 


missioni esplorative nipponiche. c ' tat0 da "La Repubblica" del 21-22/VIII, 
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(portatrici tra l'altro di offerte di 
prestiti a interesse ridotto per tutti e 
due gli ex belligeranti), inglesi, 
francesi e infine italiani. 

A quest'ultimissimo proposito, 
commentando la partenza del 
ministro Ruggero per Teheran, «Il 
Mattino» del 4/VIII parlava della 
possibilità di «un'attiva 
partecipazione delle nostre imprese 
a un processo di ricostruzione che, 
per quanto riguarda l'Italia, può 
aprire un mercato da almeno 8 mila 
miliardi, creando oltrettutto le 
premesse perché subisca una 
brusca inversione il trend negativo 
registratosi nel 1987, quando le 
nostre esportazioni sono diminuite 
del 33 per cento»; 35 imprese 
potrebbero ottenere «appalti di 
grande valore»,, dalla Fiat-Avio alla 
Nuova-Pignone, dalla Telettra alla 
Gie ecc., anche se la firma, 
avvenuta lo stesso giorno, di un 
protocollo di intesa per lo sviluppo 
delle relazioni commerciali ed 
economiche tra i due Paesi non ha 
ancora potuto sciogliere il nodo dei 
crediti- italiani per il porto di Bandar 
Abbass' (l'IRI chiede 1.350 miliardi; 
gli Iraniani ne riconoscono solo 
130). Ma perché non risolvere prima 
o poi questo problema? Come ha 
detto il primo ministro iraniano 
Mussawi (cfr. "La Repubblica" del 
5/VIII), «Italia e Iran hanno sempre 
collaborato», e in particolare 
Andreotti, «in nome di un rapporto 
da lungo tempo amichevole, ci ha 
sempre aiutati». Avanti, dunque; 
sotto a chi tocca! Così il capitalismo 
gioca su due scacchieri - quello 
della guerra e quello della pace - 
realizzando in entrambi profitti che 
sanno non solo di sudore (come 
sempre), ma di sangue, e facendo 
del gioco alterno della distruzione e 
della ricostruzione il suo grande, 


l'Iran avrà bisogno di 80 miliardi di dollari 
per la ricostruzione post bellica e l'Iran di 
almeno 30. Secondo fonti israeliane il 
costo dei combattimenti, fra mancati 
guadagni e perdita di impianti industriali, 
si aggirerebbe sui 200 miliardi di dollari. 
l’Iraq, che all'inizio dell'80 disponeva di 
riserve in valuta pregiata per 35 mrd., si 
trova ora con depiti per 60, mentre l'Iran 
non ha contratto debiti ma le sue riserve 
sono crollate. 

(2)Si aggiunga che per ora c'è solo 
tregua, e durante le tregue ci si riarma-, e 
che, finiti i combattimenti con l'Iran, 
Baghdad si è dedicata al 'massacro dei 
Curdi, consumando armi che dovrà 
quindi rinnovare. Il business, cosi, 
continua. 


come in quella privata, tutti gli elementi 
che definiscono il capitalismo: merce, 
mercato, lavoro salariato, moneta, 
profitto, ecc. - checché dicesse Stalin e 
checché dica Gorbaciov, che continua 
imperterrito a parlare, per l'Urss, di 
«socialismo». 

Anche qui, dunque, non rottura ma 
continuità con lo stalinismo: non 
rivoluzione, e nemmeno, in senso 
proprio, riforma, ma sviluppo di ciò che 
lo stalinismo aveva seminato; 
allentamento o addirittura soppressione 
dei freni .all’iniziativa individuale 
imposti dal controllo centrale della 
produzione, giganteggiare del privato - 
come in ogni paese capitalistico evoluto 
- nell'economia e di riflesso nelle 
sovrastrutture del diritto e del sistema 
di rappresentanza politica, quest'ultima 
sempre e dovunque in ritardo sui primi. 
In termini sociologici, dietro Gorbaciov 
sta la giovane borghesia russa cresciuta 
all'ombra del capitalismo nazionale 
esaltato da Stalin e propagandato nella 
veste menzognera di «socialismo in un 
solo Paese»; all'ombra della grande 
industria statale e della gerarchia dei 
suoi manager; delle grandi e 
inafferrabili «organizzazioni per 
l'appalto-di lavori di costruzione e 
montaggio» di cui parlava già Bulganin 
nel presentare il V piano quinquennale 
documentandone la potenza (3); delle 
aziende agricole «collettive» e degli 
appezzamenti privati aggiunti ad esse; 
della rete sconfinata del mercato nero e 
dei legalissimi investimenti in titoli 
fruttiferi di Stato (ora anche di 
associazioni cooperative); delle mille 
forme di intermediazione dei rapporti di 
scambio.con.l'estero, ecc. Una giovane 
classe che non~è la burocrazia (bestia 
nera di Trotskij) perché questa non è 
che il suo strumento , anche se, come 
dovunque, essa brontola per la sua 
scarsa efficienza; una giovane classe 
che, fattasi le ossa nei floridi anni di 
mentito «socialismo», chiede oggi e 
può ottenere maggior respiro, più vasto 
e concreto potere politico, vincoli 

sempre minori aH'iniziativa personale 
(4) crescente libertà di informazione 
ecc., e si sente abbastanza in sella per 
riabilitare la Vecchia Guardia bolscevica 
e «rimettere in circolazione i libri perfino 
di Trotskij: non sono più - almeno così 
essa ritiene - un pericolo. 

Che oggi in Urss si tenda sempre più a 
conciliare la gestione economica statale 
con la gestione (e anche proprietà) 
privata, è nella norma dell'evoluzione 
capitalistica: è un percorso obbligato 
per tutti gli Stati borghesi, cresciuti e 
consolidatisi via via privilegiando 
relativamente ora l'uno ora l'altro tipo di 
proprietà e di gestione economica a 
seconda delle circostanze, 
modificandone insomma le dosi relative 
all'unico scopo di perpetuare il proprio 
dominio. Lo sviluppo di un tale 
processo implica, finché va bene, più 

(segue a pag. 2) 


Vademecum per il lettore 


Il lettore che voglia seguire nella loro continuità le nostre analisi critiche del 
ciclo storico attuale dell'URSS e dei suoi precedenti, consulti in particolare: 
Il significato della nuova legge sovietica sul «lavoro individuale», nr. 1/1987. 
Riforme alla Gorbaciov e socialismo, nr. 3/87. 

Preti e «socialismo reale», nr. 5/87. 

Cina e URSS fra «socialismo reale» e «socialismo primordiale», nr. 1/88. 

In funzione di che cosa, le «riabilitazioni» gorbacioviane?, nr. 2/88. 
Onnipresenza dello stalinismo nel mondo democratico, nr. 3/88. 

Est-Ovest: Santa Alleanza antiproletaria, nr. 4/88. 


Versamenti e corrispondenza 

L'abbonamento al «Programma» 
per il 1989 resta fissato in L. 5.000 
(normale) e 10.000 (sostenitore): il 
prezzo della copia singola, a L. 
1 . 000 . 

Fra i testi, il I e il II volume della 
«Storia della Sinistra Comunista», di 
cui abbiamo fatto fare il Reprint, 
costano rispettivamente 15.000 e 
25.000 L. (acquisto cumulativo dei 


tre volumi, L. 60.000). 

1 versamenti sia per l'abbo- 
naìnento, sia per l'acquisto libri, 
vanno fatti sul conto corrente 
18091207, intestato a II Programma 
Comunista, Casella Postale 962, 
Milano, Indicando nell'apposito 
spazio a che cosa essi si riferiscono. 
Alla stessa casella postale va 
indirizzato ogni genere di corrispon¬ 
denza. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 5 - 25 settembre 1988 


Chiesa e Solidarnosc: due palle al piede 
del proletariato polacco 


Da quando Solidarnosc si infilò negli scioperi scoppiati spontaneamente - 
fuori da ogni sua iniziativa - nelle miniere dell'Alta Slesia, e lo fece in 
ritardo, quindi con tanto maggior ansia di presentarsi come vera ed unica 
guida del movimento, avanzando come prioritaria la rivendicazione del 
proprio riconoscimento da parte del governo, non fu difficile prevedere 
che alla lunga, la grandiosa protesta operaia si sarebbe arenata, 
naufragando, nelle sacche di con compromesso col regime a tutto 
vantaggio di quest'ultimo. Solidarnosc è infatti una specie di braccio 
secolare della Chiesa, e la Chiesa polacca è l'anima della conciliazione 
nazionale, del «dialogo costruttivo» chiamato a versare un po' di miele nel 
calice amaro di una politica di emergenza economica i cui drammatici 
riflessi sulle condizioni di vita e di lavoro degli operai sono stati la vera 
causa dello sciopero del 16 luglio della sua estensione a macchia d'olio e 
del suo prolungamento per tutto agosto in una splendida fiammata di 
solidarietà proletaria. 

Noi non abbiamo mai creduto alla «ferma decisione» di Solidarnosc di 
prendere fino in fondo le parti degli operai, non accettando di cedere le 
armi prima di aver ottenuto la soddisfazione sia pure parziale delle loro 
richieste; non abbiamo mai creduto nemmeno alla sua fermezza nel 
propugnare la causa del pluralismo sindacale (che è tutto quanto 
interessa Walesa e C., mentre interessa solo in via subordinata i 
lavoratori). Sapevamo che dietro il «generale dagli occhiali neri» c'è la 
nera sottana dei preti; che la sua forza sta nell'influenza purtroppo ancora 
enorme dell'episcopato nelle stesse file proletarie. Non a caso la «svolta» 
del 30/VIII, con il Premio Nobel che accetta di incontrarsi col ministro degli 
interni, è stata preceduta di due giorni dall’appello del primate polacco 
perché le due parti abbandonassero le loro «posizioni intransigenti» in 
nome degli interessi superiori della patria, e di mezza giornata da un 
incontro col vescovo di Danzica; non a caso al «faccia a faccia» del 31 
era presente il vescovo ausiliario di Polonia, tanto ansioso che governo ed 
«opposizione» si stringessero la mano sopra la testa degli operai, da 
fornire l'ormai celebre Mercedes verde con cui il sedicente portavoce dei 
lavoratori - solito a non fare un passo senza sentire il parere del suo 
confessore - si è recato a Varsavia - alla sua Canossa. 

Il seguito è noto: il governo propone una tavola rotonda per discutere 
senza tabù né pregiudizi i tre punti non meglio specificati dei «problemi 
sindacali», del«diritto di. associazione» e della proposta governativa di 
«conferire un ruolo di rilievo ai dirigenti di Solidarnosc a patto del rispetto 


della legge costituzionale», quindi a patto, anzitutto, della cessazione 
degli scioperi (cfr. «L'Unità» dèi 31A/III). Walesa accetta, dichiarando: 
«Siamo pronti a trattare la garanzia che la legalizzazione di Solidarnosc 
non porterà il paese all'anarchia» (Solidarnosc come garanzia di ordine 
sociale e pubblica era stato il tema costante delle omelie episcopali), e 
precisa: «E’ giunta l'ora di dialogare. Non è più tempo di scioperi». Non 
basta: tornato a Danzica, risponde a chi lo accusa di aver svenduto il 
movimento che non si è più nel 1980: «La Polonia ha ora bisogno di 
dialogo: il dialogo produce solidarietà, pluralismo e case» (!!!); comunque, 
«la situazione economica del paese è tale, che nuovi Scioperi non 
possono certo servire a migliorarla» (il solito argomento del buon 
borghese); con sottile ironia, nell’omelia tenuta subipp dopo, l’I sett., il 
vescovo di Danzica «saluta la fine delle agitazioni come una vittoria degli 
operai»! , 

La verità è tuttavia, come ha riconosciuto la stessa stampa di grande 
informazione, che gli scioperanti sono tornati al lavoro solo dopo uno 
«scontro drammatico» con i dirigenti sindacali; che le voci favorevoli alla 
piattaforma di trattative col governo (priva di qualunque garanzia circa la 
soddisfazióne delle richieste proletarie) hanno superato «di poco, di 
pochissimo» le voci ostili; che lo stesso sindacato illegale «ha rischiato la 
spaccatura»; e che, insomma, governo, episcopato, Solidarnosc hanno 
dimostrato di essere ben lungi dall’avere alle spalle l'adesione concorde 
ed entusiastica dei lavoratori, coscienti di aver dovuto sacrificare le 
posizioni di forza raggiunte alla pressione di troppo autorevoli agenti 
esterni. 

I proletari polacchi hanno bisogno di liberarsi dal peso di una sudditanza 
diretta e indiretta dalla Chiesa e dalle sue filiazioni politiche e sindacali, 
per non essere condannati in permanenza a vedersi strappare i frutti di 
lotte sostenute ogni volta con straordinaria generosità e con esemplare 
spirito di sacrificio. Jaruzelski lo sa: perciò, dopo aver stretto un patto 
silenzioso, ma di ferro, con l'episcopato, lancia i suoi tentacoli verso 
Solidarnosc, come estrema garanzia contro gli «eccessi operai» o, per 
dirla con.Walesa, contro «l'anarchia»; perciò si lancia in una sua 
perestrojka. La benedizione apostolica gli è assicurata. Ma la partita resta 
aperta. 

La Polonia proletaria, che ha dato al comuniSmo mondiale una Rosa 
Luxemburg e un Leo Jogisches, deve riavere il suo partito e il suo 
sindacato di classe. 


PIU’ DEMOCRAZIA, NIENTE SOCIALISMO IN URSS 


(segue da pag. 1) 

democrazia come appunto si ripromette 
di instaurarne Gorbaciov. Ai nostri 
occhi, il dato essenziale di tutto questo, 
come già sotto Stalin, è: niente 
socialismo in Urss. Perciò, ai nostri 
occhi, il nemico resta quello di prima ; e 
non conta che da dittatorial- 
torroristico si sia fatto dittatorial- 
democratico. Domani, la classe 
dominante potrà anche permettersi il 
lusso del pluralismo politico: sarà un 
ulteriore mutamento di sovrastruttura: 
la struttura economica e sociale non ne 
sarà toccata. 


L'opposta, anche se «speculare», 
deformazione ottica porta alcuni 
ambienti di «sinistra» (ma anche 
accademici-borghesi) e interpretare il 
gorbaciovismo come un primo inizio di 
«ritorno a Lenin». E questo, prima di 
tutto, perché il recente progetto 
Gorbaciov promette di restituire «tutfo 
il potere ai Soviet» (i trotskisti di stretta 
osservanza vedono in ciò addirittura il 
riflesso di una pressione delle masse 
invocanti la celebre parola d'ordine 
dell'Ottobre). Ora, quand'anche così 
avvenisse, nessun marxista - a 
cominciare da Lenin e da Trotskij.- ha 
mai attribuito ai Soviet in quanto tali 
virtù intrinsecamente rivoluzionarie: 
essi sono strumenti della classe 
dominata in lotta contro la classe 
dominante, la cui efficacia si comprova 
non sempre e dovunque, ma solo in 
periodi altamente rivoluzionari; e che 
come strumenti di sovversione 
rivoluzionaria operano e si conservano 
se ed in quanto abbia, conquistato in essi 
influenza determinante, imbevendoli di 
socialismo, il partito di classe, vera e 
autentica guida della rivoluzione, in 
assenza del quale e delle corrispondenti 
condizioni storiche essi si riducono, 
come, scriveva con grande vigore 
dialettico Trotskij (in piena sintonia con 
Lenin e con le tesi 1920 sia 
dell'Internazionale, sia della nostra 
corrente), da «apparati di dominio del 
lavoro» ad «informi parlamentini del 
lavoro». E che cosa sarebbero i Soviet e 
la rinata «Repubblica dei Soviet» oggi, 
in piena controrivoluzione mondiale e 
sótto la guida di un partito la cui 
dottrina e la cui prassi non hanno più 
nulla che li distingua dalla 
socialdemocrazia clàssica, gradualista. 


patriottarda, codina? Ridate «tutto il 
potere ai Soviet», oggi, decaduti come 
sono a gusci vuoti in attesa d'essere 
riempiti dalla democrazia 
parlamentare; ed essi reciteranno il 
vangelo del «socialismo in un solo 
Paese, e capitalismo, con democrazia 
annessa, in tutti». Il «ritorno a Lenin» 
implica il ritorno al marxismo 
rivoluzionario e alla prospettiva 
internazionalista dell'Ottobre: nessun 
«formalismo organizzativo» può 
sostituire ad una simile prospettiva 
quella di Soviet addomesticati alla 
misura di Gorbaciov, strumenti di 
conservazione sociale, non di 
sovversione. 

V'è poi chi parla di «ritorno alla Nep», e 
presenta quest'ultima come ... 
l'equivalente leniniano di socialismo. 
Falso gigantesco! Lenin vide nella Nep, 
cioè nel via libera - in una certa misura - 
al mercato, all'iniziativa privata, 
all'accumulazione di capitale nelle 
campagne, non un inizio di 
realizzazione del socialismo, ma 
l'unica e provvisoria soluzione del 
problema della sopravvivenza della 
dittatura rivoluzionaria in anni in cui 
la prospettiva di un'estensione 
mondiale o almeno europea della 
rivoluzione comunista andava 
oscurandosi e al potere sovietico si 
imponeva sul piano economico il 
compito - che l'apporto della 
rivoluzione impaesi economicamente e 
quindi tecnologicamente evoluti 
avrebbe permesso di eludere - di 
«gettare le basi», ma solo le basi, «del 
socialismo » - come egli non cessò mai 
di precisare (l'abbiamo spesso ricordato) 
(5) in mille scritti e discorsi -, cioè la 
grande industria a lavoro associato, 
promuovendo bensì a suo favore 
l'accumulazione di capitale nelle 
campagne, ma tenendola sotto il ferreo 
controllo della dittatura esercitata dal 
partito; un partito che giocava 
politicamente tutte le sue carte 
sull'estensione almeno a tutta Europa 
dell'incendio rivoluzionario, e da 
questa, soltanto da questa, sapeva e 
proclamava di poter trarre la forza per 
chiudere la «pausa di respiro»’ di una 
Nep mai contrabbandata come 
socialismo, liquidando un giorno (20-30 
anni dopo come ipotizzava Lenin, o 50 
come ipotizzava Trotskij) ogni forma e 
implacatura privatistica inevitabilmente 
cresciuta sulle sue fondamenta. 


A questa costruzione gigantesca lo 
stalinismo tolse la sua stessa base, cioè 
la prospettiva rivoluzionaria 
intemazionale e l'azione politica ad essa 
corrispondente; elevò a ideale quella 
concessione di libertà provvisoria al 
capitale che per Lenin era una 
necessità subita-, liquidò il partito 
bolscevico e l'Intemazionale comunista 
nei loro uomini, nella loro teoria, nei 
loro programmi, nei loro principi. Fu 
questa la'Sua Nep, esattamente l'inverso 
di quella inaugurala da Lenin. 

Di questa Nep, bestemmiata come 
socialismo, l’attuale struttura economica 
e sociale russa è la filiazione diretta: 
filiazione' diretta, dunque, dello 
stalinismo nella sua accezione 
economico-sociale oltre che politico- 
programmatica, al che nulla toglie la 
necessità in cui si trovò in un primo 
tempo lo «stalinismo di Stalin» di 
sacrificare allo sviluppo intensivo della 
grande industria l’agricoltura e il 
capitale accumulato nella sua sfera, 
usando il terrore contro i nepmen come 
premessa della costruzione, sulle 
macerie di quel primo edificio borghese, 
di quello nuovo e fiammante di un 
grande capitalismo nazionale e delle sue 
tendenze imperialistiche, base sia pure 
lontana nel tempo della 
democratizzazione oggi in corso nel 
quadro di un avvicinamento a marce 
forzate all'Occidente, all'insegna 
nepppur più di una sofferta «coesistenza 
pacifica», ma di un'entusiastica 
collaborazione e competizione attiva. 
Tutto negativo, allora, secondo noi, in 
ciò che sta avvenendo in Urss? No di 
certo, non però nel senso e nella 
direzione degli aggiornamenti, 
gorbacioviani, bensì nel senso e nella 
direzione del processo obiettivo che 
dall'espandersi pieno, ed impetuoso del 
modo di produzione capitalistico porterà 
inevitabilmente, anche nell’Europa 
Orientale, come nell'Oriente, 
all'esplodere e dilagare di antagonismi 
sociali non più repressi e circoscritti: 
non dunque sulla linea dell'odierno 
«riformismo-» russo, ma in antitesi 
polare ad esso. 

Gli sviluppi ulteriori di questo corso 
storico tormentato. non potranno che 
essere internazionali. Perciò noi non 
siamo spettatori distaccati delle sue 
vicissitudini .alterne: perciò, in tempi in 
cui si fa a gara ad essere e proclamarsi 
«postmarxisti», lavoriamo alla 


riproposizione e riappropriazione del 
marxismo come unica, infrangibile 
arma rivoluzionaria. 

(1) Marx, Il capitale, voi. I, sez. XXTV, cap. 
6 . 

(2) I borghesi seguono gli opportunisti nel 
battezzare come socialista ogni Paese in cui 
lo Stato, magari ad opera di un pugno di 
generali governanti sopra una società 
precapitalistica e perfino patriarcale, 
"nazionalizza" quel po' di grande industria 
esistente: si parla così di "via birmana al 
socialismo" o di "via etiope al socialismo" 
per i regimi di recente abbattuti nel primo' 
caso, e tuttora imperanti come nel secondo, 
lontani le mille.miglia dal socialismo, di cui 
non possiedono neppure le basi. 

(3) Cfr. La nostra Struttura economica e 
sociale della Russia d'oggi, pp. 575-582. 


(4) ‘Al centro della visione stalin- 
gorbacioviana è la persona, l'individuo nella 
sua veste arida e bottegaia di homo 
oeconomicus. A proposito del cittadino cui si 
darà la terra in affitto, Gorbaciov ha 
proclamato che egli potrà così "mostrare il 
talento, del .padrone” e ha aggiunto: "Non c'è 
niente di antisocialista in ciò. Questo, anzi, è 
il Vero socialismo, perché mette l’uomo al 
primo posto”. Già, l'individuo aggrappato al 
suo capitale, al suo pezzo di tèrra, al suo 
utensile, l'uomo-padrone in lotta di 
concorrenza col prossimo! (Le parole 
surriferite sono state citate da tutti i giornali 
il 27/VH[). 


(5) Cfr. La surricordata Struttura, i due 
Dialogati e, con particolare ampiezza, il 
Quaderno su La crisi del 1926 nel Partito 
russo e nell'Internazionale, soprattutto alle 
pp. 16-41. 


AVVERTENZA 

La redazione di questo numero si è 
chiusa il 12 settembre. 

Siamo costretti a rinviare al prossimo 
numero, fra l'altro, un articolo sugli 
sviluppi palesi e sotterranei della crisi 
capitalistica, che tanto turbano i 
sonni dei borghesi. 

Il lieve ritardo del presente numero è, 
come sempre, dovuto a motivi tecnici. 


Perestrojka e glaznost sono condizioni 
di vita per il giovane capitalismo russo, 
ma è inevitabile che più si affermano, 
più gli stracci volino, o, in altre parole, 
crollino i miti di cui si è pasciuta in 
lunghi decenni la propaganda 
filosovietica. 

Si annunciava la fine, in regimi di 
«socialismo in un solo Paese», 
dell 'oppressione nazionale. Ecco invece 
il caso dell'Armenia attestare che tale 
oppressione; non solo non è cessata, ma 
si è talmente acuita da provocare moti 
violenti di rivolta e favorire il risorgere 
di ideologie nazionaliste. (Osservava 
non a torto un delegato alla Conferenza 
pansovietica dello scorso luglio, 
parlando con un inviato del Manifesto, 
che nel numero del 15/VII ne riporta le 
parole: «Chi può mai credere che le 
generazioni che si sono sacrificate per 
industrializzare il paese e per vincere la 
seconda guerra mondiale si sarebbero 
mai augurate di arrivare all'Urss di oggi, 
con la sua penuria e la sua 
corruzione? Perché ci si sorprende 
che, a causa di un risultato così 
demoralizzante, la gente cerchi la 
propria identità nei miti nazionalisti 
che facilmente deviano verso 
l'irrazionalismo!»). Ecco il caso dei 
cittadini romeni di origine ungherese 
cacciati dai loro villaggi in nome del ... 
socialismo alla Ceausescu, e quello - di 
cui si è venuti a conoscenza solo nel 
luglio scorso - dei dissapori fra Polonia 
e Repubblica Democratica Tedesca per 
avere quest'ultima esteso unilate¬ 
ralmente le proprie acque territoriali 
nella baia di Stettino a 12 miglia marine 
nello stile di ogni grande potenza 
borghese. Ecco questi casi confermarci 
che, all’insegna del «socialismo in un 
solo Paese», l'intemazionalismo è una 
menzogna e l'arroganza nazionale è la 
verità. 

Si annunciava la fine, sempre ad opera 
del «socialismo in un solo Paese» 
attuato da Stalin e per nulla sconfessato 
da Gorbaciov, dell'oppressione e dello 
sfruttamento della donna da parte 
deH'uomo. Ora si legge (ancora II 
Manifesto del 14/V HI) di un saggio su 
«la donna sovietica nella società 
maschile» dovuto alla penna di Olga 
Alexandrovna Voronina, da cui risulta 
non solo che nelle repubbliche asiatiche 
facenti parte dell'Urss «le donne 
vengono ancora vendute al marito, 
magari senza distinzioni di classe, ma 
questo non gli fa né caldo né freddo, 
visto che.per evitare questa sorte nel 
1987 si sono bruciate in 286», ma che in 
tutto il "Paese, «a superiorità di istru-. 
zione, le donne hanno livelli molto 
inferiori di lavoro, e quasi zero livelli 
di comando, perfino nei due campi - 
scuola e medicina -, dove dominano»; 
che. nell'Urss «socialista» come 
'nell'Occidente borghese quella della 
donna è «una fatica, multipla, perché i 
lavori di basso livello sono i più 
faticosi» e d'altra parte «il congedo di " 
maternità è, sì, lungo un anno, ma 
accolla a lei un sovraccarico di lavoro 
domestico per il piccolo e le fa perdere 
"scatti" nel lavoro professionale»; che i 
lavori sporchi e pesanti sono 
tranquillamente affidati a loro, «retrovia 
di una guerra terribile e di un 
dopoguerra con venti milioni di morti»; 
insomma, che «si è rimasti una società 
patriarcale in senso stretto» come 
appare d'altronde anche dalla battuta di 
Gorbaciov a Washington su quel 
«destino naturale della donna» che 
sarebbe «la casa». 

All'Accademico Afanasiev il quale si 
era azzardato a sostenere che, 
«malgrado gli enormi sacrifici compiuti, 
non abbiamo raggiunto il socialismo 
nella forma concepita da Lenin e 
dall'avanguardia leninista degli anni 
'20», non potendosi parlare di 
socialismo quando «in pieno 1988 esiste 
ancora il razionamento dei generi 
alimentari e, nella periferia russa, 
milioni di cittadini possono soltanto 
sognare un surrogàto di salame», la 
Pravda ha risposto (cfr. La Stampa del 
27/VII) che «forse egli ha dimenticato 
l'esistenza in Unione Sovietica dei tratti 
fondamentali della società socialista, 
come la proprietà pubblica dei mezzi di 
produzione, l'assenza della disoccu¬ 
pazione e la fine dello sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo». Ora,- a parte che 
la «proprietà dei mezzi di produzione» 
in Urss è «pubblica» (o meglio statale) 
solo per quanto riguarda la grande 
industria e, in agricoltura, la sola area 
dei sovkhoz; a parte che la disoc¬ 
cupazione esiste ed è anzi in aumento 


(specie dopo che si è proclamata la 
condanna a morte delle aziende passive) 
poco importa che a sfruttare chi lavora 
non sia fisicamente «un padrone» - un 
uomo su un 1 altro uomo - finché il lavoro 
continua ad essere lavoro salariato, 
finché i prodotti del suo lavoro sono 
merce e si acquistano (ammesso che li si 
trovi) in moneta. D'altronde, ad 
amministrare l'azienda in modo che i 
suoi bilanci chiudano in attivo, cioè 
con un profitto, c'è quel «funzionario 
del capitale» che anche in Occidente, 
come notava già Marx ( Capitale, libro 
HI, sez. V, cap. XXIII), rende «sempre 
più superfluo» il capitalista industriale 
(il vecchio «padrone delle ferriere») e 
che va sotto il nome di manager, 
«anima del nostro sistèma d'industria» 
(come scriveva due secoli fa Andrew 
Ure) e figura centrale dell’economia 
sovietica con tutto il margine di 
autonomia che il riformismo non solo 
gorbacioviano, ma pre-gorbacioviano 
gli assicura. Il capitale è potenza 
sociale anonima: nel dominio del lavoro 
morto sul lavoro vivo è il significato 
dello sfruttamento capitalistico, ed esso 
è presente in Urss come in USA o in 
Italia. E che cos'è, se non invito allo 
sfruttamento massimo del lavoro, 
quell'«auménto della sua quantità in 
unità di tempo» e quell'«utilizzo 
razionale della giornata lavorativa», 
consistente ne\Y«eliminazione di ogni 
sorta di soste», di cui si fa araldo 
Leonid Abalkin, l'ennesimo accademico 
sovietico, nel saggio su II nuovo corso 
economico in Urss, apparso anche in 
Italia presso gli Editori Riuniti, ma ai 
cui teorici borghesi Marx dà largo 
spazio nei capitoli su plusvalore 
assoluto e relativo? Trionfante (ma non 
è che un esempio nostrano) alla Fiat, 
questo «modo di gestione aziendale» si 
capovolge forse in socialista solo perché 
♦ applicato in terra russa? 

Si narrava che la sfera del privato in 
economia fosse scomparsa, o stesse via 
via restringendosi, in regime di 
«socialismo in un solo paese». Ma da 
dove vengono i 200 mila miliardi di lire 
a cui ammonta, secondo il giornale dei 
sindacati sovietici citato dalla Unità del 
13/Vffl, il giro d'affari del sommerso e, 
se si preferisce, del nero, del pulviscolo 
di aziende private prosperanti nei 
settori dei servizi (dove il fatturato 
«nero» oscilla sui 14-16 miliardi di 
lire), del commercio e della stessa 
industria; cifra che equivale al «13% del 
valore totale dell'economia di Stato»? 
La dottoressa Korianghina dichiara che 
«il sommerso non scomparirà finché 
l'economia dell'Urss non sarà regolata 
dalle leggi del mercato». Ma brava! E' 
proprio l'esistenza di un mercato e 
delle sue leggi che suscita a macchia 
d'olio, in Urss come da noi, il 
sommerso! 

Che la «svolta staliniana» del 1926-38 
equivalesse all'impianto a marce 
forzate, non di socialismo ma di 
capitalismo, noi lo sosteniamo da lunghi 
decenni. Ora, direttamente o 
indirettamente, la stessa conclusione 
salta fuori in seguito all'allentamento 
dei vincoli centrali della propaganda (e 
della censura) sovietica. La stampa 
ufficiale può insistere a negarlo: i fatti 
lo confermano. 


Perché la nostra 
stampa viva 
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(segue a pag. 5) 
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LA CLASSE DOMINANTE ITALIANA E IL SUO STATO 

NAZIONALE 


NOTA RIASSUNTIVA 

Proseguendo nella ricostruzione critica delle origini e delle prime gesta 
dello Stato nazionale borghese in Italia, questo scritto che, lo 
ricordiamo, risale all'ultimo anno della seconda guerra mondiale, 
dunque a prima ancora della "Liberazione" , rievoca le circostanze che 
portarono all'ascesa del fascismo al potere, mostra come il regime 
mussoliniano si sia imposto grazie al fondamentale concorso, da una 
parte del conservatorismo liberale democratico ansioso di stroncare il 
movimento proletario in pieno rigoglio dopo il primo conflitto mondiale 
e, dall'altra, del disfattismo socialdemocratico, e come, d'altro lato 
abbia lasciato in eredità ai suoi avversari dell'ultima ora il nocciolo 
essenziale della propria ideologia e dei propri metodi di governo, specie 
in campo economico-sociale. 


La classe dominante italiana 
(segue da! numero precedente) 

Il fascismo 

I fattori della sua vittoria 

Frattanto, il complice di 
avanguardia della classe 
dominante italiana, Benito 
Mussolini, provvedeva a 
impersonare la riscossa delle 
forze conservatrici e fondava il 
movimento fascista. La politica 
fascista, caratteristica del 
moderno stadio borghese, 
faceva in Italia il primo classico 
esperimento. Col fascismo la 
borghesia, pur sapendo che lo 
Stato ufficiale con tutte le sue 
impalcature è il suo comitato di' 
difesa, cerca di adattare il 
classico suo individualismo a 
una coscienza e a una 
inquadratura di classe. 

Essa ruba così al proletariato il 
suo segreto Storico, e in tale 
bisogna i suoi migliori pretoriani 
sono i transfughi dalle file 
rivoluzionarie. Nella inqua¬ 
dratura fascista, la borghesia 
italiana seppe in effetti im¬ 
pegnare se stessa e i suoi 
giovani personalmente nella 
lotta, lotta per la vita e per la 
salvezza dei suoi privilegi di 
sfruttamento. Ma, naturalmente, 
il fascismo consistè anche 
nell'inquadrare nelle file di un 
partito e dL una guardia di 
combattimento civile gli strati di 
altre classi tormentate dalla 
situazione, non esclusi alcuni 
elementi proletari delusi dalla 
falsa apparenza dei partiti che 
da anni parlavano di rivoluzione, 
ma rivelavano la loro palese 
impotenza. 

II compito immediato del 
fascismo è la controffensiva 
all'azione di classe proletaria, 
avente scopo non puramente 
difensivo, secondo il compito 
tradizionale della politica di 
Stato, ma distruttivo di tutte le 
forme autonome di organiz¬ 
zazione del proletariato. Quando 
|0 situazione sociale è matura 
nel senso rivoluzionario, sia pure 
con un processo difficile e pieno 
di scontri, ogni organo delle 
classi sfruttate che lo Stato non 
riesca ad assorbire per irretirlo 
nella sua pletorica impalcatura, 
e che seguiti a vivere su una 
piattaforma autonoma, diventa 
una posizione di assalto 
rivoluzionario. La borghesia 
nella fase fascista comprende 
che tali organismi, sebbene 
tollerati dal diritto r ufficiale, 
devono essere soppressi, e, non 
essendo conveniente inviare a 
farlo i reparti armati statali, crea 
la guardia armata irregolare 
delle squadre d'azione e delle 
camicie nere. 

La lotta si ingaggiò tra i gruppi di 


avanguardia del proletariato e le * 
nuove formazioni del fascismo e, 
come è ben noto, fu perduta dai 
primi. Ma questa sconfitta e la 
vittoria fascista furono possibili 
per l'azione di tre concomitanti 
fattori. 


Il primo fattore, il più evidente, il 
più impressionante nelle 
manifestazioni esteriori, nelle 
cronache e nei commenti politici, 
nelle valutazioni in base ai criteri 
convenzionali e tradizionali, fu 
appunto la organizzazione 
fascista mussoliniana, con le 
sue squadre, i gagliardetti neri, i 
teschi, i pugnali, i manganelli, i 
bidoni di benzina, l'olio di ricino è 
tutto questo truce armamentario. 

Il secondo fattore, quello 
veramente decisivo, fu l'intiera 
forza organizzata dell'Impal¬ 
catura statale borghese, costi¬ 
tuita dai suoi organismi. La 
polizia, quando la vigorosa 
reazione proletaria (così come 
da principio avveniva molto 
spesso) respingeva e pestava i 
neri, ovunque interveniva 
attaccando e annientando i rossi 
vincitori, mentre assisteva 
indifferente e soddisfatta alle 
gesta fasciste quando erano 
coronate da successo. La 
magistratura, che nei casi di 
delitti sovversivi e «agguati 
comunisti» distribuiva trentine di 
anni di galera ed ergastolo in 
pieno regime liberale, assolveva 
quei bravi ragazzi degli squa¬ 
dristi di Mussolini, pescati in 
pieno esercizio di rivoluzione e 
di assassinio. L'esercito, in base 
ad una famosa circolare agli 
ufficiali del ministro delia guerra 
Bonomi, era impegnato ad 
appoggiare le azioni di com¬ 
battimento fascista, e da tutte le 
altre istituzioni e caste (dinastia, 
chiesa, nobiltà, alta burocrazia, 
parlamento) l'avvento dell'unica 
forza venuta ad arginare 
l'incombente pericolo bolscevico 
era accolta con plauso e con 
gioia. 

Il terzo fattore fu il gioco politico 
infame e disfattista deil'opportu- 
nismo social-democratico e 
legalitario. Quando si doveva 
dare la parola d’ordine che 
all'illegalismo borghese dovesse 
rispondere (non avendo potuto o 
saputo precederlo e stroncarlo 
sotto le sporche vesti democra¬ 
tiche) l'illegalismo proletario, alla 
violenza fascista la violenza 
rivoluzionaria, al terrore contro i 
lavoratori il terrore contro i 
borghesi e i profittatori di guerra 
fin nelle loro case e nei luoghi di 
godimento, al tentativo di af¬ 
fermare la dittatura capitalista 
quello di uccidere la libertà 


legale borghese sotto i colpi di 
classe della dittatura proletaria, 
si inscenò invece la imbelle 
campagna del vittimismo 
pecorile, si dette la parola della 
legalità contro la violenza, del 
disarmo contro il terrore, si 
diffuse in tutti i modi tra le masse 
la propaganda insensata che 
non si dovesse correre alle armi, 
ma si dovesse attendere l'im¬ 
mancabile intervento dell'Auto¬ 
rità costituita dello Stato, la 
quale avrebbe ad un certo 
momento, con le forze della 
legge e in ossequio alle varie 
sue carte, garanzie e statuti, 
provveduto a strappare i denti e 
le unghie all'illegale movimento 
fascista. 

Come dimostrò l'eroica resi¬ 
stenza proletaria, come atte¬ 
stano le porte delle Camere dei 
Lavoro sfondate dai colpi d'arti¬ 
glieria attraverso le piazze su cui 
giacevano i cadaveri degli 
squadristi, come provarono i 
rioni operai delle città espugnati, 
come a Parma, dall'esercito, 
come in Ancona dai carabinieri, 
come a Bari dai tiri della flotta da 
guerra, come dimostrò ii 
sabotaggio riformista e confede¬ 
rale di tutti i grandi scioperi locali 
e nazionali fino a quello 
dell'agosto 1922 (che, a detta 
dello stesso Mussolini, segnò la 
decisiva affe-rmazione del 
fascismo, giacché la pagliac¬ 
cesca marcia su Roma in vago¬ 
ne letto del 28 ottobre fu fatta 
solo per i gonzi), senza il gioco 
concomitante di questi tre fattori 
il fascismo non avrebbe vinto. E 
se nella storia ha un senso 
parlare di fatti non realizzati, la 
mancata vittoria del fascismo 
avrebbe significato non la 
salvezza della democrazia, ma il 
proseguire della marcia rivo¬ 
luzionaria rossa e la fine del 
regime della classe dominante 
italiana. Questa, ben compren¬ 
dendolo, in tutti i suoi esponenti, 
conservatori e socialriformisti, 
preti e massoni, plaudì frenetica¬ 
mente al suo salvatore. 


Se questo giustamente rap¬ 
presentò il primo dei tre fattori 
della vittoria, al secondo, la forza 
dello Stato, vanno dati i nomi dei 
partiti e degli uomini che 
governarono l'Italia dal 1910 al 
1922, i liberali come Nitti e 
Giolitti, i social-riformisti come 
Bonomi e Labriola, i clericali in 
via di democratizzazione come 
Meda e Rodino, i radicali come 
Gasparotto e così via. Al terzo 
fattore, costituito dalla politica 
disfattista dei capi proletari, 
vanno dati i nomi dei D'Aragona 
e Baldesi, Turati e Treves, Nenni 
e compagni, che giunsero, a 
nome dei loro partiti e dei loro 
sindacati, a firmare il patto di 
pacificazione col fascismo, patto 
che comportava il disarmo di 
ambo !e parti, ma naturalmente 
valse soltanto a disarmare il 
proletariato. 

La liquidazione 
dei complici del fascismo 

Assunto al potere, il nuovo 
movimento politico della classe 
dominante italiana trovò la 
migliore intesa col Re demo¬ 
cratico massone e socialisteg- 
-giante e non trovò difficoltà a 
scegliersi servitori tra i parla¬ 
mentari giolittiani, liberali, 
radicali e cattolico-popolari. 
L’estirpazione di ogni residuo 
movimento autonomo operaio 
continuò in forme che potevano 
ormai rivestire di aspetti ufficiali 
l’illegalismo. 

Ben presto il nuovo sistema, di 
cui la chiave evidente era la 
sostituzione del partito unitario 
borghese al complesso ciarla 1 , 
tanesco dei partiti borghesi 
tradizionali (prima realizzazione 
della tendenza del mondo 
moderno, per cui in tutti i grandi 
stati del capitalismo in fase 
imperiale amministrerà il potere 
un'unica organizzazione politica) 
passò alla liquidazione del 
personale delle, vecchie gerar¬ 
chie politiche, e questi complici 
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del primo periodo furono liquidati 
ed espulsi a pedate dalla scena 
politica. L'episodio centrale della 
resistenza di questo strato che 
troppo tardi si accorgeva dello 
sviluppo degli eventi, ma che 
storicamente mai avrebbe 
cambiato strada (perchè cam¬ 
biarla a tempo avrebbe signi¬ 
ficato rinunziare al sabotaggio 
delia rivoluzione) fu costituito 
dalia lotta sorta dopo l'uccisione 
di Matteotti. 

Questo gruppo ignobile di 
traditori invocò e pretese 
l'appoggio e l'alleanza del 
proletariato per rovesciare il 
fascismo, ma nello stesso temo 
non cessò dal piatire il legale 
intervento della dinastia, dal fare 
l'apologià della legge, del diritto 
e deila morale, tutte armi che 
non scalfivano per niente la 
grandeggiante inquadratura 
fascista, e dal deprecare ogni 
violenza di masse. 
L'avanguardia cosciente del 
proletariato in tal momento non 
doveva avere lacrime per la 
violata libertà di questi sporchi 
servi del fascismo, ma, dopo 
avere virilmente sostenuta la 
bufera della controrivoluzione, 
ben poteva compiacersi della 
sorte di questi miserandi relitti 
delle cricche parlamentari. Da 
allora, invece, comincia a 
sorgere il prodotto più nau¬ 
seante del fascismp, l'antifa¬ 
scismo bolso, incosciente, privo 
di connotati, incapace di clas¬ 
sificare storicamente il suo 
avversario, incapace di capire 
che, se questo ha potuto 
vincere, è perchè le vecchie 
risorse della politica borghese 
erano fruste e fradice, incapace 
di intendere che solo la 
rivoluzione può superare la fase 
fascista, e che contrapporvi il 
nostalgico desiderio del ritorno 
alle istituzioni ed alle forme 
statali del periodo che la 
precedette è veramente la più 
reazionaria delle posizioni. 
Durante il suo primo periodo, il 
fascismo sedò le resistenze, 
liquidò i residui delle vecchie 
organizzazioni politiche, impostò 
la sua non originale e non 
risolutiva soluzione delle 
questioni sociali prendendo a 
prestito dai programmi del 
socialismo riformista la inser¬ 
zione nello Stato degli organismi 
sindacali e la creazione di un 
meccanismo arbitrale centrale, 
che, al fine supremo della 
conservazione dello sfruttamen¬ 
to padronale, compensava i 
guadagni e le rimunerazioni dei 
lavoratori contenendo a grandi 
sforzi in un piano economico 
generale la speculazione capita¬ 
listica. 

1 Ma questo primo esperimento di 
amministrazione politica totali¬ 
taria della vita sociale, nell'am¬ 
biente economico italiano di 
scarso potenziale intrinseco, 
dette risultati assai meschini, e 
l'apparente solidità del regime si 
mantenne solo con l'abuso 
smodato di una retorica parolaia, 
che fu la continuazione fedele 
della vuotaggine del tradizionale 
parlamentarismo italiano. 

Dai punto di vista convenzionale 
e borghese, il fascismo segnò 
una nuova era rispetto al ciclo 
precedente della classe domi¬ 


nante italiana, nelle sue vicende 
di politica interna ed estera. 
Contro la concorde, benché 
opposta affermazione di questa 
antitesi da parte dei dottrinari da 
operetta del fascismo e dell’an¬ 
tifascismo, una valutazione 
marxista riconosce la logica e 
coerente continuità e respon¬ 
sabilità storica nell'opera e nella 
funzione della classe dominante 
italiana prima e dopo il 28 
Ottobre 1922. Tutto ciò che è 
stato perpetrato e consumato 
dopo trova le sue premesse 
necessarie in quanto si svolse 
nei precedenti decenni. 

Lo stesso movimento fascista, 
con la pseudo teoria che mai 
seppe prendere corpo, nasce 
con continuità di atteggiamenti, 
di consegne, di organizzazioni e 
di capi, dal movimento dei fasci 
interventisti dal 1914, a cui si 
richiamano quasi tutti i movi¬ 
menti che si vantano antifascisti. 
La diretta continuità di movi¬ 
menti tra il periodo parlamen¬ 
tare, quello fascista e quello 
post-fascista odierno, può 
leggersi nel processo di 
liquidazione della tradizione 
antivaticana. Quando la sinistra 
proletaria ripudiava l'anticle¬ 
ricalismo di maniera, le veniva 
rimproverato di favorire il 
pericolo clericale. Ma in realtà, la 
politicà indipendente proletaria si 
giustificava non solo con la 
valutazione che tale pericolo non 
era più grave di quello di 
snaturare nella collaborazione 
massonica la fisionomia classi¬ 
sta del partito proletario, ma con 
la certezza che quel pericolo era 
uno spettro fittizio, e che, in un 
avvenire non lontano, per 
quanto allora presentato come 
ingombrante paurosamente tutto 
l'orizzonte storico-politico, 
sarebbe stato disinvoltamente e 
sfrontatamente dimenticato. 
Parallelamente all'intelligente 
politica del Pontificato verso i 
nuovi rapporti sociali di classe 
del mondo borghese, l'intran¬ 
sigente partito clericale si 
mutava all'indomani della guerra 
nel «Partito Popolare Italiano», 
oggi «Democrazia Cristiana», 
operante nell'ambito della 
costituzione parlamentare 
italiana. 

Il movimento cattolico era stato, 
come quello socialista, contro la 
guerra, il Papa Benedetto XV 
aveva trovato la potente 
invettiva dell'inutile strage, e 
dicono fosse morto anzitempo 
nello spettacolo dei cristiani 
massacrantisi in nome di Dio. 
Seguì alla guerra una politica di 
realismo opportunista. Come 
tutte le forze borghesi, i cattolici 
videro con gioia l'azione fascista 
sventare il pericolo rosso ed al 
fascismo offrirono nei primi 
ministeri diretta collaborazione. 
Liquidati, insieme agli altri servi 
sciocchi, nella crisi 1924-25, i 
popolari cattolici operarono la 
lenta conversione che li 
presenta oggi come uno dei 
pilastri d'angolo dell'antifascis¬ 
mo. 

Frattanto il Vaticano proseguiva 
senza interruzione la sua politica 
di liquidazione delle intransi¬ 
genze anti-italiane, e, malgrado 
la polemica teorica contro la 
pseudo ideologia fascista 

(segue a tergo) 
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deificante i concetti di Patria, di 
Stato, di Razza che esso non 
poteva tollerare, perveniva alla 
completa conciliazione, vecchio 
sogno di tutti i conservatori 
italiani, attuando all'apogeo del' 
ciclo fascista il Concordato del 
1929 e chiudendo la fase storica 
di conflitto aperta nel 1870. 

La dinastia sabauda, al tempo 
stesso bigotta ed atea, pietista e 
massonica, credeva di consoli¬ 
dare ulteriormente, con questa 
conquista, la sua base politica. 
La rinascente pretesa democra¬ 
zia di oggi, intenta stupidamente 
a disfare pietruzza per pietruzza 
l'edificio fascista, non ha trovato 
una frase nè una parola contro il 
concordato di Ratti e Mussolini, 
o per far rivivere, sia pure a 
scopo commemorativo, la gloria 
della sua passata retorica anti¬ 
vaticana. Quando il dominatore 
che re e Papi temettero ed 
elevarono a loro pari con Collari 
e Croci, fu travolto da altre forze, 
la gerarchia del Quirinale e 
quella del Vaticano furono 
concordi nella politica di 
presentarsi come nemiche e 
demolitrici del potere di 
Mussolini. Se nel guazzabuglio 
politico dei parliti dell'antifascis¬ 
mo, qualche timida obiezione 
sorge alla pretesa di verginità 
antifascista dei Savoia, o 
almeno di Vittorio Emanuele III, 
è quasi completo il silenzio nei 
confronti dell'analoga manovra 
politica compiuta dal pontificato 
attuale. Sta a spiegare questa 
differenza di comportamento, 
insieme alla congenita vigliac¬ 
cheria dei politicanti italiani, il 
fatto che, mentre le azioni del re 
sabaudo sono poi precipito¬ 
samente cadute, la curia 
vaticana è tuttavia una forza 
storica di assoluta efficienza, 
non scossa, e forse anzi 
rinvigorita, dalle vicende della 
guerra. 

E la posizione di questa forza 
nei rapporti del conflitto tra le 
classi sociali dimostra ancora 
una volta la continuità e la 
rispondenza tra le posizioni 
borghesi fasciste e quelle 
antifasciste, che, malgrado la 
diversità delle presentazioni 
retoriche, fanno fulcro sui 
concetti di collaborazione delle 


classi e sulla propaganda di 
economie pseudo collettive, che 
salvano il principio dello 
sfruttamento borghese tentando 
di evitare l'opposta pressione 
dell'organizzazione proletaria. 

Il pontificato oggi, nelle 
comunicazioni fatte nel corso 
della guerra, se talvolta, quando 
l'esito di questa era indeciso, è 
giunto ad enunciare una critica 
delle sue cause che ne riporta 
l'origine ad epoca assai più 
remota del sorgere dei regimi di 
Mussolini e di Hitler, denun¬ 
ziando le tremende sperequa¬ 
zioni tra le fortune plutocratiche 
e la miseria operaia caratteri¬ 
stiche della moderna società, nel 
suo programma positico, 
economico e politico riecheggia i 
motivi reazionari del corporati¬ 
vismo fascista e della demo¬ 
crazia progressiva oggi in voga. 
Fondare in politica la demo¬ 
crazia su qualità morali dei 
governanti e dello strato 
professionale governativo, è 
parola storica tanto retriva 
quanto l'invocazione di una 
economia di frammentazione 
della ricchezza, di polverizza¬ 
zione della proprietà, che vuol 
dare agli oppressi economi¬ 
camente l'illusione che il 
capitalismo, anziché spingersi 
sempre più follemente verso i 
vortici delle disparità economi¬ 
che, si possa volgere ad un 
regime dove tutti al tempo 
stesso saranno lavoratori e 
proprietari. 

Non diversamente parlò alle 
masse sfruttate il fascismo, e 
non è meraviglia che gli 
economisti delle democrazie 
politiche ,e sindacali accettino le 
parole economiche vaticane, 
convergendo nel piano della 
socializzazione dei latifondi e dei 
monopoli, che non maschera 
altro che il divenire monopo¬ 
listico e fascistico del capita¬ 
lismo statale. 

Clericali ed anticlericali ieri, 
fascisti ed antifascisti oggi, i 
borghesi, nel mondo come in 
Italia, sono veduti dai metodo 
storico proletario percorrere un 
unico ciclo ed una crisi parallela. 


(segue nel. prossimo numero) 


L'èra dei vasi 


Gli impossibili equilibrismi del PCI 


Nel suo sforzo erculeo per dare una 
giustificazione in qualche lontano 
modo «teorica» all'ennesima 
«rifondazione» del P.C.I., nel corso 
della sua relazione al CC del 19/Vli 
il neo-leader Occhetto ha lanciata la 
formula, tipica del consumato 
equilibrismo piccista: «Né abiure 
né continuismo». 

Ma com'è possibile respingere il 
«continuismo» (nel senso da lui 
stesso definito di «non sentirsi legati 
ad alcun tradizionalismo ideologico» 
e di «sentirsi invece in mare 
aperto»: cfr. il paragrafo VI della sua 
relazione, «L'Unità» del 20), senza 
abiurare da capo a fondo e, per la 
prima volta, esplicitamente, quella 
che era stata la ragion d'essere del 
partito, e del suo stesso nome, in 
quanto non solo distinti ma opposti 
all’indirizzo teorico e pratico del 
socialismo riformista e alle sue 
etichette? Quando si proclama 
compito attuale del partito quello «di 
rinnovare questa nostra società 
stando dentro alle sue 
contraddizioni, lavorando alla sua 
trasformazione »; quando si afferma 
che «l'idea di comuniSmo si è 
venuta per noi progressivamente 
identificando coll'idea di una 
riforma morale e intellettuale e con 
quella di un movimento per la 
trasformazione di questa nostra 
società, piuttosto che con quella di 
un sistema dato e definito una volta 
per tutte»; che la democrazia è «un. 
valore universale» e che i suoi limiti 
«si superano, si riducono, si 
correggono, promuovendo 
l'espansione, l'invasione, il governo 
della democrazia, in ambiti, poteri,^ 
diritti che sono oggi sottratti ad 
essa», e in tutto ciò si individua «il 
grande senso attuale del pensiero 
socialista»; quando si scrive tutta 
questa roba, che cosa si fa se non 
buttare al macero, appunto 
«abiurare», le basi stesse di 
partenza del pensiero comunista 
per abbracciare senza più remore e 
pregiudizi l’intero bagaglio 
ideologico della più stravecchia 
delle socialdemocrazie? Quando si 
scrive che, «se per comuniSmo 
s'intende un determinato sistema da 
instaurare attraverso la presa del 
potere e la statalizzazione [passi 
pure il termine; ma Achille, Achille: 
almeno De Michelis ammette di non 
aver mai letto il "Capitale", ma tu 


dove hai trovato una così banale 
definizione del trapasso 
rivoluzionario, in Marx?] dei mezzi di 
produzione, tale visione è stata da 
noi ampiamente e da lunghissimo 
tempo rifiutata», e si pretende che 
«in Marx il comuniSmo era anzitutto 
una forma di realizzazione della più 
radicale libertà di un uomo che dà 
sviluppo sempre più pieno alle sue 
facoltà e che così, vik via, giunge a 
concepire l’altro uomo non più come 
strumento . e come cosa», 
trasformando il fondatore del 
comuniSmo scientifico in un pallido 
liberal-democratico aH'americana; 
quando si dice e si scrive tutto ciò, 
che cosa si compie se non un atto 
di abiura dell'intera dottrina 
marxista? 

D'altra parte, il «nuovo» P.C.I. non 
può fare abiura delle proprie origini 
senza affermare la continuità della 
linea che lo ricollega ai primi atti del 
loro abbandono, come quando 
Occhetto presenta - a giusta 
ragione - le posizioni attuali del 
partito come la filiazione in linea 
diretta sia della «grande e originale 
riflessione di Antonio Gramsci, per il 
quale fu determinante non 
unicamente la lezione marxiana, ma 
il confronto con il grande pensiero 
liberal democratico e con quello 
meridionalista» , sia 

dell'insegnamento di Togliatti sulla 
necessità di «recuperare la parte 
più rilevante della tradizione 
riformista e misurarsi con 
l'esperienza del cattolicesimo 
democratico». Ora, ribadire questa 
continuità che cosa significa - anche 
se Occhetto preferisce scivolarvi 
sopra - se non proclamarsi figli per 
vincoli di stretta continuità di quello 
stalinismo che aveva additato la 
nuova... via maestra dei partiti 
«comunisti» appunto nel 
«raccogliere le bandiere lasciate 
cadere dalla borghesia» q, per dirla 
col nuovo segretario generale del 
P.C.I., nel «presentarsi come 
risolutori dei grandi problemi 
nazionali che le vecchie classi 
dominanti non erano state capaci 
di portare a soluzione», anche qui 
appellandosi a Gramsci e facendo 
della democrazia «non solo lo 
strumento ma il valore dentro il 
quale inverare le idealità socialiste» 
esattamente come, tanto tempo 


prima, Kautsky e Turati? Significa 
anzi spingersi ancora più in là, 
dichiarando apertamente che il 
P.C.I. «non è per sua natura partito 
di opposizione» anche se oggi lo è 
per ragioni del tutto contingenti e, 
vivaddio, superabili non appena si 
realizzerà «l'obiettivo (...) di portare 
al governo^ del paese l'insieme 
delle forze di progresso nel contesto 
di un processo in cui si sappiano 
ritrovare le ragioni comuni della 
sinistra, superare il conflitto per la 
guida da parte degli uni e degli altri, 
dei socialisti o dei comunisti 
[insomma, le scissioni da cui 
nacquero i partiti comunisti nel '20- 
21, in antitesi diretta, frontale e 
definitiva ad ogni variante di 
socialdemocrazia], e affermare una 
nuova egemonia di tutte le forze 
rinnovatrici, laiche e cattoliche». 

In realtà, la formula « nuova » delle 
Botteghe Oscure è dunque: abiura 
totale del comuniSmo marxista, 
continuità piena con le varianti 
kautskiane, gramsciane, staliniane, 
togliattiane, e berlingueriane 
dell'opportunismo riformista. Le 
applicazioni pratiche di essa - lo 
spostamento di accento dal puro e 
semplice mondo del lavoro a quello 
dell'impresa, della sua funzione, del 
suo valore e delle «nuove forme di 
democrazia economica», 

l'accentuazione delle questioni 
femminile e ambientalista, per 
riconquistare consensi oggi perduti, 
ecc. - potranno interessare i 
politologi da un lato, i politicanti 
dall'altro. Ai proletari non può 
sfuggire con profondo disgusto che, 
a detta dello stesso neo-segretario 
generale, «la prima rifondazione del 
P.C.I. avviene sulla base di una 
attenta ricognizione della questione 


nazionale» .- ironia suprema della 
elevazione dei comunisti alla dignità 
di patrioti borghesi all'ennesima 
potenza, pronti in tale veste a 
«spingersi in mare aperto» senza 
più nessuna bussola, senza più 
nessuna àncora che non siano 
quelle degli interessi e delle 
tradizioni nazionali, navigando sulla 
loro onda all’insegna bersteiniana 
del «fine è nulla, il movimento è 
tutto»! 

Un nostro testo di partito (il I volume 
della Storia della Sinistra 
Comunista, pp. 160-161) 
paragonava l'empirismo, il 
contingentismo, l'antidogmatismo 
dei «degeneri capi contemporanei 
del falso partito comunista» a quello 
che era stato il vanto di Mussolini, il 
«problemismo»: «principi, fini, 
soluzioni generali della lotta sociale 
essi non ne enunciano mai, li 
lasciano ai "dogmatici"; sono, come 
Benito voile, solo dei "problemisti"...; 
(da bravi "concreti" come li voleva 
Gramsci), hanno lasciato a noi gli 
astrattismi, e la loro "problematica" 
scopre ogni mattina un campo 
chiuso in cui condurre la bassa 
agitazione da fautori di riforme di 
struttura della società borghese (...). 
Tutta questa gente, come Benito, 
Paimiro e Pietro (Nenni), non 
potrebbe navigare se avesse una 
bussola: ha di comune il fatto di 
non legarsi le mani con nessun atto 
di fede, perché nel corso di una 
vita rifabbrica cento volte la dottrina 
di comodo, mettendo la vela come 
il vento tira». 

Eccolo, il loro «continuismo»: naviga 
pure, P.C.I. di Occhetto, nelle fetide 
acque dei mari d’oggigiorno! Ti è 
compagno di viaggio Craxi... 


«Socialismo cinese» = capitalismo 


comunicanti 


Uno stato diffuso di malessere si sta 
impadronendo della Cina popolare 
sedicentemente socialista. 

Da un lato v'è un 'inflazione galoppante la 
cui accelerazione dall'inizio dell'anno 
rischia, secondo l'Unità del 25/VII, di 
«divenire una sorta di bomba a scoppio 
ritardato, le cui conseguenze sociali 
potrebbero essere incalcolabili». Nelle 
grandi città, i prezzi dei prodotti 
alimentari (come legumi, uova e 
zucchero) sono aumentati del 60% fra 
gennaio e giugno «rispetto ai prezzi in 
vigore nel primo semestre dèlio scorso 
anno, anche se le statistiche ufficiali 
affermano che in media tra il giugno '87 e 
il giugno '88 è stata solo (!!!) del 19 per 
cento». Non stupisce quindi che, secondo 
un dirigente governativo, «un vento di 
panico soffi nei mercati e nei negozi» e 
fra la popolazione regni un clima 
d'«instabilità psicologica». 

Dall'altro lato v’è un regime di lavoro in 
fabbrica sempre più intollerabile. Il 
Quotidiano dei giovani citato da La 


Stampa del 30/VII scrive che nel 
Shenzhen, dall'86 all'87, in diversi 
stabilimenti, vi sono stati 21 scioperi e il 
numero tende a crescere. Il 70% di essi è 
scoppiato per protesta contro violazioni 
dei diritti dei lavoratori, il 20% per 
protesta contro violazioni dei diritti 
umani, e solo il 10% per richièste 
giudicate «irrazionali» (si noti che, in una 
fabbrica di giocattoli della zona, gli 
operai sono costretti a lavorare anche 18 
ore al giorno). 

V'è poi la « riforma dei prezzi» 
annunciata da vari mesi a Pechino ed ora 
in fase di applicazione accelerata: essa 
prevede l'abbandono da parte dello Stato 
del metodo di acquisto di beni di prima 
necessità ad un prezzo politico dalle 
campagne e di loro rivendita in città a 
prezzi più bassi; d’ora in poi, «il prezzo 
dell'80% dei beni di consumo sarà 
determinato» - a cominciare da Canton, 
dove la riforma trova già una prima 

(segue a pag. 5) 


Mai come oggi i partiti che si agitano 
sulla scena della democrazia 
pluralistica in Italia (ma lo stesso .vale 
per quelli di tutto il mondo) si sono 
configurati e sempre più tendono a 
configurarsi come un sistema di vasi 
comunicanti, dall'uno all'altro dei quali 
l’acqua dei programmi (giacché non 
più che di acqua si tratta) affluisce e 
defluisce senza incontrare ostacoli, 
tanto appaiono sfumati e addirittura 
obliterati i tratti che storicamente li 
distinguevano, segnandone con 
precisione almeno relativa i confini e 
appunto così* giustificandone 
l'esistenza separata. E' l'ora dei post, 
degli ex, dei problematici, dei 
possibilisti, dei pentiti, l'ora della notte 
in cui tutti i gatti sono bigi, e ognuno 
parla il linguaggio di tutti, e teorie e 
programmi o non esistono neppure o 
sono - virgola più virgola meno - 
intercambiabili. 

I baldi giovani di CI che, a forza di 
cercar l'infinito, s'incontrano sul 
terreno (finito, si, ma concreto) del 
«far politica» con gli spadaccini di 
Craxi e Martelli, a loro volta 
riscopertisi «post-marxisti»; gli anziani 


militanti del PCI che si 
autodefiniscono per bocca di Pajetta 
«ex-integralisti pentiti» (i non-anziani 
non hanno neppur bisogno di definirsi: 
sono per definizione concreti, aperti, 
altemativisti, cioè pronti ad essere sé 
stessi e il contrario di sé stessi); i 
democristi che servono la chiesa senza, 
per dirla col loro segretario-presidente 
del consiglio, «esserne lo strumento», 
non avendo alcuna difficoltà a stare 
con un piede «nella storia d'Italia» e 
con l'altro nella cronaca del 
confessionale; i laici che scoprono in 
fondo a sé stessi una tal quale venatura 
religiosa, i religiosi che gareggiano con 
loro in laicismo; i ribelli del '68 che si 
ritrovano in parlamento e dintorni, e la 
giustizia che magari li scambia per 
bombardieri; i terroristi una parte dei 
quali si pente, l'altra mercanteggia con 
lo Stato; gli integralisti che si 
minimizzano, i minimalisti che 
pretendono di difendere idee che non 
hanno mai avuto, o, se le avevano, 
erano semplici oggetti di scambio sul 
mercato generale di Montecitorio o sul 
mercatino locale di un qualunque 
Palazzo di Città (assortito di banche. 


imprese edili, aziende municipalizzate 
e simili); le destre più o meno 
classiche che vanno ad occupare il 
posto delle classiche sinistre, e 
viceversa; i nemici giurati dei baroni 
abbarbicati a baronie di nuova 
creazione; e questo gioco di scambio 
delle parti eseguito, nel vuoto generale, 
con la stessa disinvoltura con cui il 
prestigiatore estrae dalla manica un 
coniglio o l'agente in borsa acquista e 
vende, vende e acquista titoli, con 
l’unico, invariabile risultato, di trovarsi 
tutti insieme al centro - il centro di 
gravità dell'ordine borghese, 
umbilicus mundi, e dei suoi «valori», 
questi sì invarianti e come tali 
universalmente riveriti. 

Tutti insieme anche quando, in sede di 
tavola rotonda o di festa vuoi 
dell'Amicizia, vuoi dell'Unità, fra un 
abbraccio e l'altro recitano (se no, che 
festa sarebbe?) la farsa della discordia. 
Tutti insieme dopo aver proclamato, 
ciascuno per la rispettiva parrocchia, di 
essere in cerca di identità, quella stessa 
che gli spot pubblicitari dei prodotti di 
bellezza, veicoli infallibili di «tocco 
personalè», garantiscono a chiunque li 


acquisti: identità fra identici. 

Si dice: colpa dei mass-media che tutto 
impiattiscono e rendono uniforme. Ma 
questi non sono che lo specchio e, 
insieme, lo strumento della società 
dalle cui viscere sono scaturiti; una 
società che, giunta al suo pestifero 
apogeo, ci vuole tutti senza volto come 
il dio-denaro che, notoriamente, non 
olet, non sa di nulla, altrimenti non 
potrebbe circolare da mano a mano 
scambiandosi contro merci per 
riconvertirsi in denaro sedimentandosi, 
su scala via via allargata, in capitale, e 
così daccapo. All'asta dei voti, poi,/ra 
merci intercambiabili fra premio quella 
che distingue per un solo attributo: il 
possesso di una fetta anche minima di 
potere democraticamente assicurato di 
cui rendere partecipe, almeno 
nell’illusione, la propria clientela. 


E' così che si regge e gavazza - con 
l'aiuto della girandola dei suoi partiti, 
nominalmente diversi e 
sostanzialmente identici - la società di 
Sua Eccellenza Capitale. 


Letture fondamentali 

Si possono ordinare, scrivendo al Programma comunista, i 
seguenti volumi, ognuno al prezzo di L. 10.000: 

A. Bordiga : Economia marxista ed economia rivoluzionaria. . 

" : I fattori di razza e nazione nella teoria marxista. 

" : Mai la merce sfamerà l'uomo. 

" : Proprietà e capitale. 

: Imprese economiche di Pantaleone. 

" : Drammi gialli e sinistri della moderna decadenza 

borghese. 

Relazione del Partito comunista d'Italia al IV congresso della 
Intemazionale comunista, novembre 1922. 


F. Engels 

G. Plechanov 
Trotsky, Vujovic, 
Zinoviev 
Bucharin 


Lettere sul materialismo storico. 

Contributi alla storia del materialismo. 

Cina 1927. 

Ottobre 1917: dalla dittatura dell’imperialismo 
alla dittatura del proletariato. 


Richiedeteli, versando la somma indicata sul conto corrente postale 
18091207, intestato a II programma comunista, c.p. 962, Milano. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 5 - 25 settembre 1988 


La crisi jugoslava nel marasma est-europeo 


Il «campo socialista» è scosso da crisi e 
difficoltà che, mese dopo mese, e alla 
faccia della «linea Gorbaciov» si 
acuiscono: repressione della minoranza 
magiara in Romania e di quella armena 
in URSS, epurazione al vertice bulg. o 
e crisi economiche per tutti, ma 
soprattutto per i governi di Varsavia e 
Budapest, costretti a scelte 
«impopolari» (eufemismo per 
«antiproletarie»). Sono, questi ultimi, i 
paesi maggiormente schierati con 
Gorbaciov, forse anzi gli unici, visti i 
recenti no di Praga e Berlino Est. 

Al solito, tuttavia, i conflitti e le 
tensioni sociali assumono particolare 
rilievo in Jugoslavia, non vero e proprio 
«paese dell'est» ma, sottolinea D. 
Frescobaldi su La Repubblica del 2 
luglio, sotto certi aspetti «un’Unione 
Sovietica in formato ridotto», nel senso 
che gli «esperimenti riformatori» qui 
avviati rappresentano «il futuro» 
dell'Est europeo. E sono riforme che 
non funzionano! La cosa allarma 
Gorbaciov, ma non fa sorridere 
nemmeno l'Ovest capitalista. 

Crisi economica 

La crisi economica ha assunto in 
Jugoslavia aspetti preoccupanti. 
Mikulic, l'«uomo forte», in due anni di 
governo s-i è trovato di fronte a 
un'inflazione raddoppiata (si amo, all a 
finn^di-a gosto , al 200 per cento), a 
successivee~~poderose ondate di 
scioperi, e a un tenor di vita della 
maggioranza della popolazione a livelli 
di pura sussistenza. 

L'incertezza per il futuro, i sacrifici, il 
caos economico e i forti contrasti 
nazionali alimentano nel paese dubbi e 
proteste, creando una situazione che 
speriamo possa contribuire a mettere in 
fuga la «falsa coscienza» che gli operai 


hanno del «capitalismo autogestito», e 
che ancora oggi in parte resiste. 

Da metà maggio, su precise direttive del 
Fondo Monetario, si è deciso di dare un 
nuovo giro alla «domanda interna» 
introducendo ulteriori elementi di 
"economia del mercato" 
(liberalizzazione dei prezzi, soprattutto). 
Le tensioni sociali («rischio calcolato» 
dicono gli esperti) sono ulteriormente 
cresciute, producendo effetti ben 
visibili, cosicché oggi più che mai la 
Jugoslavia è un problema per l’Est come 
per l'Ovest europeo. 

Ne è allarmata l'Italia che, dopo la visita 
di Mikulic a Roma, ha esteso alla 
Jugoslavia i benefici della legge per la 
cooperazione verso il Terzo Mondo 
(aiuti e investimenti per oltre 500 
miliardi di lire); ne ha coscienza il 
cosiddetto «Club di Parigi» (le nazioni 
creditrici), che ha concesso il 
riscadenzamento dei debiti (e ne ha dato, 
conferma D. Genscher, in ferie a Zara, 
quando ha incontrato il collega Loncar, 
er rassicurarlo sugli appoggi della 
ermania Federale ai programmi 
jugoslavi di riequilibrio del debito 
estero e per promettere un deciso 
impegno tedesco a favore della 
Jugoslavia nella Comunità Europea). 
Tutta questa «solidarietà» esige 
ovviamente che i dirigenti jugoslavi 
intensifichino la già avviata azione per 
un accentuato «decentramento» 
dell'economia, per il trionfo delle «leggi 
del mercato», per ima chiara ed esplicita 
introduzione del concetto di profitto, per 
una liberalizzazione delle importazioni, 
e e per l'abbattimento definitivo delle 
barriere alla libera circolazione del 
capitale straniero, cui è già stato 
concesso di fare libero uso dei profitti 
realizzati nel paese «ospite». 

Riforme 


«Socialismo cinese» 


(segue da pag. 4) 

applicazione sperimentale - «secondo la 
legge della domanda e dell'offerta» (cfr. 
Il Manifesto del 16ATI). Una parte (ma 
solo una parte) dei soldi spesi dallo Stato 
a sostegno del prezzo politico dei beni di 
prima necessità si trasferirà in busta paga 
sotto forma di contingenza; una specie di 
scala mobile cercherà di adeguare il 
salario all'aumento dell'inflazione. Ma - 
avverte un economista - i soldi versati a 
titolo di contingenza «non saranno mai 
all'altezza dell'inflazione. E poi 
l'adeguamento segue l'aumento (come 
avviene dovunque), e questo inciderà 
sulla vita della gente». Come se non 
bastasse, ci sarà una riforma dei salari, 
basata essenzialmente su uno stretto 
collegamento fra remunerazione e 
produttività del lavoro (cfr.«L’Unità» del 

19/vm). 


Perché la nostra 
stampa viva 

(segue da pag. 2) 

10.000; UDINE: Giorgio, nel 
sempre vivo ricordo di Secondo 
Comune e Romeo Ceglia, 10.000 + 
10.000; i compagni 20.000 + 
20.000 + 20.000; BOLOGNA: i 
compaghi 60.000 + 60.000; 
FORLI'/BAGNACAVALLO: i 
compagni 200.000 + 80.000, 
Mauro 10.000* Valeria 50.000; la 
sezione, per spese sostenute e non 
trattenute, 198.500 + 170.000; 
PARMA/MODENA: i compagni 
190.000 + 220.000; 

MESSINA/REGGIO 
CALABRIA: i compagni 50.000 + 
50.000; REGGIO CALABRIA: 
un compagno 10.000; GAETA: 
20.000 + 20.000; 
CAMPOROSSO: Luigi, 15.000; 
FORMIA: Antonietta 50.000; 
MESAGNE: Giovanni, 40.000. 


Non sono grosse «novità» in assoluto, 
ma siamo indubbiamente di fronte a un 
processo di «riforma» economica 
destinato a lasciare il segno. Quel che è 
importante capire è che non sarà affatto 
un processo indolore e lineare. Una 
riforma economica non può prescindere 
da quella politica, e qui (come in URSS 
e in tutto l'Est) il discorso si complica. 
Quella jugoslava è sempre stata, 
ovviamente, un'economia di mercato, 
ma il sistema politico ne nascondeva 
alcuni aspetti e ne permetteva una 
mistificazione «operaia», se non 
«socialista». La «liberalizzazione» 
economica in atto, resa necessaria e 
inevitabile dalla crisi, rende tutto più 
difficile perché squarcia questo velo 
(costringe a rendere manifesto ciò che 
prima era possibile mascherare) e, 
soprattutto, non può sostituirlo in tempi 
brevi con un altro altrettanto funzionale. 
E' un processo lento e doloroso dal 
momento che le necessarie riforme 
politiche, senza le quali non c'è «libero 
mercato» che tenga, incidono sulle 
fondamenta della società jugoslava, 
corrodono un'impalcatura che ha 
permesso di ottenere equilibri nazionali, 
religiosi e politici difficilmente oggi 
riproponibili. Come dare sfogo 
all'«inquietudine sociale» che oggi 
questa società vive, senza 
contemporaneamente ridimensionare le 
rigide strutture del potere di un partito 
che certamente ha perso una parte della 
sua «autorità», ma che è capillarmente 
inserito in tutti i gangli 'dell'apparato 
politico e sociale, e che, soprattutto, non 
è facile sostituire (salvo correre i rischi 
che un reale rimescolamento delle carte 
comporterebbe, ma che evidentemente 
nessuno dei dirigenti politici attuali 
senbra disposto a correre)? 


Fermenti politici 

Tutta la Jugoslavia vive dunque uno 
stato di «eccitazione» politica senza 
precedenti. Dalla Vojvodina alla 
Slovenia, dalla Serbia al Kossovo, le 
proteste si susseguono a ritmo 
incalzante. La matrice è comune, ed è 
facilmente individuabile in una reazione 
alle condizioni di vita e di lavoro 
sempre più pesanti e più precarie (i 
d isoccupati sono ormai un miIione~è 
trecentomila,„iL.16,4 per cento della 
popolazione attiva, é gli aumenti di 
salario non arrivano a compensare le 
perdite di capacità d'acquisto del 
dinaro). 


La classe politica locale ha il compito di 
indirizzare queste reazioni e di 
snaturarle, ponendo obiettivi devianti 
che le permettono un controllo almeno 
temporaneo delle difficoltà e. una‘loro 
utilizzazione più consona ai fini politici 
da essa perseguiti. Il risveglio del 
nazionalismo, che-proprio in questi 
ultimi mesi ha assunto spessore politico 
inusitato anche per un Paese come la 
Jugoslavia, è un effetto di questi 
tentativi. Il capitale si serve 
dell'ideologia nazionalista perché 
rimangano misconosciute le forze 
motrici reali che spingono la società e 
soprattutto i proletari jugoslavi a 
muoversi, a scendere per le strade e le 
piazze; fa immaginare forze motrici 
false ed apparenti. L'esempio-spia ci 
viene soprattutto da due avvenimenti: il 
processo ai redattori del giornale 
«Mladina» di Lubiana e la «pressione» 
dei Serbi del Kossovo, due casi 
certamente diversi, ma emblematici 
della manovra di deviazione della 
rabbia operaia su un terreno non suo. 

In Slovenia, all'inizio di giugno, un 
•giornalista, un candidato alla presidenza 
dell’Unione Socialista della Slovenia e 
un sottufficiale, contribuiscono, 
ciascuno a suo modo, alla rivelazione di 
un piano per un golpe in Slovenia 
discusso in marzo a Belgrado dal 
Comitato militare. Arrestati e 
processati, essi sono condannati per 
•violazione di segreto militare. Durante il 
processo la capitale è teatro di 
quotidiane manifestazioni di piazza in 
segno di protesta contro la violazione 
dei «diritti sovrani della Slovenia». Il 
processo militare è vissuto dalla 
popolazione slovena come un vero e 
proprio caso nazionale (gli stessi mass¬ 
media della repubblica hanno 
dimostrato di conoscere tutti i segreti di 
questo mestiere di tipo «occidentale»). 
La repubblica di Slovenia, la più 
organizzata e sviluppata della 
Jugoslavia, mal sopporta il centralismo 
federale, e gli arresti sono sentiti come 
una "provocazione". La sera della 
sentenza, oltre diecimila persone sono 
in attesa sulla piazza principale di 
Lubiana! 

U processo ha senz'altro risentito dello 
scontro politico in atto nella Lega, dei 
Comunisti tra fautori della perestrojka, 
o del «socialismo a misura d'uomo», e 
nostalgia del «socialismo 
amministrativo», più preoccupato delle, 
spinte disgregative che della 
democratizzazione. Ma è stato 
soprattutto un'occasione per i militari di 
riaffermare il proprio ruolo, di ribadire 
che l'esercito è l'unica istituzione al di 
sopra dei particolarismi nazionali e, 
come tale, l'unica abilitata a un futuro 


eventuale intervento diretto (cosa che 
tempo fa è stata ben chiarita dall'allora 
ministro della difesa Branko Mamula). 

E all'esercito si guarda con Òcchio 
benevolo anche ad Ovest. Certo, un suo 
aperto intervento significherebbe un 
arresto del processo di 
democratizzazione, porrebbe dunque 
fastidiosi problemi d'immagine per il 
capitalismo d'occidente; ma «sarebbe 
poi del tutto negativo e antioccidentale 
un simile evento, quando servisse a 
cementare la federazione contro il 
rischio che qualcuno da fuori faccia leva 
sulle divisioni interne?» (L'interrogativo 
è del già citato Frescobaldi). 
Evidentemente no, perché, se le 
repubbliche del nord venissero 
risucchiate verso la «democratica» 
Mitteleuropa, non per questo ci sarebbe 
• maggior stabilità in quest'area del 
mondo. «Abbandonate dalla 
componente ricca, soprattutto le 
repubbliche più povere (Montenegro, 
Bosnia, Macedonia) per non parlare 
della provincia autonoma del Kossovo, 
potrebbero diventare focolai esplosivi a 
tutti gli effetti, interni ed intemazionali» 
(aut. cit.) 

Prima salvare il mercato, poi i diritti 
democratici! 


II ruolo della Serbia 

In questa guerra speciale che infiamma 
animi e piazze, la Serbia, cuore degli 
slavi dei sud, non è disposta a rimanere 
alla finestra, ma intende farsi carico del 
proprio «ruolo storico», che la porta a 
«contestare» su tutti i punti dell'attuale 
dibattito politico interno. 

In particolare la Repubblica serba alza 
la voce perché ritiene di essere 
discriminata; sul suo territorio ha due 
regioni, Vojvodiva e Kossovo, 
autonome di fatto e di diritto, con 
propria polizia, giustizia e capacità di 
programmazione economica. Ora la 
Serbia rivendica a sé questi poteri, 
quindi insiste soprattutto nel chiedere 
una nuova riforma costituzionale che 
seppellisca definitivamente quella del 
'74. Ovviamente la Vojvodina e il 
Kossovo sono di tutt'altro parere... 

Il conflitto che ne è nato, e che non 
accenna a spegnersi, ha avuto fasi molto 
aspre. Il 9 luglio i serbi del Kossovo 
hanno «marciato» su Novi Sad per 
unirsi ai «fratelli» oppressi della 
Vojvodina; il 20 agosto hanno riempito 
le piazze di Titograd (più di 20.000 in 
piazza). Le proporzioni del conflitto 
sono notevoli. Il governo della 
Vojvodina ha accusato apertamente e 
pubblicamente il capo del partito serbo 
di «voler creare una grande Serbia» e di 


L'Olp e Hussein di Giordania 

La messa di Hussein di Giordania 

Quale l’obiettivo di Hussein di Giordania nel proclamare il proprio 
disimpegno dai territori occupati da Israele? . 

La vecchia volpe mette così l'Olp, che implicitamente riconosce come 
rappresentante legittima del popolo palestinese, di fronte dalla esigenza 
irrevocabile di prendere le proprie responsabilità non solo politieh.é ma, 
per così dire, territoriali e statuali, costituendosi per. esempio in governo 
esilio o, se non gliene bastano le fprze, affidando àll’Onu un mandato 
temporaneo su Gisgiordania e Gaza come passo intermedio verso una 
conferenza internazionale di pace, in entrambi i casi mettendosi nella 
condizione di dover riconoscere ufficialmente lo Stato di Israele da un 
lato, e mettersi sotto la tutela giordana dall'altro. 

Non a caso, nel discorso del 2/IX a Ginevra, Khaled el Hassan, nella sua 
veste di presidente della Commissione politica dell'esecutivo dell’Olp, ha 
dichiarato che - citiamo il resoconto de «Il Manifesto» del 4/IX - «non 
hanno ragione di sussistere i timori iisraeliani per una conferenza 
internazionale: l'Olp vuole la pace e non mira alla distruzione di Israele. Il 
problema è di stabilire uno stato palestinese nei territori occupati nel '67 
che viva in pace con lo Stato ebraico» - nei territori occupati ventun anni 
fa, si badi bene: non più di tanto. 

E' questa la soluzione prevalente in seno all'organizzazione di Arafat: se 
resistenze sussistono ancora, come è chiaro che sussistono, esse 
vengono dalle correnti che, all'interno dell'Olp ma soprattutto all’esterno, 
fanno capo alla Siria, ostacolo quest'ultimo non meno serio alla libertà di 
movimento dei Palestini che l'odiata Israele, non perché sia guidata da 
finalità rivoluzionarie, ma perché persegue volgari obiettivi di potere. Così, 
fra l'incudine del sornione moderatismo giordano e l'incudine dell’ipocrita 
estremismo imperialistico siriano, l'Olp e, con essa, il grosso dei 
Palestinesi saranno costretti prima o poi ad accettare, come del resto è 
nella «logica politica» di Arafat, il più squallido e miserando 
compromesso. 

Sarà l'ora, quel giorno, dell'apertura di un nuovo ciclo - non più dominato 
da aspirazioni nazionali, ma da precise finalità proletarie di classe. 
Intanto, giovani vite continuano a morire sotto il piombo israeliano. 


cercare ,di mandare in rovina l’intera 
Jugoslavia; dichiarazione che ha 
innescato un processo di accuse tale da 
costringere la Lega ad intervenire 
pesantemente. 

Nel Kossovo, come si è già capito, 
montenegrini e serbi, costretti ad 
abbandonare case e orti, sono in lotta 
con gli «irredentisti» albanesi. Belgrado 
ha chiuso l'unica ferrovia che collega 
Tirana al resto del mondo per via di 
terra. 

La Serbia dunque soffia sul fuoco 
dandosi un ruolo di vittima e di 
protettrice dei serbi, soprattutto di quelli 
del Kossovo, il cui comitato, dopo le 
critiche piovute da più parti a proposito 
della manifestazione di Titograd, ha 
inviato un telegramma all'Alleanza 
Socialista di Slovenia proponendo un 
incontro con le popolazioni serbe e 
l'invio di un migliaio di sloveni nel 
Kossovo perché si rendano conto della 
situazione. Lubiana, che non ha mai 
nascosto le sue antipatie per questo tipo 
di iniziative politiche, non ha risposto, 
lasciando però intendere che esse 
nascondono un «populismo di destra, 
che fa pensare al fascismo», come dice 
«La Repubblica» del 23.8. 

Insomma, è imo scenario di divisioni e 
di animosità senza precedenti nella 
storia di una regione che pure non ha 
certo avuto una vita tranquilla nel corso 
della sua pur breve storia. 

Stato delle cose e prospettive 
proletarie 

Da quanto abbiamo sinteticamente 
illustrato traspaiono tutte le 
caratteristiche di questa calda estate 
jugoslava. 

Le invocate leggi di mercato, presunto 
toccasana di tutti i mali, hanno dato 
l'avvio ad una serie di processi 
difficilmente controllabili. 


I«costi sociali», come amano dire i 
capitalisti, che l'oper-azione di 
«risanamento dell’economia» ha 
prodotto, si stanno dimostrando 
altissimi. Noi ne siamo felici, perché 
non potranno non accelerare la crisi 
politica e ideologica della classe 
dirigente! 

Il 50% circa delle aziende jugoslave è 
stato costretto a tagliare i salari, e gli 
«effetti» non si sono fatti attendere. 
Anche se c'è chi «specula» sulla rabbia 
operaia, dalla marcia su Belgrado dei 
lavoratori’della Borovo dell'inizio 
dell’estate fino agli scioperi di fine 
agosto (soprattutto in Croazia ma anche 
in Bosnia e Montenegro), è stato tutto 
un continuo bollettino di lotte, specie 
ffa i minatori (1). 

Le forme da queste assunte sono 
diventate sempre più dure e decise, ma, 
come abbiamo osservato più volte, 
hanno il loro tallone d'Achille nel fatto 
d'essere sfoghi di singoli gruppi di 
lavoratori: devono al più presto 
trasformarsi in una azione coordinata e 
autonoma. Il proletariato jugoslavo, per 
riuscire a porsi in questa prospettiva, 
deve assolutamente trovare la forza di 
liberarsi da qualsiasi nazionalismo per 
tendere ad un'azione decisamente 
internazionalista. Esso deve rifiutare la 
trappola che lega l'operaio alla nazione, 
si tratti della Slovenia che piange perché 
capo espriatorio della crisi delle altre 
repubbliche, o della Serbia che si fa 
forte di un disagio reale per conquistare 
o consolidare un ruolo di «guida» nella 
Federazione. Tornino spesso gli operai a 
sfilare per le vie di Belgrado, ma non 
con i ritratti di Tito e le bandiere 
nazionali, bensì all'ombra della sola 
bandiera rossa! 


(1) Nel primo semestre '88 si sono registrati 
799 scioperi, interessanti 150.997 lavoratori, 
il 48,8% più dell'anno scorso. 


Difesa incondizionata 
dei lavoratori immigrati 


Quando fu varata la legge 943 sulla 
regolarizzazione della posizione dei 
lavoratori extracomunitari immigrati 
e, in genere, sulla loro «tutela», noi 
non ci limitammo certo a segnalarne 
le incongruenze e le lacune formali - 
essa subordina la suddetta 
regolarizzazione a una tale massa 
di procedure burocratiche da 
scoraggiare e addirittura 
sconsigliare il ricorso ad esse; 
stabilisce la parità di diritti fra 
lavoratori italiani e stranieri senza 
provvedere alla creazione di 
strutture atte ad assicurarla (1); se 
applicata alla lettera, porterebbe 
all'espulsione immediata di centinaia 
e centinaia di migliaia di «irregolari» 
ecc. - ma formulammo la previsione 
che il pomposo e retorico dispositivo 
sarebbe rimasto sulla carta per 
l'ovvia ragione che l'enorme 
maggioranza dei «clandestini» 
campa su rapporti di lavoro neri, è 
anzi proprio l'esistenza di un 
sommerso (che dà a chiunque il 
modo di lavorare, purché si 
assoggetti a condizioni di lavoro e di 
remunerazione del lavoro bestiali) 
ad attirarli in Italia: regolarizzare la 
propria posizione significherebbe 
per essi denunciare questo specifico 
«rapporto di lavoro», e ciò non è né 
nell’interesse dell’imprenditore, in 
quanto porterebbe a galla il lato 
sommerso della sua attività 
esponendolo a rischi anche solo ... 
morali, di «buon nome», né, di 
rimbalzo, nell’interesse di quel 
povero cristo di «prestatore 
d'opera», che verrebbe subito 
messo alla porta se pretendesse la 
stipula di un regolare contratto, 
come non è, d'altronde, 
nell'interesse dei nostri governanti e 
uomini politici, soliti a levare alle 
stelle l'«economia sommersa, 
àncora di salvezza del nostro 
sistema produttivo, prova vivente 
dell’inesauribilità di risorse inventive 
del genio italico, molla della nostra 
bilancia commerciale» ecc. (2). 

Siamo quindi gli ultimi a stupirci che 
a decidersi a regolare la propria 
posizione siano state finora soltanto 
93.000 persone, così come siamo 
gli ultimi a stupirci che i termini 
fissati «ultimativamente» dalla legge 


per la regolarizzazione siano stati di 
volta in volta prorogati, e come 
saremmo gli ultimi a stupirci che 
subiscano ulteriori proroghe (anche 
a prescindere dalla difficoltà 
obiettiva di "sbattere fuori" un 
numero ormai divenuto enorme di 
"clandestini"); il che non garantisce 
peraltro i disgraziati contro 
occasionali soprassalti delle 
autorità, spinte magari da scoppi 
violenti di un razzismo oggi perlopiù 
sornionamente sotterraneo ad 
applicare la legge colpendo nel 
mucchio ed espellendo i primi venuti 
a tiro e giudicati i più scomodi, 
perché meno docili: dopo tutto la 
famosa 943 è fatta, sì, per sanare 
situazioni irregolari pregresse, ma 
anche e soprattutto - sia pure solo in 
teoria - per evitare che se ne creino 
e se ne consolidino di nuove, e 
mediante restrizioni all'ingresso in 
Italia o mediante espulsione di chi vi 
è entrato di straforo. Insomma, gli 
irregolari rimangano irregolari: tanto 
meglio per la nostra economia 
drogata di sommerso ... 

Così il flusso immigratorio cresce al 
di là di ogni previsione 
(ufficialmente, al ritmo di 100.000 
all’anno) e si moltiplipano i casi 
infami (ma si tratta dei soli casi 
denunciati ; gli altri sono 
tranquillamente lasciati correre; si 
sa che esistono, ma si chiude più di 
un occhio) di immigrati dal Ghana, 
dal Senegai, dal Benin, dal Togo, 
dallo Zaire ecc., assunti per la 
raccolta dei pomodori nell'area 
Domiziana a 20-30.000 lire per un 
minimo di 12 ore di lavoro e reclutati 
pubblicamente sulle piazze come su 
legittimi mercati di schiavi (3), per 
non parlare dell’esercito immenso 
dei «vù cumprà» per lo più africani 
del Nord, al servizio di spietati 
padroncini nostrani naviganti nelle 
limpide acque del sommerso. 
Clandestini - a questi chiari di luna - 
essi sono condannati a rimanere, 
con tutto ciò che tale condizione 
comporta in termini di maggior 
sfruttamento. E il dramma è che la 
loro tutela sia affidata allo strumento 
infido della legge anziché alla sola 
forza che potrebbe e dovrebbe 

(segue a tergo) 
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assicurarla; la solidarietà proletaria 
esercitantesi attraverso 

organizzazioni di difesa classista 
(come non sono certo gli odierni 
sindacati); e che siano essi a 
doversi in qualche modo 
autoorganizzare (come è successo 
a Caserta) o, in mancanza d’altro, 
affidarsi alla carità pelosa di 
parrocchie e analoghi istituiti 
benefici. 

Da questa drammatica situazione i 
lavoratori immigrati possono essere 
salvati soltanto dai loro fratelli di 
classe italiani, risvegliati a"a 
coscienza che la loro causa si 
identifica con la propria, e pronti a 
farsene incondizionatamente carico 
come di una Questione di principio. 
Ed è nostro compito farne uno dei 
primi punti della piattaforma di 
azione rivoluzionaria. 

A proposito, riceviamo e pubblichiamo 
questa nota: 

NEL PARADISO BORGHESE 

Periodicamente, nel nostro bel paese, 
salgono agli onori della cronaca episodi 
isolati dello supersfruttamento cui si 
trovano condannati lavoratori italiani e 
stranieri. 

E' fatto recente quello di Latina (cfr. «Il 
Messaggero» del 14/8) dove «gli uomini 
delle Ucigos e dell’Ufficio stranieri della 
Questura si sono trovati di fronte ad una 
scena simile ad una descrizione della 
«Capanna dello Zio Tom»: nella 
modernissima Azienda Agricola, che si 
occupa di carne, il tutto controllato da 
computer che provvedono alla 
climatizzazione di serre e stalle, i 
lavoratori (4 tunisini, 2 jugoslavi, 1 
italiano) vivevano infatti in un garage di 3 
m x 4 m, malandato e senza servizi 
igienici, in condizioni tali che, come dice 
uno dei partecipanti all'operazione, «se 
avessero dormito tra le vacche 
sarebbero stati sicuramente meglio», e 
incassavano una paga di 2.800 lire l’ora 
per una media di circa 10 ore di lavoro al 
giorno! 

Ora, a parte il fatto che i lavoratori 
saranno stati sicuramente più di sette (gli 
altri fuggiti all'anivo della polizia), c’è da 
dire che ciò che h&~ mosso la macchina 
della giustizia non è tanto la tutela di 
lavoratori in tali condizioni di 
supersfruttamento, quanto il fatto che i 
lavoratori stranieri non erano in regola 
coi permessi di soggiorno e andavano 
quindi rispediti a casa (come infatti è 
avvenuto) con foglio di via. Stessa 
musica in provincia di Foggia, dove una 
battuta di carabinieri ha portato’alla 
scoperta di una vera e propria colonia di 
immigrati «di colore» occupati in 


condizioni identiche a quelle denunciate 
nel Casertano, che non erano in regola 
col permesso di soggiorno: detto fatto, 
133 rimpatriati (cfr. «La Stampa» 
dell'1/XI)! Padroni e «caporali» al cui 
servizio si svenavano sono in libertà, 
qualcuno magari con denuncia 
dell'ispettorato del lavoro rimasta 
inevasa.- 

Qualche anima pia borghese 
sicuramente si scandalizzerà che in un 
paese evoluto e civile cose simili 
succedano. Noi marxisti sappiamo che 
questa non è un'eccezione, ma una 
norma del sistema di produzione 
capitalistico, dove il capitale morto si 
nutre di capitale vivo, dove la fame di 
pluslavoro, lo spirito predatorio; è la 
molla di tutta la società e quindi, di tutti i 
paesi in cui regna il capitale. 

L'anima pia obietterebbe forse che 
esistono leggi che regolamentano il 
lavoro, leggi sanitarie, ecc...; ma sono 
esse bastate ad impedire che la 
cosiddetta «economia sommersa» in 
Italia assurgesse a vanto della nazione? 
Ad impedire che, per esempio, ai 5 
milioni di lavoratori «regolari» delle 
Aziende Artigiane e Abbigliamento (cfr. 
«Il Messaggero» del 18/8), su un totale 
di 11 milioni non vengano interamente 
applicati i contratti in materia di ferie, 
congedi malattie e maternità, da parte di 
datori di lavoro insensibili" agli accordi 
nazionali? 

Per non parlare, appunto, dei lavoratori 
stranieri, autentici disperati, costretti 
dalla miseria ad abbandonare il paese di 
origine per vendersi a un salario di fame 
sotto ogni latitudine. Come in Galizia, 
dove (cfr. ancora «Il Messaggero» del 
14/8) 400 marinai spagnoli sono scesi in 
sciopero per difendersi dal licenziamento 
di circa 1.000 di essi, nell'intento, da 
parte della compagnia, di sostituirli con 
lavoratori malesi e filippini disposti a 
guadagnare 1/5 del loro salario. «Schiavi 
del mare», titolava l'articolo; «schiavi 
salariati» diciamo noi; regolari e 
marginali, indigeni e stranieri, occupati e 
disoccupati, tutti appartenenti ad una 
sola classe, fratelli contro il nemico 
.comune: il capitale! 


Note 

(1) Lo stesso ministro del lavoro Formica 
riconosce ne "Il manifesto" del 22/VII 
scorso che, a distanza di due anni, 
attende di vedere la luce anche uno solo 
degli «organismi centrali e regionali di 
.sostegno ai lavoratori emigranti e alle 
loro famiglie», e promette di convocare 
una «Consulta» incaricata di promuovere 
«le iniziative idonee alla rimozione degli 
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Milano 

Librerie: Feltrinelli, vie Manzoni e S. Te¬ 
cla; Calusca, Piazza S. Eustorgio; Sapere, 
Piazza Vetra. 

Edicole: P.za S. Stefano, corso di Porta 
Vittoria (di fronte alla Camera del Lavo¬ 
ro), P.za Lima, P.za Piola. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Edicole di fronte alla Stazione Centrale, 
Casaralta, P.za dell’Unità. 

Firenze 

Librerie: Feltrinelli, v. Cavour 20; il Ro¬ 
mito, p.zza Baldinucci (presso la Chiesa). 
Edicole: Morelli, v. Brunelleschi (la prima 
a sinistra); Pacei, p.zza Libertà (ang. v. 
Matteotti); Albeggiarli, v. del Giglio; Bas¬ 
si, v. Alamanni, ang Stagione S.M. 
Novella. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, via de¬ 
gli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libr. Feltrinelli, 64-66 Banchi di Sopra. 

Genova 

Galleria Mazzini, all’ingresso; Piazza Ver¬ 
di, portici Grattacielo; Piazza Corvetto, la¬ 
to Brignole. 

Roma 

Librerie: Il Geranio, via dei Rododendri 15; 
Cicoló Valerio Verbano, P.zza dell’Imma¬ 
colata 28/29; Anomalia^ via dei Campani 
73; Feltrinelli,.via V.E. Orlando, 84/86; 
Mondoperaio, via Tormacelli, 141/145. 
Edicole: via del Babuino; Edicola interna 
del Policlinico Umberto I. 

Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; Piazza Statu¬ 
to 16; via S. Paolo 37; Piazza Carlo Feli¬ 
ce; via Monginevro, ang. via S. Maria 
Mazzarello; Stazione Cirié-Lanzo; Piazza 
XVIII dicembre (Stazione Porta Susa). Li¬ 
brerie: Comunardi, via Bogino; Calderini, 
via S. Anseimo; Feltrinelli. 

Parma 

S. Vitale, presso Portici del Comune. 

Cesena 

Edic. Piazzetta Fabbri. 

Forlì 

Edicole: Foschi, Piazza Saffi; Bertelli, Cor¬ 


so Repubblica; Portolani,. Piazza Saffi. 

Ravenna 

Edicole: Piazza del Popolo e viale Farini; 
Librerie Rinascita, via XIII giugno, e Scim¬ 
mia, via Roma. 

Lugo 

Edicole Tellarini, «Più libri», e Piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole Piazza Libertà e presso Biblioteca 
Comunale. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Udine 

Cooperativa libraria via Aquileia. 

Bari 

Edic. Piazza Cesare Battisti, di fronte alla 
Posta Centrale. 

Messina 

Edicole: Piazza Cairoli; Piazza Risorgi¬ 
mento; Piazza del Popolo; Piazza Univer¬ 
sità; incrocio viale Boccetta e via Mon. 
d’Arrigo; Libreria Hobelix in via Verdi. 

Reggio Calabria 

Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, int. H, tutti 
i martedì dalle 20,30 in poi, — Edicole di 
P.zza Jolanda; C.so Italia (ang. via V. 
Ognina); V.le V. Veneto 148; C.so Delle 
Provincie 148; P.zza Esposizione (ang. 
Ventimiglia); Via Umberto 147; P.zza Ste- 
sicoro (davanti Bellini); P.zza Università 
(ang. UPIM). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Edic. Via Garibaldi, 23. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° n. 
88; C.so Gelone (di fronte Stantìa); via Ti- 
sia (vicino SAGEA). 

Palermo 

via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), P.zza 
Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


ostacoli che impediscono l'effettivo 
esercizio del diritto alla parità di 
trattamento con i lavoratori italiani, 
all'uso dei servizi sociali e sanitari, al 
mantenimento dell’identità culturale, alla 
scuola e alla disponibilità 
dell’abitazione». Campa cavallo! 


L'AUTUNNO SOCIALE NON SARA' 
DI ORDINARIA AMMINISTRAZIONE 


(2) Difendere i proletari immigrati!, nel nr. 
1/1987 de "Il programma comunista» 
(uscito con l'erronea indicazione 1986). 

(3) Si è letto di 20-30.000, ma anche di 
15.000; né mancano casi di pagamento 
del salario a cassette di pomodoro 
raccolte. Ci sguazzano anche i produttori 
di mozzarelle e gli allevatori di bufale: 
«La famosa contesa per il marchio Doc e 
lo stesso rilancio nazionale del prodotto - 
scriveva «Il Manifesto» del 25/VII - si 
fonda oggi (tra l'altro) sulla manovalanza 
a prezzi irrisori rappresentata dai neri». 


Sindacatene 


Filosofia del salario 

Si sa che i boss dei sindacati hanno 
tratto pretesto dalla vertenza della 
scuola per deplorare non già che i 
metalmeccanici o i tessili guadagnino 
troppo poco (e sarebbe ora di mobilitarli 
per recuperare il terreno perduto), ma 
che i docenti abbiano avuto la 
spudoratezza di puntare i piedi per 
guadagnare un pochino - appena un 
pochino - di più. 

Fra le tante dichiarazioni fatte, smentite 
o ridimensionate in tale occasione è 
rimasta intatta e lapidaria quella di Del 
Turco alla «Repubblica» del 22/VI: «H 
problema non è l'entità degli aumenti, la 
mia rabbia è che 10 mila miliardi 
vengano spesi (...) senza stabilire che 
prenderà più soldi chi lavorerà di più 
e meglio». E' così definita la nuova 
«filosofia» del salario in lingua 
sindacalese: aumenti sì, ma a 
condizione di sgobbare di più e produrre 
meglio; in altri termini, salario legato 
alla produttività in termini quantitativi 
e qualitativi , poco importa se basta 
appena appena per riprodurre la forza 
lavoro allo stato bruto. Lavoro 
indissolubilmente legato alle esigenze di 
redditività del capitale: ecco i 
«difensori» degli operai votatisi alla 
difesa della potenza sociale che li sfrutta 
e che li opprime! La Fiat ha colto la 
palla al balzo: sarà «l'andamento 
dell'azienda» a determinare l'entità degli 
aumenti eventuali del salario. 


hi ella prima metà di quest'anno, 
splendidamente assecondato dai 
sindacati confederali, il capitalismo 
italiano è riuscito (ma i precedenti 
risalgono ben addietro nel tempo, a • 
contenere e perfino spegnere la, 
protesta operaia nella grande 
industria, e a sbriciolare in tanti settori 
isolati, chiusi nell'attaccamento alla-, 
loro «specificità», la protesta tuttavia, 
caparbia dei lavoratori dei, servizi; 
dalle ferrovie alla scuola e al 
personale di volo. Combattivi sul 
proprio terreno, gli organismi 
spontanei nati in ognuno di questi 
settori hanno perso slancio, come era 
inevitabile, man mano-che il loro limite 

- l'isolamento, oggettivo e soggettivo, 
dall'insieme della classe - appariva in 
piena luce: oggi, là dove c'era 
battaglia, e spesso aspra battaglia, 
regna una lugubre quiete. Non si tratta 
ora, come fanno certi gruppi di sinistra 
cosiddetta estrema, di pronunciare 
scomuniche: i Cobas sonò i figli di una 
situazione oggettiva di sfacelo, non 
potevano fare nulla più di quanto 
hanno fatto; non solo, ma sono stati - 
merito da non dimenticare - gli unici a 
muoversi. Comodo, adesso, fargli la 
lezione. Ben altre difficoltà, chiusure, 
lacune, incertezze punteggeranno la 
ripresa generale delle lotte di classe, di 
cui, comunque, essi sono stati un 
primo, non trascurabile segno ... 

Può durare a lungo la situazióne di 
stallo oggi dominante, almeno in 
superficie? Lo escludono i fatti. 

Siamo alla vigilia da parte governativa 
di una manovra finanziaria a largo 
raggio - la prima, per ampiezza e 
coerenza, da molti anni a questa parte 

- il cui risultato si tradurrà, come si 
annuncia fin d'ora, in raffiche di 
aumenti delle tariffe, in tagli negli 
organici non solo dei servizi (ferrovie 
in specie) ma dell'industria statale e 
parastatale (acciaierie prima di tulio), 
in smantellamenti di sia pur fragili 


istituti previdenziali e assistenziali, in 
crescita dell'infazione: ci è impegnato 
l'intero governo di pentapartito e, in 
primis, il ministro del tesoro socialista 
(con accanto quello, pure socialista, 
del lavoro). 

Nello stesso tempo, è già in moto la 
stagione dei contratti aziendali, ed è 
certo che il tono sarà quello dato dal 
contratto Fiat, accettato da Cisl-Uil, 
respinto irì t extremis dalla Cgil nel 
disperato tentativo di riguadagnare un 
margine di credibilità e di consenso 
presso una base che - ad Arese e in 
genere (ma non soltanto) in Lombardia 
- proprio quel contratto non ha ancora 
digerito e che, in tutta la penisola, 
tende sempre più a disertare il 
sindacato così come, vale a dire una 
specie di sottogoverno al vertice dei 
cui pensieri stanno le famose 
«compatibilità»; in altre parole, gli 
interessi dell'economia nazionale, non 
quelli dei lavoratori. Del resto, 
l'ancoramento del salario alla 
produttività ed efficienza aziendali è 
un'idea comune a tutti i sindacati 
ormai da anni e, nel caso specifico 
della Fiat, è stato lo stesso Pizzinato a 
dichiarare chiaro e tondo all'«Unità», 
che si chiedeva se la famosa «intesa 
separata» non avrebbe davvero potuto 
essere sottoscritta dalla Fiom: 
«Guarda che sei fuori strada. Perché 
sono proprio stati i compagni della 
Fiom a dare un contributo fondamentale 
alla definizione di quell'ipotesi 
d'intesa»(l) (intervista del 18/VII 
scorso), aggiungendo: «Poi cosa sia 
successo non lo so» - come per 
scusarsi che le cose sia andate come 
essi non volevano. Ora è chiaro, dalle 
reazioni operaie in luglio non soltanto 
nelle filiali lombarde e, sia pure 
limitatamente, nella stessa Torino, che 
le ferie avranno solo gettato uno strato 
di cenere sul fuoco, e che l'apertura di 
altre trattative sulla stessa (e analoga) 
ase, combinata con tutto ciò che bolle 


nella pentola della «finanziaria», potrà 
segnare l'avvio di una protesta 
proletaria diffusa. 

Essa coinciderà col varo definitivo 
della legge - voluta, particolari a 
parte, da tutti i partiti e dagli stessi 
sindacati, se non altro in funzione anti- 
Cobas - suZ/Vautoregolazione degli 
scioperi», una legge che tutti i 
lavoratori, anche quelli non colpiti 
immediatamente dalle sue clausole 
(per ora ristrette ai servizi pubblici), 
devono sentire come un'arma puntata 
contro l'insieme della loro classe, e la 
cui applicazione, se non incontrasse la 
più energica delle resistenze, 
condannerebbe alla paralisi ogni 
movimento rivendicativo, se non altro 
dividendo categoria da categoria, e 
creando precedenti di fascistissima 
memoria: una legge dunque da 
respingere - come andiamo predicando 
da mesi - su tutto il fronte del lavoro. 
L'insieme di questi fattori lascia 
presagire un autunno spinto da 
condizioni obiettive comuni all'insieme 
dei lavoratori ad esplodere in lotte 
generali di protesta e resistenza. 
L'intero fronte politico costituzionale si 
mobiliterà in appoggio ai sindacati e 
alla loro collaudata funzione 
moderatrice (anche se questi 
insceneranno finte manovre di 
opposizione al padronato e allo Stato 
nel complesso dei suoi organi 
legislativi ed esecutivi). Il grande 
interrogativo è se i lavoratori 
troveranno la forza di rispondere uniti 
ad un attacco dichiaratamente unitario. 
E questa, comunque, la posta in gioco; 
l'impegno riguarda tutti noi. 


(1) C'è anche da dire che «l'opposizione» 
della Fiom al contratto Fiat non verte sul 
suo principio animatore - il salario legato 
all'«andamento dell'azienda» - ma sulle sue 
modalità di applicazione, che sono 
negoziabili. 


SEMPRE PEGGIO CON L'OCCUPAZIONE 


Il week-end di lor signori 

I «contratti week-end» non sono ormai 
più una novità: i sindacati, col pretesto 
che «bisogna evitare una vecchia 
cultura della rigidità», magari 
protestano, ma poi lasciano correre. 
Così nel Bresciano (ed è «L'Unità» del 
16/VI a narrarlo in tutto candore) la 
prassi dell'«orario settimanale di ore 
venti», dieci ore giornaliere al sabato e 
altrettante la domenica, più mezz'ora 
per la refezione, si va largamente 
diffondendo: si tratta di portare a casa, è 
vero, meno di 500.000 lire al mese\ ma, 
per chi non trova lavoro fisso e regolare 
è «meglio di nulla». Un sindacalista 
osserva: «sta passando qualcosa che 
ricorda da vicino [come, ricorda? E 1 tale 
e quale!] lo sfruttamento e la 
liquidazione di qualunque forma di 
solidarietà». Un altro, più ... realista, 
cerca delle soluzioni di ricambio 
almeno per salvare la faccia: «si 
potrebbe lavorare il primo anno al 
sabato e alla domenica considerandolo 
una forma di apprendistato. In seguito 
tutti gli addetti, a turno, verrebbero a 
coprire un week-end ogni' tre mesi». E, 
per completare l'elegante manovra 
aggirante: «D'altronde il poliziotto o 
l'infermiere lavorano il sabato o la 
domenica». 

Perché, allora, non stabilire che d'ora in 
poi tutti lavoreranno l'intera settimana? 

II capitale ha bisogno di poliziotti che 
ne assicurino la tranquilla esistenza e di 
infermieri che ne tutelino la salute: 
perché non trasformare tutti i salariati in 
poliziotti ed infermieri? 
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Una serie di rilevazioni è venuta a 
rincalzo dei dati sempre più 
drammatici sulla disoccupazione. E' 
vero che il centro studi della 
Confidustria si consola, sulla base 
delle statistiche Ocse, con la 
constatazione che l'esercito dei 
senza-lavoro in Italia è bensì 
raddoppiato nei 15 anni dal '72 alla 
fine dell'87, passando dal 5,9% della 
forza lavoro complessiva aìl'11%, 
ma,.in ... compenso, ha migliorato 
la sua posizione relativa scendendo 
al-quarto posto fra i paesi Ocse 
dopo la Spagna (20, 6%), i Paesi 
Bassi (12,6) e il Belgio (11,2), e 
rischiando di farsi raggiungere dalla 
Francia e dal Regno Unito (10,6 e 
rispettivamente 10,4 per cento), 
ariche se «La Stampa» del 19/VIII 
che ne riferisce omette di far notare 
che la tendenza più recente in 
Spagna e in Germania, cioè nei 
Paesi in cui il salto nel periodo 
considerato era stato nel periodo in 
questione il più brusco, è stata di un 
calo sia pur relativo degli indici (dal 
21,8 dell’85 al 20,6 nel primo caso, 
daìl'8,3 al 7,9 nel secondo), mentre 
in Italia l’indice continuava e 
continua ad essere in crescita. 

Questa tendenza permanente è 
confermata del resto dal trend 
dell'occupazione nella grande 
industria che, nei primi tre mesi dì 
quest'anno, risulta diminuita del 
2,7% rispetto allo stesso periodo 
dell'87 (dati Istat citati da «L'Unità» 
del 13/VIII) toccando un vertice di 
addirittura il -6,1% nelle industrie 
metallurgiche, seguito da un -3% in 
quelle meccaniche e da un -2,9% 
nelle chimiche, all'atto stesso in cui 
le ore lavorate crescevano del 4,4% 
nel trimestre considerato e del 5,9% 
nel marzo scorso sul febbraio, e ciò 
a carico sia dei regimi effettivi 
settimanali di lavoro, cresciuti 


mediamente di circa mezz'ora (alla 
faccia delle «lotte» confederali per 
la riduzione della settimana 
lavorativa) sia del lavoro 
straordinario (alla faccia delle 
«lotte» per la sua limitazione). 

L'andamento del «mercato del 
lavoro» è tanto più preoccupante in 
quanto cresce di continuo, e occupa 
uno spazio crescente rispetto al 
numero dei «disoccupati classici» 
(cioè quelli che hanno perso il posto 
di lavoro), l’esercito di coloro che 
non hanno ancora trovato lavoro, né 
si vede come possano trovarlo 
(almeno nella grande maggioranza) 
neppure in un lasso di tempo 
ragionevole. 

I non-occupati, in quanto distinti dai 
disoccupati classici, hanno infatti 
raggiunto in Italia - secondo il 
recentissimo rapporto Cespe a cura 
di Accornero e Carmignani, di cui si 
legge un riassunto ne «Il 
Messaggero» del 6/VII - i due milioni 
e mezzo circa sui quasi tre milioni 
complessivi dei senza lavoro: nel 
1959 costituivano il 53,2% dei 
disoccupati; nell'87 invece ne 
rappresentavano l’80,7%. Non 
basta; nel 77 i non-occupati di 25- 
29 anni erano l'8% dell'esercito in 
cerca di lavoro, ma sono diventati il 
16,9% dieci anni dopo, e nella 
fascia fra i 14 e i 29 anni, che 
costituisce il 32% della forza lavoro 
italiana, sono saliti al 72,4%. I 
giovani in cerca di prima 
occupazione sono oggi ben 
1.354.000, e il 92% ha meno di 30 
anni; se poi si considera la fascia fra 
i 20 e i 24 .anni, i giovani che non 
hanno mai avuto un impiego 
risultano 584 mila, e il 51,4% di 
questi è formato da ragazze e il 
56% è senza diploma, dunque è 
ancor più difficile che lo trovi; infine 
si giunge alla «vera sacca di 


emarginazione» composta «da 82 
mila persone tra i 25 e i 29 anni 
prive di titoli di studio presenti sul 
mercato del lavoro da 7/10 anni e 
per i quali l'avvicinarsi dei 30 rischia 

di essere un evento drammatico». 

Ne esce il quadro di una società 
sempre meno in grado di offrire 
lavoro (e sicurezza di lavoro) ai suoi 
membri, soprattutto se giovani, e 
condanna questi ultimi a vivere 
aspettando un posto sicuro che 
tarda a venire o non viene affatto, 
arrangiandosi nel frattempo con 
lavori occasionali e malpagati e 
restando per il resto - se va bene - a 
carico della famiglia; una società 
sempre più vecchia non solo e non 
tanto per lo scarto sempre minore 
fra anziani e giovani, ma per l'età 
sempre più avanzata alla quale una 
percentuale elevatissima della forza 
lavoro potenziale riesce ad entrare 
nel tessuto produttivo, col risultato di 
vivacchiare intristendo e mostrando, 
logicamente (e non è ancora il 
peggio), una sempre più «scarsa 
attitudine all’indipendenza e 
all'intraprendenza». Il quadro, 
insomma, di una società sempre 
meno vitale; altra faccia dello 
irrimediabile declino del modo di 
produzione storico (il modo di 
produzione capitalistico) sulla cui 
base si è sviluppata e continua a 
riprodursi. 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE IL 
GIORNALE! 
ABBONATEVI! 











DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fon¬ 
dazione dell’Internazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla 
lotta della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, 
contro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione 
stalinista; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la 
dura opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contat¬ 
to con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 


Bimestrale - Una copia L. 1.000 

Abbonamenti: annuale L. 5.000 
sostenitore L. 10.000 

Conto corrente postale: 18091207 


ANNO XXXVI 

IL PROGRAMMA COMUNISTA 
n 0 6 - Novembre 1988 
Casella Postale 962 Milano 
Spedizione in Abbonamento 
postale - Gruppo IV/70% 


MOSCA HA FRETTA 


CONFORMISMO E RIFORMISMO 
VANNO DI PARI PASSO 


Sia che l'apparato produttivo 
sovietico si stia dimostrando 
talmente arruginito- I da non 
soddisfare nemmeno le più 
elementari esigenze di un paese 
altamente industrializzato, sia che le 
riforme appena abbozzate dal 
governo e solo in parte condotte a 
termine stiano creando, sul piano 
economico e ancor più su quello 
sociale e politico, più inconvenienti 
immediati che vantaggi tangibili, sia 
infine che le resistenze 
dell'«apparato» alla perestrojka ne 
ritardino l'applicazione nei tempi 
ritenuti necessari, fatto sta che il 
Cremlino dà segni evidenti di aver 
fretta, e una fretta dannata. La sua è 
una gara col tempo. 

Il ritmo di questa gara è perfino 
difficile da seguire; e noi, che 
scriviamo nell'ultima settimana di 
ottobre, possiamo solo registrarne le 
tappe più significative in un periodo, 
ahi noi, troppo breve (1). 

Il 6/X giunge notizia alla stampa 
occidentale dell'inno lanciato 
dall'ideòlogo ed economista 
Medvedev all'iniziativa privata, alla 
legge della domanda e dell'offerta la 


sta bene, ma, chissà come, 
«mercato e capitalismo non sono la 
stessa cosa». Ad ogni buon conto, 
una legge del 28/VII, di cui il 
quotidiano delle Botteghe Oscure 
informa solo il 12/X, ha già 
provveduto a cautelare lo Stato 
«socialista» dal pericolo che le 
«benedizioni» del mercato 
provochino da parte dei lavoratori 
spiacevoli impennate, istituendo un 
corpo di «truppe interne» a illimitata 
disposizione del Ministero appunto 
dell'Interno, per la «difesa dell’ordine 
pubblico» (art. 2) «nel corso di 
iniziative politico-sociali di massa» 
che abbiano oltre tutto l'effetto di 
«disorganizzare il lavoro delle 
imprese» (art. 4); in altri termini, per 
la «repressione di disordini di 
massa»] al quale scopo, in casi 
(inutile dirlo) eccezionali e «come 
misura estrema», si consente loro 
«l'uso di armi da fuoco» (art. 6). Due 
piccioni con una fava: lo Stato 
«socialista» si mette al sicuro; i 
miliardari stranieri possono 
guardare con fiducia all’avvenire, 
cioè agli utili dei loro investimenti, in 
terra sovietica. 


cui osservanza è «condizione Come individui e tramite il governo, i 
essenziale per una gestione efficace miliardari rispondono al brindisi con 
deireconamia»T ed a\~mercato Sòl siaricloraffareTatto: «Straurdinarle 


cui palcoscenico questa legge opera 
con i suoi miracolosi effetti; del suo 
annunzio di una «riorganizzazione 
dei rapporti di proprietà» in corso 
nell'Urss, e delle «forme nuove e 
sconosciute» che la «proprietà 
sociale dei mezzi di produzione» in 
parte vi ha già rivestito, in parte è 
destinata a rivestire nel prossimo 
futuro; della sua rivelazione del fatto 
che, invece di escludersi a vicenda 
come si pensava ai tempi di nonno 
Marx e babbo Lenin, «capitalismo e 
socialismo influiscono l'uno 
sull'altro nell'ambito della civiltà 
umana». (In seguito, il 17/X, Abel 
Aganbeghian, nel respingere con 
finto sdegno l'idea di una 
«reintroduzione del capitalismo» in 
Urss, spiegherà che si tratta ... 
soltanto «di sviluppare il pluralismo 
anche nelle forme di proprietà». 
Aggiunta, ne conveniamo, preziosa.) 
Due giorni dopo, l'8/X, un colpo di 
cannone saluta l'aprirsi di un’èra di 
scambi internazionali intensificati 
grazie alla convertibilità del rublo da 
realizzarsi a tappe partendo dal 
1989. E' tutta un’èra che si chiude, 
non solo per l'Urss ma per tutti i 
Paesi dell’Est europeo: l’èra del 
rublo come moneta sovrana 
inconvertibile. 

L'11/X, di fronte a un'assemblea di 
cholchoziani e sovchoziani, 
Gorbaciov, riferendosi al prean¬ 
nunciato decreto sulla cessione in 
affitto anche cinquantennale della 
terra a chi lavora, e ampliandone la 
portata dichiara: «Il contadino deve 
ritornare padrone della terra e dei 
mezzi di produzione» (cfr. «L'Unità» 
del 12). Nello stesso tempo, 
minaccia di togliere il salario ai 
contadini che lo ricevevano'senza 
aver lavorato in misura ad esso 
corrispondente: la produzione deve 
aumentare a ritmi ben più alti che in 
passato, e la nuova teoria è che 
solo da chi detiene in proprio terra e 
strumenti di lavoro ci si può 
attendere che non mangi ad ufo. 
Intanto, l'inaugurazione della mostra 
«Italia 2000» richiama a Mosca il 
Gotha dell'industria, della finanza e 
della politica nostrane. Il 15/4, 
Gorbaciov non esita a brindare ai 
miliardari: «siamo - esclama - con 
voi!». Attenti, però (aggiunge per 
dissipare i dubbi e lo stupore delle 
«classi subalterne»): il mercato ci 


possibilità di intesa», dichiara De 
Mita auspicando la nascita di 
un'«Europa casa comune»: ciò 
significa, precisando meglio, 
«collaborazione ed affari» (cfr. «Il 
Manifesto» del 16/X). Agnelli è 
invitato a produrre una Panda di tipo 
sovietico; Ferruzzi riceve «in 
gestione» 500 mila ettari di terreno 
fra l’Ucrania e il Caucaso per 
realizzarvi un «piano di sviluppo 
integrato» dalla semina fino alla 
trasformazione industriale di prodotti 
agricoli e zootecnici; un nugolo di 
| altre imprese firma lucrosi contratti, 
mentre, con gesto munifico, l’Italietta 
ufficiale apre alla gigantesca Urss 
una linea di credito per 1040 miliardi 
di lire: in dieci giorni, a sentire il 
«New York Times», i crediti 
occidentali a Mosca hanno 
raggiunto un totale di 9 miliardi di 
dollari, pari a 12 mila miliardi di lire - 
il Giappone vi ha contribuito per 
oltre 2500 miliardi -, più di quanto 
era stato globalmente concesso 
.negli ultimi anni (cioè 8 miliardollari) 
e 1/3 del fatturato delle esportazioni 
sovietiche nell'88. A ruota, il 23/X, 
ha inizio la visita di KohI e relativa 
apertura di credito per 3 miliardi di 
marchi, qualcosa come 2.000 e più 
miliardi di lire, e la firma di una 
trentina di contratti aziendali. De 
Mita aveva fantasticato di un «piano 
Marshall per l'Urss», sgradito come 
offensivo ai destinatari e come 
foriero di troppi giri di valzer 
alPAmerica: KohI si è lanciato in voli 
dell’immaginazione invocando una 
Germania unita, anche qui 
scontrandosi in un niet.- Poco male: 
gli affari vanno egualmente in porto; 
tira perfino aria di amorosi colpi di 
folgore se non addirittura di inviti a 
nozze. 

Dall'alto di una velocissima slitta a 
cavalli, il celebre personaggio di un 
romanzo di Gogol vede volar via le 
pietre miliari, i mercanti sulle sponde 
delle loro carrette, il bosco con le 
cupe parate degli abeti, la strada 
che si perde nell'infinità del 
paesaggio, e, inebriato, si chiede: 
«Non così anche tu, Russia, come 
un'ardita insorpassabile trojka, voli 
via?» (2). Non diversamente gli 
uomini d'affari occidentali assistono 
ebbri di entusiasmo ed ingordigia 
alla corsa a precipizio della nuova 


CILE: SCHEDA = DISARMO 
PROLETARIO 

Il referendum ha detto no alla 
dittatura militare: fra lo stupore di 
tutti i patiti di democrazia, il dittatore 
resta in sella fino ad esaurimento di 
quello che considera (e la 
Costituzione da lui promulgata 
dichiara) il suo legittimo mandato, 
nel chiaro intento di spianare il 
terreno ad una soluzione atta a 
conciliare il mantenimento 
dell’ordine costituito con l'esigenza 
di ritocchi che ne salvino la 
sostanza dietro il miraggio di 
mutamenti della forma. Che cosa 
dimostra, tutto questo, se non che 
decide soltanto chi detiene ed 
esercita la forza materiale, e può 
quindi, gettare sul piatto della 
bilancia il peso determinante della 
violenza organizzata? 

Non conta nulla che l'opposizione 
abbia dietro di sé la maggioranza 
dei voti; conta il fatto che tutta la sua 
piattaforma poggia su un pavido e 
legalitario interclassismo e, come 
suo necessario complemento, sulla 
imbelle rinuncia ad opporre la 
violenza organizzata a quella di cui 
il potere è in grado di fare non 
soliamo sfoggio, ma usu miinuéuur 
quindi, sul disarmo preventivo 
dell'unica forza sociale emolitica non 
legata né da interessi immediati, né, 
tanto meno, da obiettivi finali, alla 
conservazione del modo di 
produzione e della società presenti: 
il proletariato alla testa dei contadini 
poveri e di almeno una parte della 
piccola borghesia immiserita. Finché 
la fittizia unità fra classi diverse ed 
antitetiche oggi imperante non 
andrà in frantumi sotto la spinta di 
determinazioni materiali inesorabili, 
e grazie alla presenza del partito 
comunista rivoluzionario infine 
risorto, la situazione continuerà a 
battere il passo, incancrenendosi, 
sulla via dei meschini, aridi, vuoti 
compromessi caldeggiati e 
attivamente sostenuti non solo dalla 
Chiesa, dai partiti democratico¬ 
moderati e dai rappresentanti 
internazionali deN'imperialismo e dei 
suoi potenti interessi, ma 
dall'arcobaleno dei partiti di 
cosiddetta sinistra, primi fra tutti i 
partiti che si spacciano per difensori 
degli interessi immediati e finali dei 
lavoratori nell'atto in cui, invece, li 
spingono inermi ad opporre alla 
forza delle armi la spada di 
cartapesta della scheda. Di riflesso, 
l’intera impalcatura sociale 
affonderebbe imputridendo, nella 
grigia e torpida palude di un 
generale immobilismo. 

E' da questo intreccio di fattori di 
ritardo che Pinochet trae la forza di 


resistere; è da esso che 
l'opposizione democratica deriva la 
legittimazione di un piano d'altronde 
irrisorio) di pacifica, graduale, 
indolore riforma del potere di fatto. 
Perciò il sacrificio di migliaia e 
migliaia di giovani vite proletarie da 
cui è seminato il cammino più 
recente della storia cilena non darà i 
suoi frutti che il giorno in cui la 
classe lavoratrice ritroverà la propria 
. indipendenza di azione sia contro la 
dittatura militare sia contro la 
democrazia pluripartitica ed 
interclassista, sia contro i detentori 
del potere attuale sia contro i partiti 
che hanno disarmato e disarmano 
gli sfruttati e gli oppressi additando 
loro nella scheda l’arma di una 
possibile emancipazione; il giorno, 
dunque, in cui essa incontrerà sulla 
propria ormai secolare via crucis il 
partito non delle riforme ma della 
rivoluzione, non della conciliazione,, 
fra le classi ma della loro lotta 
aperta e dichiarata, non della 
democrazia parlamentare o diretta 
ma della dittatura di classe 
proletaria e comunista, e ne 
accoglierà con entusiasmo la guida. 
Prima di allora, avranno sempre 
partita vinta o i Pinochet in casacca 

' rrH nidib, \j~ iuru' wmcmlmf' in ciL/Iio — 

civile, gli uomini della 
conservazione sociale non 
dissimulata o di quella nascosta 
sotto i mille travestimenti della 
riforma politica. 


ISRAELE: PIU’ SALMI E PIU' 
MITRA 

Dal «segreto delPurna» è uscita in 
Israele la vittoria congiunta dello 
sciovinismo guerrafondaio e 
dell'integralismo religioso, feroce il 
primo nella sua volontà di 
espansione e repressione, ottuso il 
secondo nella sua miopia e nel suo 
orgoglio di razza. Poteva uscirne 
qualcosa di diverso, nelle 
aspettative di quanti chiedono al 
«potere» del voto lo scioglimento 
dei grandi nodi della storia? Un 
paese immerso in un clima di guerra 
e di «caccia al nemico», in cui 
nessuna voce si leva ad indicare 
strade diverse da quella che per 
anni i partiti di governo battono 
insieme, e della quale nessuno dei 
due può scaricare sull'altro la 
responsabilità diretta ed esclusiva; 
in cui, negli stessi anni cruciali, 
nessuna forza politica, espressione 
non dissimulata di forza sociale, 
tenta neppure di far argine al 
bellicismo e al fondamentalismo 
rampanti, ed ogni presunta 
alternativa al corso generale si 


rivela inconsistente e menzognera: 
un paese simile non può esprimere 
che il più torvo e cocciuto dei 
conservatorismi, che poi, in una 
situazione come quella delle «terre 
occupate», equivale alla più 
rabbiosa delle reazioni] politica, 
poliziesca, militare, sociale. Come in 
Algeria, ai tempi dell’occupazione 
francese, erano gli interessi e la 
mentalità dei pied-noirs a dettare 
sovranamente legge, così 
nell'Israele abbarbicata alle sue 
conquiste territoriali sono gli 
interessi e la mentalità dei coloni a 
prevalere incontrastati, alimentando 
per contraccolpo il clima generale di 
immobilismo e di chiusura. E’ su 
quest’onda che hanno vinto rabbini 
e Shamir. 

Responsabilità soltanto laburista? 
Cause soltanto locali? No di certo. Il 
problema dei problemi, nel Medio 
^Oriente, è la questione palestinese. 
E, anche qui, nessuna forza politica 
si è levata né localmente né 
internazionalmente a contrastare le 
mille soluzioni di compromesso 
concepite ed avanzate nel chiuso di 
conventicole borghesi dominate dal 
terrore che da un moto di 
rivendicazione nazionale si 

di rivendicazione sociale: in tanti 
anni, che cosa hanno detto e fatto, 
le «sinistre» europee, che si 
distinguesse dallo squallido gioco 
della diplomazia internazionale, e 
offrisse ai palestinesi in rivolta una 
prospettiva anche solo meno 
angusta di quella cara a dirigenti 
locali ultramoderati? Comodo, 
adesso, fare di Peres e di chi per lui 
il capro espiatorio di una generale 
sudditanza alle forze della 
conservazione politica e sociale, in 
Europa e nel Medio Oriente, in 
Israele o nei paesi arabi come nel 
resto del mondo! Comodo, d'altro 
lato, tuonare contro falchi politici e 
militari, rabbini e sefarditi, sciovinisti 
e integralisti israeliani, quando in 
casa propria si spendono in 
ramoscelli di olivo offerti nel segno 
della concordia fra le classi e della 
politica di riforma del sistema gli 
ultimi spiccioli di un vago e 
impotente radicalismo, corteggiando 
preti e militari, cavalieri d’industria e 
lupi di finanza! 

E' il conformismo imperante su 
scala mondiale che rende non 
soltanto possibili, ma inevitabili le 
fiammate scioviniste, razziste, 
fondamentaliste; in grado più o 
meno elevato, quello che gli 
intellettuali «di sinistra» chiamano 
oscurantismo è il riflesso, comune a 
tutti i paesi, di una società nella 
quale è passato di moda battersi 
ciascuno sotto la propria bandiera , 


Russia. Solo che non aggiungono 
smarriti: «Russia, dove mai vai tu?» 
Dove vada, questa nuova Russia, 
essi lo sanno molto bene: va nella 
loro stessa direzione] quindi non 
perdono tempo («tempo - si sa - è 
denaro»): saltano sulla slitta in 
corsa, e volano via con lei. Che, a 
questo punto, gli Usa un pochino si. 
ingelosiscano, è soltanto umano 
(Craxi, comunque, ce la metterà 
tutta per versare acqua sui bollori 
delle cortigiane europee di Wall 
Street e della Casa Bianca in 
fregola di flirts moscoviti); ma la 
storia ha le sue ferree leggi, e poi 
non è detto che, nella corsa ad 
inseguimento, l'America debba 
arrivare ultima, e sola. = 

Da parte nostra, alla domanda: 


«Dove andate mai, tutti quanti?», 
rispondiamo con tranquilla certezza: 
.«In malora». Con l'augurio che, se 
non prestissimo (come è 
improbabile), ci arrivino il meno tardi 
possibile. 

(1) Per la nostra interpretazione del 
senso di questa corsa, si vedano gli 
articoli ad essa dedicati in tutti i numeri di 
quest'anno, sulla linea di quanto detto e 
scritto in tutti gli anni passati. 

(2) Con la stessa «rapidità sconosciuta 
in Urss» si è gonfiato in pochissimi mesi 
«l'universo semisommerso del¬ 
l'imprenditorialità privata o paraprivata». 
Nel mondo variopinto, anche per enormi 
diseguaglianze di situazione patri¬ 
moniale, delle cooperative, lavorano già 
oltre 700.000 persone; altre 500.000 
hanno «accettato la sfida del mercato 


interno e 'il rischio della concorrenza 
dello Stato scegliendo il «lavoro 
individuale». E’ qui che si riverseranno o 
si sono in parte già riversati i due terzi 
del milione di licenziati (o meglio, 
pudicamente, «liberati dal loro incarico») 
registrati solo negli ultimi mesi dal 
Goskomstat (cifre e dichiarazioni in «La 
Repubblica» del 26/X). Quel milione 
rende ancor più attuale la creazione di 
truppe anti-disordini... 

Più ardito, il già citato Aganbeghian (cfr. 
«L'Unità^del 18/X) guarda già a un 
radioso futuro in cui non sarà soltanto 
ammodernato l'apparato industriale, ma 
esisterà un « mercato interno dei mezzi 
di produzione» e, a «supporto del 
nascente mercato finanziano interno », 
«rete bancaria spedalizzata». Qyi si che 
si respira aria di alta finanza. 


NELL'INTERNO 

- Algeria: piombo e riforme. 

- Realtà e prospettive della crisi 
Jugoslava. 

- Degrado ambientale e declino 
sociale . 

- La classe dominante italiana e 
il suo stato nazionale. 

- A caccia di benemerenze 
nazionali.- 

Achille li Grande si sta 
, aggiornando. 

Sul Terzo e sul Quarto Mondo 
la Chiesa ha detto la sua. 

- E sarebbe questo il "coraggio 
di esser giovani"? 

- All'arrembaggio del potere 
borghese 

- Ribattendo 1 chiodi in tema di 
sindacato 

- Europa e Italia all'avanguardia 

- Glorie del "Made in italy" 

- Ricette antidisoccupazione 
esportansi. 

La redazione di questo numero si 
è chiusa il 3 Ottobre. Al 
I prossimo il commento sui fatti 
I successivi. 


ed è, viceversa, primo coman- 

i oorroro^o mai torci __ 

in fila buoni buoni sotto la bandiera 
apparentemente neutra dell’ordine 
costituito. 


Piombo e riforme 
in Algeria 

Dei 23 milioni di abitanti che oggi 
conta l'Algeria (ne contava appena 
9,5 nel 1962, l’anno dell’indipen¬ 
denza dalla Francia) il 60% è 
costituito da giovani in età non 
superiore ai 20 anni; il 70%, da 
giovani che non superano i trenta: 
un algerino su due ne ha meno di 
diciassette. 

Questa gioventù in enorme 
maggioranza proletaria o 
sottoproletaria vive stipata in città 
mostruosamente ingigantitesi, in cui 
si addensa il 66% della popolazione 
complessiva, e in casermoni nei 
quali non di rado un vano ospita fino 
ad 8 persone; è essa il principale 
bersaglio o di una disoccupazione il 
cui tasso complessivo ufficiale si 
aggira sul 18%, o di una 
sottoccupazione che nessuna 
statistica riuscirà mal a valutare. E' 
una folla enorme in marcia senza 
prospettive entro una società che si 
chiama sfrontatamente socialista e 
in cui chi ha la ventura di trovar 
lavoro deve campare - per lo più 
con una grossa famiglia a carico - 
su un salario mensile equivalente 
(quando va bene) a 400.000 lire 
italiane, pagandone 35.000 per un 
chilo di carne e 1.500 per un litro di 
acqua minerale, e non avendo 
neppur la sicurezza del pane sul 
desco quotidiano: in una società in 
cui la miseria più crudele si affianca 
alla più sfrontata ricchezza, la più 
vergognosa indigenza al lusso e agli 
sprechi più rivoltanti, ed è sul 
proletariato e sottoproletariato che 
gravano - sotto forma di imposte 
crescenti, limitazioni del consumo, 
periodiche tournées di austerità - i 
costi di un debito estero non 
inferiore ai 20 miliardi di dollari, 
contratto in gran parte per finanziare 
un'industrializzazione forzata, una 
frenetica accumulazione di capitale, 
una pletorica espansione dei servizi 

(segue a pag. 4) 














/ 


pag. 2 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 6 - Novembre 1988 


Realtà 


La crisi politica jugoslava, soprattutto a 
causa della sua vastità e profondità, si 
presta ad essere letta e interpretata da 
diversi punti di vista: economico, 
ideologico, politico e perfino morale, 
essendo per più d'uno crisi di «fiducia». 
Stando a quanto apparso sui più 
«accreditati» organi di stampa, si 
tratterebbe, fondamentalmente, di etnie 
in lotta. E' vero che il tutto viene anche 
ricondotto alla crisi economica che 
travaglia il paese; ma si tende a voler far 
credere che quanto-sta succedendo vada, 
alla fin fine, fatto risalire alla scomparsa 
di Tito, quindi all'assenza di un «uomo 
forte», se non al ... 1981, anno in cui gli 
studenti albanesi del Kossovo scesero in 
piazza per protestare contro i pranzi 
scadenti che l'Università forniva loro. 
C'è del vero, ovviamente, anche in 
queste «analisi». Le tendenze 
separatiste albanesi si sono da allora 
rafforzate, ed è nata la «questione 
Kossovo» con i suoi inevitabili 
contraccolpi sociali, quelli che le 
manifestazioni degli «orgogliosi» serbi 
hanno abbondantemente evidenziato. 
Ma che cos'è in realtà lo «scandalo 
Kossovo»? In questa regione, su 2 
milioni di abitanti (90% albanesi), solo 
200.000 hanno lavoro. Il tasso di 
natalità è a livello asiatico: 24,5 per 
mille. Il salario medio mensile arriva 
appena ai 200.000 dinari (70.000 lire!). 
Alla radice ci sono quindi povertà, 
sfruttamento, arretratezza. 


Spinte nazionali e spinte economico- 
sociali 

Il «risentimento» dei serbi che in quella 
regione abitano, e che sentono calpestati 
i loro diritti, è pure un fatto «reale»; ma 
le manifestazioni fiorite un po' 

j-j— a.11. 

loro «causa» sono prodotte e soprattutto 
alimentate da altrettanta indigenza. I 
veri diritti calpestati sono le pance 
vuote! E' una guerra tra poveri! Ed è a 
causa di tale situazione di comune 
disagio e di comune insoddisfazione 
sociale che l’«energumeno» di turno, 
Slobodan Milosevic, ha potuto giocare 
le sue carte. Egli rappresenta gli 
interessi di una classe che ha gli stessi 
fini nelle due regioni, ma è divisa 
politicamente, terrorizzata dalla paura e 
malata di immobilismo. Abile 
propagandista (ha lavorato in USA e, ad 
Harvard, ha frequentato le lezioni di 
Henry Kissinger), egli ha ciò che manca 
ai vertici dello stato: riesce a dialogare 
• con la folla. 

Ha usato gli slogan sul Kossovo per 
dare la scalata al controllo sulla Serbia, 
e non è escluso che riesca ad ottenere 
anche quello centrale. Di lui, del 
«nuovo Tito», sappiamo vita morte e 
miracoli, grazie agli inviati «speciali» 
catapultati a Belgrado. Essi ora dicono 
che il recente Plenum della Lega dei 
Comunisti ne ha ridimensionato il 
potere, e può anche essere vero. Noi 
tuttavia pensiamo che Milosevic rimarrà 
ugualmente a galla perché, quando ce 
n'è bisogno, e in Jugoslavia ce n'è!, è la 
storia stessa che s'incarica di far salire 
sul suo palcoscenico il «battilocchio». 
Oggi, fra le altre cose, in Jugoslavia è 
tempo di leader. 

Milosevic ha fatto fuori la vecchia 
leadership del partito serbo, ha 
recuperato alla Serbia poteri politici sul 
Kossovo e la Voivodina (giudiziario, di 
polizia, sull'istruzione), e il movimento 
di cui ha preso.latesta^on è affatto morto. 
Le manifestazioni di massa al grido di 
«libertà per la Serbia» potranno 
diradarsi nel tempo, magari spegnersi: 
nell'indifferenza dei mass-media; ma ili 
clima politico si manterrà cosi caldo che! 
la borghesia avrà comunque bisogno di 
una figura «carismatica». Non sarà, 
Milosevic? Potrà anche essere Pinko 
Pallinovic, purché gli rassomigli. 

Le «manifestazioni di solidarietà» al 
popolo serbo hanno fortemente 
impressionato l'opinione pubblica - 
anche intemazionale - sia per la loro 
inusitata «dimensione» (centinaia di 
migliaia di persone che si spostavano da 
una città all'altra) e perché hanno 
provocato le dimisssioni di dirigenti 
politici di primo piano, e convulse e 
allarmate prese di posizione a tutti i 
livelli. E' parso stupefacente che il 
semplice «passaggio» di queste folle da 
un palazzo all'altro bastasse a far 
sciogliere, come neve al sole, le loro 


e prospettive 


granitiche colonne, incrinandosi così il 
delicato equilibrio dell'illusoria 
costruzione messa a punto da Tito. Su 
questi aspetti i giornali hanno insistito 
con dovizia di particolari: essi sono, lo 
ammettiamo, importanti, ma il loro 
reale significato sfugge se si trascurano 
l quelli prettamente sociali che stanno 
all'origine di tutto (come finiscono essi 
stessi per ammettere, sia pur fra le 
righe). 

E' dall'86 che si assiste in Jugoslavia a 
forti movimenti di massa oscillanti tra 
rivendicazioni salariali e nazionali. La 
protesta ha sempre avuto all'origine 
carattere operaio, ma, non avendo il 
proletariato una «sua» organizzazione, 
ha finito quasi sempre per essere 
incanalata o assorbita da movimenti 
politici non classisti. Quanto successo 
dall'inizio di ottobre ne è un ulteriore 
esempio, ma, nello stesso tempo, 
sancisce un importante inizio di 
cambiamento in quanto una parte dei 
lavoratori ha dimostrato che si può 
sfuggire al laccio teso dal nazionalismo. 
«La nazionalizzazione della protesta 
sociale - scriveva II Manifesto del 12/X 
- ha permesso ai lavoratori, esacerbati 
da pressoché quotidiani aumenti dei 
prezzi e dalla scarsità di molti generi 
alimentari, di sfogare la loro rabbia e 
disperazione». 

La linea nazionalista della «grande 
Serbia», subito dopo aver vinto in casa, 
si trasferisce in Voivodina, dove il 
premier si dimette il 7 ottobre in seguitò" 
alla manifestazione dei centomila di 
Novi Sad. A questo punto la «collera 
serba» allarga ulteriormente il suo 
raggio d'azione e investe il Montenegro. 
Ma non sempre le ciambelle riescono 
col buco e, se è facile far muovere «la 
piazza», non lo è altrettanto controllarla 
in modo da garantirne uno «sfogo» 

«JlaolpUiiauj. Ili Ivlunccncgxn le masse 

recepiscono con sano istinto di classe 
gli effetti «proletari» del terremoto in 
atto: assalto al parlamento, ultimatum 
alle autorità al grido di «diteci quanto 
guadagnate», rivendicazioni salariali al 
coro di «abbiamo fame»! 

Il 6 olLobre, 2000 operai di una fabbrica 
di Titograd, per protestare contro i 
bassissimi salari, scendono per le strade: 
«Al corteo si sono associati gli operai 
delle altre fabbriche e gran parte dei 
cittadini», riferisce «// Corriere della 
sera del 10/X. A sera sono 40.000: il 
giorno dopo, 300.000. Come in 
Voivodina, le forze «nazionaliste» 
tentano di «guidare» la rabbia popolare, 
ma a Milosevic e compagni questa volta 
il trucchetto non riesce bene. Lo 
«slancio» grazie al quale è diventato 
famoso il nostro personaggio, subisce 
qui una malcelata battuta d'arresto: egli 
si trova di fronte una rabbia operaia 
«ben più determinata e inquietante» 
(così La Repubblica del 15/X) di quella 
che si «accontentava» di semplici 
rivendicazioni nazionaliste. Non c'è qui, 
come in Voivodina, una possibilità di 
fuga nel nazionalismo in difesa di 
un'autonomia che nessuno minaccia e 
che, fondamentalmente, a nessuno 
interessa difendere. C'è una piazza 
esasperata soprattutto dal malcontento 
economico e sociale. I manifestanti, 
anziché gridare «andiamo nel Kossovo» 
o «impaliamo gli albanesi», si 
radunano per far sapere ai dirigenti 
politici, accusati di «aver tradito il 
popolo», che non vogliono più «saltare i 
pasti e sacrificarsi per un'economia di 
mercato». 

La leadership capisce che qui tira aria 
pericolosa, e che non è il caso di 
inscenare l'ennesima presa in giro con 
qualche simbolica dimissione. Ricorre 
dunque a misure antioperaie per 
eccellenza. Interviene la «Milicia» che 
stende «una cintura di sicurezza attorno 
a Titograd, per impedire l'accesso a 
migliaia di dimostranti provenienti dalla 
periferia» (Corriere della sera , cit.). 
Presidia il centro «con pattuglie di 
agenti in tenuta da combattimento». A 
Niksic (50 km. da Titograd) - scrive lo 
stesso quotidiano l'8/X - «durissimi 
scontri con la polizia si sono protratti 
per tutto ilgiornodi sabato, quando unità 
speciali della polizia hanno disciolto 
con i manganelli e con i lacrimogeni un 
gruppo di 500 operai che stavano 
salendo sui camion per andare a 
rinforzare i dimostranti di Titograd. La 
violenza della repressione» 
(successivamente si saprà che i 
manganelli usati erano elettrici) «ha 


della crisi jugoslava 


provocato una reazione a catena. Le 
maestranze delle acciaierie "Boris 
Kidric" sono scese in sciopero, 900 
studenti hanno incominciato lo sciopero 
della fame [...] 500 persone hanno 
protestato davanti al Parlamento 
cittadino. "La polizia del popolo ha 
colpito il popolo", hanno gridato tra 
l'altro i dimostranti». 

Bisognerà aspettare il 23 ottobre perché 
«le misure d'urgenza» vengano revocate 
a Titograd. Le masse, annuncia la 
presidenza del Montenegro, avrebbero 
riconquistato «la fiducia nelle 
istituzioni», anche se - scrive La 
Stampa del 24/X - c'è «un 

rafforzamento dell'attività di 
nazionalisti albanesi» (e dagli!). 

A coronamento di questo «crescendo» 
della tensione, dal 17 al 19 ottobre c'è la 
riunione del C.C. della Lega, il cui 
compito (di fatto) è di far rientrare tutto 
nelle istituzioni legali, di indebolire la 
pressione della piazza imbrigliandola 
nelle rigorose norme fissate dagli statuti 
e dalle procedure legali, quindi, gratta 
gratta, di calmare gli animi. Per ora, il 
tentativo sembra essere parzialmente 
riuscito, a conferma del carattere di 
rincoglionimento sociale che le 
istituzioni «democratiche» rivestono e 
della funzione soporifera che esplicano. 
In questa sede si è raggiunto un 
compromesso e i politologi si sono 
sbizzarriti a spiegarci chi ha vinto, chi 
ha perso e chi ha mantenuto le sue 
..posizioni. Gli insulti, scambiati prima e 


durante la sessione del CC, sembrano 
essere le «fonti primarie» di queste 
dotte e aggiornate analisi politiche. Ma 
una crisi come quella jugoslava può 
essere una semplice lotta tra lo sloveno 
Kucan, il croato Suvar e il serbo 
Milosevic? Evidentemente no. Qui si 
resta in superficie, mentre occorre 
scavare in profondità. Allora, senza 
essere né veggenti né esperti, si può ben _ 
affermare che il compromesso raggiunto 
negli ovattati palazzi sulla Sava è, al 
massimo, un accordo momentaneo. 

La situazione è disastrosa. L'inflazione, 
oggi al 217%, cfr. Il Piccolo del 2/X, e 
la disoccupazione sono in continuo 
aumento e ormai affiora una realtà che 
nessuna «ideologizzazione» può 
nascondere. Cresce sempre più il 
divario fra le classi. I ricchi diventano 
sempre più ricchi e godono di privilegi 
sempre maggiori (dalle polemiche che 
hanno animato il dibattito abbiamo 
appreso che c'è chi esporta denaro in 
Svizzera. Grande meraviglia per i gonzi; 
non per noi, ovviamente!) 

Crisi del titoismo e prospettive 
proletarie 

Quanto è successo non è stato e non 
sarà semplicemente una «questione 
nazionale», anche se ogni nazionalità ha 
la sua buona dose di insoddisfazione 
sociale. Proprio perciò divengono 
determinanti il ruolo del proletariato, i 
suoi atteggiamenti, la sua capacità di 


lotta, la forza di darsi una sua 
prospettiva. 

Per tutte le ragioni sopra accennate (ci 
sarebbe ancora da dire qualcosa sulla 
«burocrazia», ma ci riserviamo di farlo 
in una prossima occasione) emerge che 
sicuramente oggi in Jugoslavia siamo 
alla «resa dei conti». Se mai qualcuno 
mantenesse delle illusioni sul carattere 
«socialista» dello stato balcanico, 
quanto è successo e sta succedendo 
dovrebbe bastare a fargliele 
definitivamente passare. 

Sulle piazze di Novi Sad e di Titograd 
stanno fragorosamente crollando gli 
ultimi miti, le ultime menzogne di un 
regime che ha tentato per anni di 
nascondere agli operai il suo carattere 
capitalista. Sta venendo a galla uno 
svolgersi «anarchico» degli avvenimenti 
che postula una realtà politica, 
economica e sociale in cui l'impresa, 
l'individualismo, la lotta per il mercato 
la fanno da padroni. E', quella 
jugoslava, un'economia atomizzata, il 
cui riflesso è la violenta rottura del 
tessuto connettivo che regola la vita 
sociale. E' il mercato a dominare, e le 
unità locali si lanciano in una inevitabile 
corsa a sopraffarsi. Ciascuno per i 
propri utili, per i propri profitti, salvo 
poi dover ricorrere ... alla 
centralizzazione del più forte, se non 
dello sbirro o del militare. E' il crollo 
del titoismo. E' la logica conseguenza e 
l'inevitabile conclusione di un processo 
«voluto» da quel maresciallo che oggi 
tutti sembrano rimpiangere, ignorando 
che il cemento che provvisoriamente 
univa la nazione poggiava su ragioni 
storiche contingenti. Non era 
l'autogestione, o il carisma del 
vecchio», a tenere in piedi il mosaico, 
ma una situazione politica ed 
economica a lui momentaneamente 


Degrado ambientale e declino sociale 


La sistematica distruzione delle Foreste 
Tropicali, che ha raggiunto un ritmo 
pari a 400.000 mq. al minuto, è ormai 
ad un livello allarmante ed ha 
interessato (debolmente) mass-media ed 
organizzazioni ecologiste, come il 
WWF, impegnati in una campagna per 
la conservazione dell'area. Da vent'anni 
a questa parte, come riporta «Il 
Messaggero» del 26/IX, è andato 
perduto in Brasile un patrimonio di 
milioni di mq. di foreste, un'area grande 
il doppio dell'India. Il mezzo di 
deforestazione più praticato è quello 
delle Queimadas, ovvero incendi dolosi. 
E’ superfluo notare che il danno 
ambientale derivante è enorme: specie 
animali e vegetali scomparse; aumento 
dell'anidride carbonica nell'atmosfera 
con rischio reale di mutamenti climatici; 
desertificazione ed ulteriore indebo¬ 
limento della fascia di ozono che 
circonda la Terra e ci protegge dalle 
radiazioni cosmiche, già minacciata dai 
clorofluorocarburi emessi dalle 
bombolette spray, dai frigoriferi, etc. Un 
quadro davvero confortante. Ma il bello 
è che le foreste vengono disboscate còl 
fuoco dai coloni allo scopo di 
utilizzarne il terreno per i pascoli e 
l'agricoltura, quando invece, dopo un 
periodo dai 5 ai 20 anni, questo diviene 
sterile e improduttivo: e allora sarà 
necessario spostarsi incendiando altra 
foresta (che è il mezzo più rapido ed 
economico per procurarsi nuovo terreno 
fertile). 

Sia chiaro tuttavia che l'accusato n. 1 
per noi non è il colono,specie se medio 
e piccolo, ma il capitale nelle vesti sia 
del Governo brasiliano, sia della Banca 
Mondiale con relativi piani di 
popolamento e sfruttamento 
dell'Amazzonia attraverso la 
costruzione di strade, ferrovie, 
assegnazione di terre e agevolazioni 
fiscali per quanti sperano di trovarvi il 
loro «Eldorado». 

Scriveva Engels più di un secolo fa: 
«Tutti i modi di produzione fino ad oggi 
esistiti si sono sviluppati avendo di mira 
i risultati pratici più vicini, più 
immediati del lavoro [...] In una società 
in cui i capitalisti producono e 
scambiano per il profitto immediato, 
possono essere presi in considerazione 
solo i risultati più vicini, immediati [...] 
Prendiamo il caso dei piantatori 
spagnoli a Cuba, che bruciarono 
completamente i boschi sui pendìi e 
trovarono nella cenere concime 
sufficiente per una sola generazione di 
piante da caffè altamente remunerative. 
Cosa importava loro che dopo di ciò le 


pioggie tropicali portassero via formai 
indifeso "humus" e lasciassero dietro di 
sé solo nuda roccia ?» (1). 

Ancora ima volta, come per il disastro 
di Cemobyl (2), ci troviamo qui di 
fronte a un problema intemazionale, ad 
una minaccia d'ordine sociale che 
riguarda l'intero pianeta e l'insieme della 
specie umana. Ma come sperare nella 
risoluzione di simili problemi, in un 
modo di produzione che fa della 
concorrenza e della lotta commerciale 
prima, e militare poi, fra gli Stati la sua 
stessa ragion d'essere? O non 
dovremmo invece aspirare, e dedicare 
tutte le nostre energie affinché abbia a 
sorgere, ad ima società che non abbia 
come fine il profitto o l'utile immediato 
ma sia in grado, senza classi e frontiere 
fra popoli e nazioni, di procedere ad un 
impiego razionale, alla scala del 
pianeta, delle risorse naturali e 
produttive, per proteggere la specie 
umana ed alleviarne l'esistenza? 

***** 

La verità è che, nella società in cui ci è 
toccato di vivere, e che pretende 
d'essere sempre più attrezzata per 
soddisfare i bisogni della specie umana 
(bisogni molte volte fittizi, che lo stesso 
modo di produzione capitalistico crea 
per mantenere in moto il processo di 
riproduzione allargata del capitale), 
l'ultima preoccupazione dei Signori 
della Produzione è di stabilire quali 
effetti avrà sulle condizioni generali di 
vita dell'animale-uomo l'uso del 
prodotto gentilmente offertogli: civiltà 
ultra-scientifica ed ultra-tecnologica, 
quella borghese ignora la scienza e la 
tecnica della previsione: l'essenziale è 
produrre e, si capisce, vendere, vada 
come vada. A quel che avverrà dopo , 
provvederà il solito Buon Dio. E' solo a 
distanza d'anni - nella migliore delle 
ipotesi - che si viene a sapere, noi 
poveri mortali, quanti veleni (tanto per 
fare l'esempio ... di moda) ci sono stati 
inoculati, né ci è dato neppur 
lontanamente immaginare quanti 
decenni dovranno passare prima che si 
scopra che i rimedi adottati oggi per far 
fronte alle ormai quotidiane emergenze 
ecologiche o sono rimasti senza effetto, 
o hanno avuto effetti non diversi, se non 
peggiori, del danno al quale si 
pretendeva che ovviassero. 

Chi può dire quante sono state, nella 
storia recente, le Cemobyl, e che portata 
hanno avuto rispetto alla Cemobyl 
sovietica? L'arte d elVevitar di 
prevedere, per lanciarsi a capofitto in 


una produzione manifestamente 
lucrativa, si accompagna all'arte di tener 
nascoste le conseguenze provatamente 
nocive o addirittura letali del suo 
proseguimento. «Per 40 anni, negli Stati 
Uniti, centrali nucleari che lavorano per 
l'industria bellica hanno scaricato 
materiale radioattivo nell'aria, nelle 
falde acquifere, nei pozzi, sapendo 
perfettamente ciò che accadeva, 
infischiandosene delle preoccupazioni e 
proteste dei cittadini e [...] avendo dalla 
loro l'autorizzazione del governo 
federale» (così La Stampa del 19/X a 
proposito delle rivelazioni su Femald e 
altre cittadine americane): conclusione, 
«un numero elevato di vittime, bambini 
nati morti, aborti, deformazioni fisiche, 
malattie della crescita, alta mortalità per 
tumori». Che importa, ora, la chiusura, 
«finché tutti i problemi non saranno 
risolti», di queste o quelle centrali? 
Quel che è stato è stato. 

Ciò vale solo per l'industria bellica, che 
é per definizione industria di morte? 
Affatto. Sdegnata per l'accusa rivolta a 
Milano dall'Organizzazione mondiale 
della sanità e dall'Onu d'essere la città 
più inquinata del mondo,* 
ramministrazione comunale ha creduto 
di consolarci, e di scagionare se stessa, 
ribattendo che si tratta di dati relativi al 
1980, dunque non più validi: oggi, essa 
informa, la media di anidride solforosa 
per metro cubo d’aria è di 65 
microgrammi, meno del limite di 
accettabilità per l'aria stabilito dalla 
legge 203 del 1988. Già, ma ieri? Nel 
1972, dunque 16 anni fa, si era a 317; 
ancora nel 1980, a 186; ancora nel 
1984 a 110. A quale livello si fosse 20 
o 25 o 30 fa, non si dice: comunque, è 
una ben grama consolazione sapere che 
abbiamo finito - per modo di dire (3) - 
di ingurgitare quantità letali di veleno di 
cui per tre lustri siamo stati 
elegantemente rimpinzati senza che ne 
avessimo neppure il più lontano 
sospetto; senza che, soprattutto, ci si 
mettesse minimamente in guardia 
contro un pericolo non remoto.ma 
presente. E chi può dire quali effetti a 
lungo termine stiamo scontando, e 
sconteremo in futuro, della corsa 
frenetica al possesso e all'uso 
dell'automobile, gloria nazionale per 
eccellenza, anche ammesso che le 
misure prese e da prendersi dai supremi 
reggitori della metropoli siano oggi e 
domani efficaci? Oltre tutto, ad 
appestare l'aria per le strade non c'è 
soltanto l'anidride solforosa... 

(segue a pag. 5) 


favorevole. Era un fragile castello di 
carta. Per tenerlo in piedi non sarebbe 
stato sufficiente prolungare la vita del 
suo costruttore. 

Il nazionalismo, sempre presente (non si 
dimentichino le purghe decretate da 
Tito, ultime quelle contro i nazionalisti 
croati negli anni 70), è adesso esploso 
perché la crisi economica intemazionale 
ha reso più marcato il divario sociale fra 
«nord» e «sud» del Paese. Le diverse 
nazionalità avrebbero dovuto, secondo 
Tito, incontrarsi fra loro e convivere su 
un piede di parità e di amicizia. Era il 
«diritto» a garantirlo, secondo 
l'ideologia borghese che vuole tutti 
«cittadini» con i medesimi diritti. Che 
questa fosse una pia aspirazione era 
evidente a chiunque masticasse un po' 
di marxismo, e noi infatti non abbiamo 
atteso gli anni 70 per capirlo. Derisi dai 
critici di oggi che ieri si inchinavano 
ammirati di fronte alle «nuove vie» del 
socialismo, non abbiamo mai cessato di 
preannunciare che tutto sarebbe andato 
in pezzi, perché a descriminare sono le 
! condizioni economiche di partenza. 

I Oggi le forze politiche borghesi hanno 
tutto l'interesse a presentare il 
movimento di protesta come puramente 
«nazionale». Ma il nazionalismo 
nasconde le cause profonde della 
rivolta. E comunque, non risolve i 
problemi in atto, perché i conflitti che le 
tensioni sociali generano sono, in ultima 
analisi, conflitti di classe. La «nazione» 
sta vivendo eventi drammatici la cui 
vera causa non sono i contrasti fra ernie. 
Il nazionalismo non nasce dal nulla; ha 
fonte ben precisa: l'esistenza all'interno 
dei gruppi nazionali di forze sociali in 
lotta. 

Sia ben chiaro che non siamo tanto 
«schematici» da ignorare che anche il 
proletariato ha la sua nazione. Se però la 
classe proletaria è all'origine nazionale 
essa tende storicamente a superare le 
nazionalità, perché si muove sul piano 
della lotta di classe, e questa, come il 
dominio del capitale, non ha confini. E' 
tutta qui - nelle sue basi materiali - la 
prospettiva proletaria e comunista. 

Il proletariato jugoslavo o si muoverà 
definitivamente in questa direzione, o 
sarà ancora una volta la vittima illusa di 
politiche ad esso estranee. Condizione 
iniziale è impugnare bandiere proprie. 

Il terreno su cui i lavoratori si 
muoveranno, e dovranno muoversi, è 
chiaramente tracciato: e già oggi, in 
Jugoslavia, i proletari vanno 
istintivamente nella direzione giusta. 
Ne sono ben coscienti i vituperati 
«burocrati» dell'autogestione, cioè i 
rappresentanti del capitale, che tentano 
quotidianamente di deviarne la rabbia e 
l'azione. Questi tentativi, per quanto 
forti, sono armi a doppio taglio, di cui 
bisogna saper approfittare. Le' vicende 
che hanno scosso e continueranno a 
scuotere i palazzi di Belgrado hanno 
una loro forza che va ben al di là di 
quella che gli apprendisti stregoni 
vorrebbero loro attribuire per meglio 
poterla domare. 

Le manifestazioni di ottobre sono state, 
da questo punto di vista, importanti. 
«Non erano presenti solo rivendicazioni 
nazionali e nazionaliste. Anche i 
lavoratori ora "entrano nel mo¬ 
vimento"» (Fejto sul Manifesto del 
23/X. Non è detto bene, ma chi vuol 
capire capisce!). Inoltre, la rottura dei 
delicati equilibri di quel mosaico etnico 
che è la Jugoslavia, paradossalmente, 
coinvolge tutti, a est come ad ovest, 
riproponendo i medesimi problemi su 
un pianò intemazionale più vasto. 

Non si dimentichi la posizione che la 
Jugoslavia ha nei Balcani, quei Balcani 
che costituiscono tutt'oggi, nonostante 
due guerre mondiali, un nodo chiave nei 
rapporti interimperialistici in Europa. 

Da Tallin a Pristina, passando per la 
Transilvania, giungono ogni giorno 
segnali pericolosi per l'ordine 
capitalistico. Sono anche, per chi ha 
orecchie per sentire - e il proletariato 
deve averle - indicazioni sul futuro della 
classe storicamente determinata a 
sciogliere una volta per tutte questo 
aggrovigliato nodo. E' la prospettiva 
deH’intemazionalismo proletario e della 
sua necessità, che prende corpo. E' una 
strada difficile da percorrere - non 
facciamo qui del trionfalismo -, ma è 
l'unica che permetterà di uscire da una 
situazione avvelenata dalla povertà e 
dagli incubi nazionalistici. 


Agli sviluppi della ormai cronica crisi 
jugoslava abbiamo dedicato una lunga 
serie di articoli a partire dal nr. 3/1987 
(per tacere poi di quelli di anni 
precedenti): si vedano soprattutto i nr. 3- 
4/87 e 5/88. 
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NAZIONALE 


NOTA RIASSUNTIVA 


Il brano che qui riproduciamo a chiusura di un testo le cui due prime parti si 
leggono nei numeri 4 e 5 di quest’anno, e che, giova ricordarlo, risale a un anno e 
mezzo prima della fine della seconda guerra mondiale, fissa sin da allora tre punti 
cardinali di quella che sarà l'interpretazione ad opera del nostro partito, per esigue 
che ne fossero le forze, della fase storica apertasi con la vittoria anglo-russo- 
americana: 1) il fascismo rappresenta lo sbocco storico necessario di tutto il 
processo di formazione della classe dominante italiana e del suo Stato; sconfìtto 
in guerra, risorgerà quindi sotto altra veste; 2) il voltafaccia della borghesia nel 
suo passaggio dall’appoggio al regime mussoliniano alla sua defenestrazione, e il 
mercato concluso a tale scopo con gli ormai vittoriosi Alleati, rispondono al 
tentativo di salvarsi «ima posizione di classe economica dominatrice, sia pure 
vassalta di aggruppamenti statali infinitamente più forti, mediante l'offerta della 
vita, degli sforzi, del lavoro della classe operaia, a vantaggio prima della guerra, 
poi del peso titanico della ricostruzione»; 3) il partito rivoluzionario del 
proletariato può risorgere soltanto sulla base della sconfessione di tutti i gruppi, 
nesuno escluso, che nelle fasi alterne del conflitto «si sono schierati nei due 
governi della penisola» parlando «di una collaborazione alle forze di guerra da 
entrambe le parti»; sulla base, quindi, del ripudio delle concessioni che ad essi 
farà il vincitore, in quanto destinate ad essere pagate dallo sfruttamento dei 
lavoratori italiani e a porsi contro il loro cammino verso l'emancipazione 
La parola contraria, che pretendeva invece di basarsi sull'unità solidale delle 
classi e dei partiti nel segno della democrazia, doveva perciò essere respinta dal 
proletariato - malauguratamente non lo fu, e ne vediamo oggi le conseguenze - 
come disfattista e controrivoluzionaria. 


(segue dal n. 5) 

IL RIDICOLO «BIS» DEL 
RISORGIMENTO 

E' per tutto questo che l'odierna 
parola della ripetizione e della 
restaurazione delle conquiste 
del Risorgimento nazionale 
italiano risulta molto più 
reazionaria delle stesse parole 
d'ordine del fascismo. Non solo 
un «bis» di questo genere è 
storicamente un non-senso, ma 
la via del Risorgimento non è 
altro che la via che ha condotto 
al regime fascista come al suo 
sb occo storico. 

L'idea che il fascismo vada 
considerato diversamente da 
tutti gli altri processi come una 
parentesi bruscamente aperta e 
bruscamente chiusa, come 
un'alzata e calata di sipario su 
uno spettacolo ributtante, 
equivale a ritenere che tale fase 
storica non abbia le sue radici in 
tutti gli eventi che la 
precedettero e che gli eventi ad 
essa successivi possano non 
essere influenzati da essa. Tale 
idea è l’opposto della 
concezione scientifica e 
marxista della storia, e va da 
questa spietatamente respinta. 


Tale idea, infine, equivale a 
ristabilire ed esaltare, sotto 
pretesto di radicalismo 
antifascista, le cause stesse 
della generazione del fascismo, 
ed è la più forcaiola delle idee 
che la politica di questi tempi 
abbia potuto mettere in 
’ circolazione. La coscienza 
politica del proletariato respinge 
dunque l'invito a dare alla classe 
dei suoi sfruttatori nuovo 
appoggio e nuova alleanza per 
ripercorrere insieme la strada 
che ha condotto alla presente 
situazione, e rifiuta di prendere 
anche per un momento sul serio 
la presentazione della borghesia 
italiana sotto la luce romantica 
che pretendeva irradiarla nelle 
prime sue manifestazioni 
cospirative ed insurrezionali di 
un secolo addietro. Accreditare 
la classe dominante italiana con 
questo colossale trucco storico e 
politico è meno facile che 
presentare come candida 
verginella la più esperta e 
matura professionista del 
meretricio. 

Comunque, la situazione 
succeduta al fascismo è di tale 
miseria politica, che non 
contiene nemmeno gli elementi 
retorici che rispondono a queste 
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banali riesumazioni, alla nuova 
rivoluzione liberale ed al 
Risorgimento seconda edizione. 
Come si può dire che il più 
disgraziato e pernicioso prodotto 
del fascismo è l'antifascismo 
quale oggi lo vediamo, così può 
dirsi che la stessa caduta del 
fascismo, il 25 luglio '43, coprì 
nel medesimo tempo di 
vergogna il fascismo stesso, che 
non trovò nei suoi milioni di 
moschetti un proiettile pronto ad 
essere sparato per la difesa del 
Duce, ed il movimento 
antifascista nelle sue varie 
sfumature, che nulla aveva 
osato dieci minuti prima del 
crollo, nemmeno quel poco che 
bastasse per poter tentare la 
falsificazione storica di averne il 
merito. 

Vi furono negli anni del fascismo 
ed in quelli di guerra opposizioni, 
resistenze e rivolte, come vi 
sono state nelle zone tenute dai 
fascisti e dai tedeschi lotte 
condotte da partigiani armati. Ma 
mentre il politicantismo 
borghese è riuscito a dare a 
questi movimenti le sue false 
etichette liberali e patriottarde, 
nella realtà sociale tutti quei 
conati generosi vanno attribuiti a 
gruppi proletari, che, se nella 
coscienza politica non si sono 
saputi svincolare dalle mille 
menzogne dell'antifascismo 
ufficiale, nella loro battaglia 
esprimono il tentativo di una 
rivincita di classe, di una 
manifestazione autonoma di 
forze rivoluzionarie tendenti a 
schiacciare tutte le forze 
nemiche degli strati sociali 
dominanti e sfruttatori. 

Il tracollo decisivo del regime 
fascista è derivato dalla sconfitta 
militare, dalla logica politica di 
guerra degli alleati, che, 
conoscendo! la fragilità 
dell’impalcatura statale militare 
italiana, hanno localizzato 
presso di noi i primi formidabili 
colpi d'ariete della loro riscossa 
contro i successi tedeschi. 
Quando il territorio italiano era 
largamente invaso, il fascismo 
perse la partita non per il gioco 
dei suoi rapporti di forza coi 
partiti italiani antifascisti, ma per 
il gioco di rapporti di forza tra 
l'organismo statale militare 
italiano e quelli nemici. 


LA CRISI DELLA SCONFITTA 
E LA PARODIA ANTIFASCISTA 

Poiché la crisi culminante dello 
Stato borghese italiano (e non 
del solo fascismo che non era 
che la sua ultima incarnazione) 
non coincideva affatto nel tempo 
con la crisi dell'organismo 
militare tedesco, si determinò la 
situazione di liquidazione 
catastrofica di tutta la forza 
storica della classe dominante 
italiana. Questa, nel suo 
tentativo di gettare a mare 
l'alleato facendosene un merito 
agli occhi del vincitore, percorse 
una via rovinosa, perché in 
realtà non aveva più forza per 
costituire una seria pedina nel 
gioco dell'uno o dell'altro dei 
contendenti. Cercò di non 
confessarlo, e tutti gli attuali 
partiti dell'antifascismo furono 
complici, nella responsabilità di 
questa vergognosa per quanto 


vana truffa politica. 

Monarchia, Stato maggiore, 
burocrazia, dapprima gettano a 
mare Mussolini, ma, non avendo 
nulla preparato di positivo per 
affrontare non tanto il fascismo, 
quanto il suo alleato tedesco, 
sono costretti a vivere l'ignobile 
farsa dei 45 giorni, in cui dicono 
corna di Mussolini ma 
proclamano che il popolo italiano 
deve seguitare a combattere la 
guerra tedesca. Preparano, poi, 
non il cambiamento di fronte, 
impossibile ad un popolo e ad 
un esercito ormai incapaci di 
combattere e stanchi di 
sacrificarsi dopo tutte le vicende 
passate, ma esclusivamente il 
loro salvataggio di classe, di 
casta e di gerarchie, poco 
curandosi che tale salvataggio di 
responsabili e complici inveterati 
della politica fascista duplicasse 
l’amarezza del calvario del 
popolo lavoratore italiano. 

In questo quadro di clamoroso 
fallimento corrono a rioccupare i 
loro posti i partiti della pretesa 
sinistra antifascista, e quelli che 
sfruttano i vecchi nomi dei partiti 
della classe proletaria italiana. 
Ma nessuno di essi rifiuta la 
corresponsabilità di questa 
colossale manovra di inganni e 
di menzogna. 

L'Italia che aveva vissuto per 22 
anni di bugie politiche 
convenzionali, rimane nella 
stessa atmosfera, aggravata dal 
disastro economico e sociale. 
Nessuno dei partiti antifascisti 
trova la forza di contrapporre 
alla retorica della immancabile 
vittoria della banda 
mussoliniana, l'accettazione 
coraggiosa della realtà della 
sconfitta. Essi si pongono sul 
terreno banale della parola 
antitedesca cercando invano di 
presentare ai vincitori una Italia 
che, facendo per quattro anni la 
guerra contro di essi, fosse in 
realtà una loro alleata, e 
promettendo ciò che nessun 
partito italiano poteva 
mantenere, cioè un apporto 
positivo alla guerra contro la 
Germania, ed in realtà anche dal 
punto di vista nazionale non 
riescono ad un salvataggio 
parziale ma cadono in un 
peggiore disfattismo. 

Le parole 1 dei giornali dei partiti 
che si dicono rivoluzionari, 
echeggianti completamente 
quelle fasciste - unità nazionale, 
tregua di classe, esercito, 
guerra, vittoria - parole 
altrettanto false quanto allora, 
mascherano soltanto la libidine 
di dominio delle classi 
privilegiate, pronte ancora una 
volta ad un mercato fatto sulla 
carne e sul sangue dei 
lavoratori, e rispondono al 
tentativo di salvare alla 
borghesia italiana una posizione 
di classe economica 
dominatrice, sia pure vassalla di 
aggruppamenti statali 

infinitamente più forti, mediante 
l'offerta della vita, degli sforzi, 
del lavoro della classe operaia, a 
vantaggio prima della guerra, poi 
del peso titanico della 
ricostruzione. La borghesia 
italiana, la stessa che si servì di 
Mussolini, che plaudì a lui, che 
lo seguì nella guerra finché fu 
fortunata, firma coi suoi nemici 
un armistizio che non può 


pubblicare, perché con esso ha 
tentato di risalire dal vortice che 
la inghiotte a tuttespese di quelle 
classi che da decenni ha 
ignobilmente sfruttate e che 
spera di poter seguitare ad 
opprimere, se non come 
padrona assoluta, come 
aguzzina di nuovi padroni. Di 
questo segreto contratto e del 
suo spietato carattere di ciasse 
sono volontariamente 

corresponsabili tutti i partiti che 
agiscono oggi nel campo politico 
italiano, che accettarono di 
coprire la manovra con 
l'adozione delle false parole 
dell'alleanza, deH'armamento, 
della guerra, e che non osano, 
pur abbeverandosi ad un'orgia di 
liberalismo, avanzare nessuna 
timida eccezione critica alla 
dittatura di queste colossali 
menzogne. 


Ritornando alla tesi-base 
dell’antifascismo di tutte le 
sfumature, secondo cui il 
fascismo fu ritorno reazionario di 
regimi pre-borghesi e feudali, e 
dopo la sua caduta si pone il 
postulato di ricominciare la 
rivoluzione ed il Risorgimento 
borghese con la solidarietà di 
tutte le classi, dalla borghesia al 
proletariato, e dopo aver 
dimostrato l'enorme falsità 
storica e politica di questa 
posizione, deve concludersi che, 
se per un momento la tesi fosse 
vera, la rinascente borghesia 
avrebbe dovuto ricominciare il 
suo ciclo nelle forme iniziali che 
gli furono proprie, forme di 
dittatura di classe, di direzione 
totalitària del potere, e non di 
tolleranza liberale. 

(segue a tergo) 


A CACCIA DI BENEMERENZE 
NAZIONALI 


Com'era prevedibile, dopo una breve 
sfuriata, la polemica sulla 
«corresponsabilità oggettiva» di 
Togliatti nei crimini staliniani si è 
tranquillamente assopita, avendo tutti i 
partiti dell'arco costituzionale 
convenuto che, per quante macchie 
pesino sulla memoria di Paimiro, a 
lavarle hanno largamente provveduto i 
meriti da lui acquisiti come uno fra i 
molti (e certo uno dei primi) padri 
della patria democratica e 
repubblicana. A favorire e accelerare il 
processo attraverso il quale l'imputato 
ha già ottenuto, ma è bene che ottenga 
ancora con tutti i crismi della legalità 
demopatriottica, l'assoluzione con 
formula piena, è giunto come il cacio 
sui maccheroni l’inizio di apertura dei 
famosi e fino a poco tempo fa 
impenetrabili archivi moscoviti. 

Poiché in casi del genere meno tempo si 
perde meglio è, «Critica marxista», nel 
suo nr. 3-4/1988, si è quindi precipitata 
- tutta fiera - a pubblicare ima serie di 
«Documenti dell'archivio della 
Direzione del Pei, 1944-45» così 
ripescati col beneplacito del Cremlino. 
Non che essi dicano nulla di nuovo, no 
davvero. Ma come dev'essere 
edificante, per ogni buon «uomo 
d'ordine», leggere nero su bianco la 
lista di benemerenze acquisite dal 
Migliore in quel biennio decisivo della 
storia patria: 

Primo, mettendo bene ih chiaro, caso 
mai i proletari si aspettassero la venuta, 
insieme con «Baffone», della 
rivoluzione proletaria, che 
«l'insurrezione che noi vogliamo non 
ha lo scopo di imporre trasformazioni 
sociali e politiche in senso socialista o 
comunista, ma ha come scopo la 
liberazione nazionale e la distruzione 
del fascismo: tutti gli altri problemi 
saranno risolti dal popolo, domani, 
una volta liberata l'Italia, attraverso 
una libera consultazione popolare e 
l'elezione di un'assemblea costituente » 
(agosto '44: le «trasformazioni in senso 
socialista o comunista» affidate al 
responso delle urne! Addio un nuovo 
Ottobre!), ovvero facendo dire a Di 
Vittorio: «Bisogna assicurare lo 
sviluppo normale della situazione 
politica italiana: non vogliamo la 
guerra civile!» 

Secondo, e per logica conseguenza, 
precisando: «Nessuno pensi a misure di 
tipo socialista, a sopprimere l’iniziativa 
privata: al massimo si potrebbe pensare 
ad alcune misure di nazionalizzazione» 
(«la nazionalizzazione», ha cura di 
osservare Pesenti, «si può anche 
effettuare acquistando da parte dello 
Stato pacchi di azioni», giusto giusto 
come può fare e ha fatto e farà 
qualunque Stato borghese), in più 
sottolineando la necessità di «badare ad 
avere una linea giusta versò i 


'capitalisti onesti al fine di farli 
partecipare alla ricostruzione». 

Terzo, chiedendo al presidente del 
consiglio, prima e dopo aver accettato 
una poltrona ministeriale al suo fianco 
(maggio c giugno ’44), di «elaborare 
con precisione e presentare un piano di 
graduale rafforzamento del nostro 
Esercito, insieme con le relative 
richieste per armamento, 
equipaggiamento, ecc.» e di «porre al 
centro [delle dichiarazioni alla Camera] 
e sottolineare con energia la necessità e 
il desiderio di una più intensa 
partecipazione dell'Italia alla guerra », 
a tal fine incoraggiando i compagni di 
partito ad adoperarsi »perché 
nell'esercito regni uno spirito 
patriottico» (aprile '44). 

Dev'essere senza dubbio edificante, per 
ogni buon «uomo d'ordine», leggere 
della riunione di direzione dell'11/XI in 
cui Novella constata con rammarico 
« l'assenza di entusiasmo nei giovani per 
le cose della guerra», Togliatti considera 
come « la cosa più grave ... la non 
partecipazione alle armi da parte dei 
giovani richiamati», e Spallone dà 
l'annunzio della «grande agitazione 
per il volontariato» che il Movimento 
giovanile comunista si propone di 
svolgere - un'iniziativa «dal basso», si 
direbbe, perché «dall'alto» Paimiro 
aveva già suggerito a Bonomi in maggio 
di «chiedere ufficialmente agli Alleati 
l'autorizzazione di iniziare un largo 
reclutamento di volontari tra la 
gioventù animata da spirito patriottico 
e antifascista». 

Spettacolo gaudioso: l'inviato di 
«Baffone» che si fa promotore della 
salvezza - non solo, ma del 
rafforzamento - dell'ordine costituito a 
partire dalle sue gloriose forze armate, 
e, non bastandogli gli uomini di leva, si 
trasforma in agente di reclutamento di 
volontari, scongiurando nel frattempo i 
militanti di base di cacciarsi dalla testa 
gli eventuali grilli di una trasformazione 
socialista! 

Niente di nuovo^ d'accordo ; ma la 
solenne conferma che un posto nel 
Pantheon dei meriti nazionali e 
patriottici Paimiro Togliatti se l’è 
davvero conquistato. Che cosa importa, 
ben stabilito tutto ciò, ogni sua 
«corresponsabilità oggettiva» in crimini 
orrendi? Dopo tutto, quei massacri 
erano necessari perché il regime 
borghese si salvasse con l'aiuto 
essenziale di partiti già comunisti 
finalmente epurati dei suoi elementi 
migliori e svuotati del loro programma 
inequivocabilmente antiriformista, 
antilegalitario, antidemocratico, 
antipatriottico, insomma rivoluzionario! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 - Novembre 1988 


Lo stesso fatto che le gerarchie 
politiche oggi prevalenti sono 
state incapaci a scorgere la 
necessità, per estirpare il 
fascismo, di una fase di dittatura 
e di terrore politico, dimostra che 
tra il fascismo ed esse - come 
insegna la valutazione fatta 
secondo le direttive marxiste - 
non vi è antitesi storica e 
politica, che il fascismo nei suoi 
risultati non è storicamente 
sopprimibile da parte di correnti 
politiche borghesi o collaboranti, 
che gli antifascisti di oggi, sotto 
la maschera della sterile ed 
impotente negazione, sono del 
fascismo i continuatori e gli eredi 
e prendono atto passivamente di 
quanto il periodo fascista ha 
determinato e mutato 
nell'ambiente sociale italiano. 

E a conclusione di quelli che 
sono gli aspetti internazionali 
della commedia e della tragica 
farsa che va dal 25 luglio all'8 
settembre, va ribadito che 
l'armistizio italiano non fu vero 
armistizio. 

E' mancato quel mercato militare 
che è la base del fatto giuridico 
di armistizio. Era inutile 
stipularlo, e bastava proclamare 
ovunque la consegna dei 
frammenti di territorio italiano 
alla forza del primo occupante 
straniero. Il mercato è stato 
politico e di classe; quei gruppi, 
espressione della classe 
dominante, hanno tentato di 
barattare il privilegio di 
governare e sfruttare l'Italia, 
ossia la classe lavoratrice di 
questo paese, contro la firma di 
una serie di condizioni di servitù 
politica ed economica, che la 
forza del vincitore era ben libera 
ai realizzare col suo diritto 
storico, ma che tuttavia la sua 


propaganda può oggi presentare 
come giuridicamente garantite. 
Con l'armistizio, la casta militare 
italiana, nella immensa 
maggioranza, non invertì le 
direttrici del tiro, ma si 
preoccupò solo di rubare e 
vendere il contenuto dei 
depositi, dopo aver buttato via 
armi e divise, I fascisti, 
evidentemente, lo facevano per 
sabotare l’alleato, gli antifascisti 
per sabotare i tedeschi. Soltanto 
a tale risultato poteva condurre il 
capolavoro della tremenda 
opposizione antifascista italiana 
che, con la doppia manovra 25 
luglio-8 settembre, coronò 
degnamente il corso della classe 
dominante italiana in un secolo 
di storia. Da allora questo 
metodo geniale ha preso il nome 
di «doppio gioco» con la 
caratteristica della sua 
miserabilità, e con quella che 
esso non è servito nemmeno ad 
ingannare il padrone, da 
nessuno dei due fronti. 


IL COLLASSO DELLE CLASSI 
DIRIGENTI IN ITALIA E IL 
PROLETARIATO 

Se nell'andare alla rovina la 
classe dominante in Italia 
avesse lasciato superstite 
qualche suo gruppo dotato di 
forza sociale e politica 
autonoma, o almeno di una 
residua coscienza culturale ed 
intellettuale, lo si sarebbe sentito 
da ambo le parti del fronte 
lanciare la parola, sia pure 
utopistica, della liberazione del 
territorio da qualunque straniero, 
e accusare di tradimento della 
patria tutti i partiti e gli uomini del 
25 luglio, dell'8 settembre e del 


mostruoso blocco antifascista 
avallatore dell’armistizio, come i 
fascisti che nel nord si sono 
asserviti all’altro campo 
dell'imperialismo straniero. 
Lasciando al loro disastro tutti i 
relitti borghesi, sia quelli che 
sono sopravvissutti nel 
professato vassallaggio ai due 
grandi contendenti della guerra, 
sia eventualmente gli ultimi 
mistici non venduti di una 
indipendenza e di una patria 
italiana, il partito nuovo della 
classe operaia italiana, 
impostando le sue soluzioni 
sulle forze internazionali di 
classe dovrà in ogni caso 
sconfessare i due armistizi 
consumati nel disastro della 
guerra italiana e condurre la sua 
lotta politica contro tutti i gruppi 
che si sono schierati nei due 
governi della penisola e che 
hanno parlato di una 
collaborazione alle forze di 
guerra da entrambe le parti. 
Soprattutto, vinta la guerra da 
parte degli Alleati, il proletariato 
italiano non ha alcun interesse a 
sostenere le rivendicazioni che i 
gruppi del governo di Roma 
avanzano per le loro 
«benemerenze», in quanto ogni 
concessione a questi da parte 
del vincitore sarà pagata dallo 
sfruttamento dei lavoratori 
d'Italia, e si porrà contro il loro 
cammino verso l'emancipazione. 
La parola contraria, che vuole 
invece poggiare tali 
rivendicazioni sull'unità solidale 
delle classi e dei partiti d'Italia, 
deve essere dal proletariato 
respinta come disfattista e 
controrivoluzionaria. 


Sul Terzo e sul Quarto Mondo 
la Chiesa ha detto la sua 


La Chiesa ha un suo modo peculiare di 
affrontare e - ben s'intende, 
nell'interesse dello status quo - cercar di 
risolvere i problemi sociali, in 
qualunque forma si manifestino. Essa 
non si presenta con l'annuncio di una 
sua specifica dottrina sociale nel 
momento in cui problemi si pongono 
col massimo di asprezza, nel qual caso 
tutta la sua preoccupazione si riduce a 
condannare senza appello le ideologie, i 
partiti, i movimenti - magari infiltratisi 
nel suo stesso seno - che agitano 
programmi di violenta eversione. Lo fa 
quando l'onda dei conflitti sociali 
temporaneamente rifluisce e coloro che 
ne predicavano la soluzione 
rivoluzionaria, o anche solo in senso 
generico violenta, ripiegano su 
posizioni di cauto e ponderato 
riformismo. Allora, giocando di anticipo 
rispetto al previsto e deprecato 
riaccendersi di simili conflitti, essa 
accetta di offrirsi come voce autorevole 
(tanto più autorevole, in quanto 
apparentemente distaccata da interessi 
mondani) di un moto collettivo di 
pacifica protesta contro i mali di cui, in 
quel dato contesto storico, l'umanità 
soffre, e che, non alleviati da un'azione 
preventiva ispirata a criteri che si 
vogliono di solidarietà e di giustizia, 
rischierebbero - per dirla con l’enciclica 
«Solicitudo Rei Socialis», datata 
30.XII.1987, al suo paragrafo 10 - di 
«favorire l'insorgere» (vade retro. 
Satana!) «di una tentazione di risposta 
violenta da parte delle vittime 
dell'ingiustizia» (queste potrebbero 
infatti «domandarsi: perché non 
rispondere con la violenza a quanti ci 
trattano per primi con la violenza?»). 

E' così che, dopo avere a suo tempo 
condannato gli sbandamenti ideologici e 
gli avventurismi pratici della «teologia 
della liberazione» promuovendone il 
rientro all'alveo della tradizione 
piamente e pacificamente 

evangelizzatrice del Soglio di Roma, 
per bocca di Papa Woytila la Chiesa ne 


Achille il Grande si sta aggiornando 


Rispetto all’articolo da noi dedicato nel numero scorso agli «impossibili 
equilibrismi» del Pei, bisogna dire che Occhetto, nella sua intervista 
all'«Unità» del 4/XI, ha fatto notevoli passi avanti: è divenuto, se 
possibile, ancora più riformista, socialdemocratico, addirittura liberal- 
democratico. 

Il compito del Pei è adesso «non più quello della promozione della 
modernità, ma della sua guida e del suo controllo», e modernità significa 
trasformazione continua, e questa «pone il problema di un continuo 
controllo razionale dei processi e della regolazione dei poteri»; compito 
del Pei è dunque, o si propone di essere, il «dominio deile contraddizioni» 
della società moderna, giusto giusto come la pensavano e la pensano 
tutti i riformisti. 

La «funzione nazionale del Pei come il partito che meglio degli altri sa 
fare i conti con la storia d'Italia» (nella visione di Gramsci) si presenta ora 
«in modo aggiornato ... come funzione europea», ovvero come «governo 
della trasformazione vista in chiave europea». Lo stesso riformismo 
cessa d'essere debole: è «riformismo forte», ispirato all'idea di una 
«cooperazione fra pubblico e privato nell'ambito di spazi e competenze 
definiti» e tutto teso alla realizzazione di uno Stato che sia 
«fondamentalmente capacità di fornire le regole ad una pluralità di 
soggetti pubblici e privati» giusto come la pensano i migliori liberal 
americani e, naturalmente, europei; uno Stato che «garantisca di più i 
diritti sociali e gestisca di meno». 

Il socialismo diventa, in Occhetto, «massima realizzazione delle libertà 
individuali, di una effettiva libertà di tutti», sintesi del «momento della 
libertà, fissatosi soprattutto in Occidente», e del «momento 
dell'eguaglianza», che, per quanto attutito, continuerebbe a fungere da 
forza propulsiva in Oriente, depurati entrambi di ciò che li ha resi 
unilaterali nel senso di una eccessiva esaltazione del capitale nel primo 
caso e dello Stato nel secondo. A questo socialismo sta bene 
un'iniezione - dosata, s'intende - di religiosità: «Siamo stati noi a 
riconoscere che nell'esperienza religiosa c’erano valori che potevano 
avere una grande funzione nella trasformazione della società». - 
Di questo passo, la «ricomposizione delle forze democratiche e socialiste 
occidentali» diventa un ideale a portata di mano, se almeno le altre 
«forze democratiche e socialiste» mostreranno un tantino di buona 
volontà, un briciolo di buonsenso. Comunque, in pieno campo 
socialdemocratico classico il Pei di Occhetto è entrato con tutte le carte in 
regola. C'è entrato, e ci resti... 

Tanto più ci può restare in quanto, nel discorso-comizio di chiusura alla 
Festa dell'Unità, professato «con orgoglio, erede e prosecutore» del 
grande movimento originatosi dalla Rivoluzione Francese (non una 
parola, invece, di quella Russa) l'attuale Pei, ne ha ribadito la volontà di 
«riformare lo Stato» in modo che «governi nel nome deli interesse 
generale», e di «fare emergere la funzione sociale di tutte le attività 
umane, una funzione sociale che si deve esprimere nel settore privato, 
in quello pubblico e in quello cooperativo»; della vagheggiata sinistra da 
ricostruire ha proclamato che «vuol dire partecipazione e decisione 
democratica..., garanzia del diritto di tutti», e, nel lanciare la «nuova 


sfida» di una «Europa di tutti i cittadini», ha schierato sul palco dei 
«grandi maestri della sinistra europea» niente po’ po' di meno che « Olaf 
Palme, Willy Brandt, Enrico Berlinguer» tracciando nel loro nome augusto 
«la via di una società liberata, di una società più democratica, di una 
società in cui la libertà degli uni non offenda gli altri e non calpesti la vita, 
ma sia davvero libertà di tutti [Agnelli e Padre Sorge compresi, 
evidentemente], libertà integrale, libertà di uguali», proprio come 
recitavano i bravi borghesi e piccolo-borghesi del 1789: Liberté, Egalité, 
Fraternité. 


Algeria, piombo e riforme 


(segue da pag. 1) 

buoni solo per rendere più 
gradevole la vita a un'esile strato di 
nuova borghesia avida e arrogante. 

Il luogo d'incontro - l’unica vera 
«casa», in realtà - per questi giovani 
proletari è la strada. Ed è sulle 
strade che, ai primi di ottobre, si è 
scatenata la loro disperazione (dire 
«rabbia», come si è fatto, è troppo 
poco), una disperazione che era 
nello stesso tempo quella dei loro 
padri, delle loro madri, dei loro 
fratelli. Essi chiedevano il minimo 
immediato: il pane. Hanno ricevuto - 
nella repressione più feroce che il 
Maghreb abbia conosciuto negli 
ultimi ventenni - piombo (si parla di 
almeno 500 morti e di 3.000 arresti). 
Per qualche giorno, sotto lo choc di 
una grande paura, i generi 
alimentari di prima necessità sono 
riapparsi sulle bancarelle dei 
mercati,- lo stesso esercito che 
aveva da poco seminato morte 
(esso, l'erede dell'indipendenza 
nazionale gloriosamente raggiunta 
nel segno del "socialismo algerino") 
si è affrettato a distribuire carni e 
pagnotte gratis. Poi il governo non 
ha trovato di meglio che promettere 
una serie di riforme costituzionali, 
da cui si può aspettare che rendano 
un po’ meno odiosa la faccia del 
regime, non certo che risanino 
nessuna delle piaghe sociali da cui 


ha tratto origine la gigantesca 
fiammata della «rivolta della 
semola». Su questo pacchetto di 
riforme costituzionali si è infine 
indetto un referendum, dal quale, 
per ovvi motivi di età, era esclusa 
una rilevante percentuale dei 
protagonisti dei moti di ottobre, che 
il loro voto l'avevano già dato, 
clamorosamente, per le strade delle 
città di tutta l'Algeria: che peso può 
avere, il sì quasi plebiscitario uscito 
dall’urna? Non sarà, comunque, un 
allentamento dei poteri presidenziali 
a riassorbire la disoccupazione, a 
frenare l’inflazione, ad aprire 
prospettive di lavoro ai giovani, a 
rianimare l'agricoltura, a snellire una 
rete distributiva ròsa dalla 
corruzione e dagli intrallazzi, a 
saldare i conti del debito estero, a 
far girare le ruote arrugginite di un 
apparato produttivo tutto centrato 
sul petrolio e sul gas naturale e 
come tale esposto agli imprevedibili 
contraccolpi dei corsi delle materie 
prime sul mercato mondiale, per 
tacere del resto. 

La rivolta algerina segue di quattro 
anni quelle di Tunisia e Marocco, 
anch’esse «rivolte del pane». 
Ridivamperà ancora, in questo o 
quel punto del Maghreb, qualunque 
cerotto democratico si cerchi di 
applicare a un modo di produzione e 
ad una società in cancrena. 


ha infine ereditato i più caratteristici 
spunti dottrinali erigendosi a «Chiesa 
dei poveri» (1) e richiamandosi 
esplicitamente al «nuovo modo di 
affrontare i problemi della miseria e del 
sottosviluppo» diffusosi in alcuni Paesi 
cattolici, «in particolare nell'America 
Latina», «che fa della liberazione la 
categoria fondamentale e il primo 
principio di azione»; nuovo modo del 
quale essa non sottace «le deviazioni e i 
pericoli di deviazione», ma ne esalta in 
compenso i «valori positivi» (par. 46). 
Quale è il suo obiettivo? Quello stesso 
perseguito dalla «teologia della 
liberazione» nella sostanza della sua 
dottrina sociale: porre tempestivamente 
argine all’esplodere e dilagare di moti di 
rivolta proletari orientati verso finalità 
di classe e ligi a metodi di azione 
rivoluzionari - moti di cui si avverte il 
minaccioso ribollire sotto la superficie 
dei Paesi in via di sviluppo - offrendo 
come alternativa ad essi la prospettiva 
di «una campagna pacifica, da condurre 
con mezzi pacifici, per conseguire lo 
sviluppo nella pace» (i corsivi sono 
tutti, e non a caso, nel testo pontificio, 
par. 47) e additando nel perseguimento 
di questo pacifico sviluppo «la 
tremenda sfida» alla quale, nell'ultima 
decade del secondo Millennio, «siamo 
tutti chiamati, anzi obbligati». 

Una simile campagna non avrebbe 
alcuna probabilità di presa sulle grandi 
masse se non facesse precedere al 
flebile pacifismo dei metodi e degli 
obiettivi indicati la virulenta denuncia 
(par. 12-24) di un sistema economico, 
sociale e politico mondiale in cui non 
solo le promesse di reale e progressivo 
sviluppo di immense aree del pianeta 
sono state ignobilmente disattese, ma il 
fossato tra Paesi ricchi e Paesi poveri si 
è via via approfondito e tende a 
ulteriormente approfondirsi, e 
l'indipendenza formale ottenuta dai 

secondi, non di rado a prezzo di fiumi di 
sangue versati , si rivela sempre più 
un'effettiva dipendenza economica, 
finanziaria, politica, militare dai primi e 
dalle loro mutevoli sorti. Denuncia, 
quindi, di una politica di sviluppo che, 
avendo come perno le grandi potenze 
imperialistiche; Usa in primo luogo, - 
coi loro «peccati e strutture di peccato» 

- lungi daH'assicurare ai Paesi arretrati 

un'equa «partecipazione ai beni e sevizi 
destinati a tutti», li trasforma in «pezzi 
di un meccanismo, parti di un 
ingranaggio gigantesco» in virtù del 
quale gli strumenti di progresso si 
convertono in strumenti di sostanziale 
«retrocessione», di galoppante 
sottosviluppo in contrapposto 
all'arrogante e intriso di vorace 
consumismo supersviluppo dei Paesi ad 
alto livello di industrializzazione. 
Denuncia delle rivalità interimperialiste 
che, dividendo il mondo in blocchi ostili 
dalle mascherature ideologiche, 
trascinano i Paesi sottosviluppati 
nell'abisso senza fondo del riarmo (dal 
cui incremento le maggiori potenze 
traggono per giunta sostanziosi profitti, 
e le consorterie locali lustro ed onori) e 
di un folle spreco di risorse altrimenti 
suscettibili di costituire delle fonti non 
di morte o di progressiva agonia, ma di 
vita. Denuncia di tutti i meccanismi 
cooperanti nel condannare il Terzo e il 
Quarto Mondo ad un aggravio delle 
forme più diverse di indigenza, 
disoccupazione e sottoccupazione (2), 
sottoalimentazione, morbilità, 
emarginazione, carenza di abitazioni, 
analfabestismo diffuso, indebitamento 
pubblico cronico, ripugnante contrasto 
tra sfarzo e ricchezza dei pochissimi e 
spaventosa miseria dei più, 
urbanizzazione frenetica, riflessi sempre 
più paralizzanti della corsa generale al 
riarmo e del coinvolgimento nelle lotte 
di concorrenza e di potere fra i due 
grandi blocchi imperialistici. Denuncia 
di tutto ciò che, soprattutto alla periferia 
della società intemazionale borghese, 
caratterizza nelle sue più urtanti 
manifestazioni fenomeniche 

l'imperialismo, qui chiamato in causa 
con tanto di nome e cognome, anche se 

- ma potrebb'essere diverso? - non con 
la qualifica leninista di «fase suprema 
del capitalismo». 

Le parole di una simile denuncia sono 
forti e, in quanto tali, possono far 
credere (e cullare intere moltitudini 
nella fede che così sia) ad una 
vocazione antimperialistica e, in 
particolare, antiamericana della Chiesa 


nel ciclo storico présente. Ma la Chiesa 
mancherebbe, autodistruggendosi, al 
suo compito (comune del resto ad ogni 
gerarchia religiosa; si pensi 
all'islamismo), se non ponesse la critica 
anche spietata dell'ordine costituito 
nelle sue più clamorose nefandezze al 
servizio della sua conservazione, sia 
pure assortita di pannicelli caldi sotto 
specie di riforme; se, nel caso specifico, 
non facesse della retorica 
antimperialistica (e perfino, qua e là, 
anticapitalistica) l'arma affilata di una 
propaganda capillare di pacifismo 
sociale, di solidarismo interclassista, 
di riformismo omeopatico, tesa ad 
incanalare la protesta degli sfruttati e 
degli oppressi di tre quarti della terra 
nel placido letto di una conciliazione 
fra le classi mediante la conciliazione o 
addirittura l'abbraccio fra individui. Non 
esistendo per essa malanno sociale che 
non sia il prodotto di una «defezione a 
un obbligo morale», ecco la violenta 
denuncia cedere il posto all'esortazione 
mite ed accorata, alla predica del tipo 
(tanto per fare due esempi): 

«Aliinterno di ogni società [...] coloro 
che contano di più, disponendo di una 
porzione più grande di beni e di servizi, 
si sentano responsabili» (buoni, quelli!) 
«dei più deboli, e siano disposti a 
condividere quanto possiedono; i più 
deboli, da parte loro, nella stessa linea 
di solidarietà, non adottino» (questo il 
punto!) «un atteggiamento puramente 
passivo o distruttivo del tessuto sociale, 
ma, pur rivendicando i loro legittimi 
diritti, facciano quanto loro spetta (3) 
per il bene di tutti. I gruppi intermedi, a 
loro volta, non insistano egoisticamente 
nel loro particolare interesse, ma 
rispettino gli interessi degli altri» - dove 
è presente come in una foto di famiglia 
l'intera gerarchia sociale borghese, 
salvaguardata e benedetta dalla 
gerarchia ecclesiale vaticana: ogni 
anello della piramide al suo posto (cioè, 
per il secondo, al lavoro /), tutti solleciti 
del bene cosiddetto comune. Ovvero, 
nello stesso paragrafo 39: 

In campo internazionale, 

«superando» (bontà loro) «gli 
imperialismi di ogni tipo e i propositi di 
conservare la propria egemonia, le 
Nazioni più forti e più dotate» si 
sentano «moralmente responsabili delle 
altre, affinché sia instaurato un vero 
sistema intemazionale, che si regga sul 
fondamento dell' eguaglianza di tutti i 
popoli e sul necessario rispetto delle 
loro legittime differenze»; e giù tutto un 
elenco di riforme: del sistejna 
internazionale di commercio, del 
sistema monetario e finanziario 
mondiale, dei metodi di trasferimento 
ed uso appropriato delle tecnologie di 
avanguardia, della struttura delle 
Organizzazioni intemazionali esistenti 
«nella cornice di un ordine giuridico 
internazionale» (par. 44-45), nello 
spirito di una solidarietà che tutti 
abbracci, di forme di cooperazione su 
base preferibilmente regionale, e del 
riconoscimento della fondamentale 
interdipendenza di tutte le nazioni, 
baciate, o no dal sommo privilegio di un 
equo e ordinato sviluppo - riforme che, 
perfino nel loro ambito miserevolmente 
ristretto, avrebbero bisogno, per tradursi 
in pratica, di ben altro che di esortazioni 
agli uomini di buona volontà e relativa 
coscienza e, se mai fossero realizzate, 
non farebbero nulla più che mettere 
qualche misericordiosa pezza 
all'obbrobrio del modo di produzione e 
di vita associata borghese. 

La predica e, subito dopò - come si 
conviene nell’aurea sfera della morale 
individuale e collettiva -, l'appello, 
prima di tutto «ai responsabili delle 
Nazioni e degli stessi Organismi 
internazionali», affinché, «pur 
nell'obbligo di tener sempre presente 
come prioritaria nei loro piani la vera 
dimensione umana», non dimentichino 
di «dar la precedenza al fenomeno della 
crescente povertà» (priorità là sopra, 
precedenza qui sotto: come orientarci, 
noi poveri tapini, in questo papale 
ginepraio?) in secondo luogo, appello a 
«tutti , uomini e donne senza 
eccezióne» (il che significa senza 
destinazioni di classe, siano quindi 
sfruttatori o sfruttati, oppressori od 
oppressi, ricchi epuloni o poveri 
lazzari) affinché, «convinti della gravità 


(segue a pag. 5) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 - Novembre1988 


E sarebbe questo il "coraggio d'essere 

giovani"? 


Nell'augurare «buon viaggio ai 
naviganti della Fgci» nel numero 6 
dell'anno scorso, partivamo dalla 
constatazione che, un tempo 
all'avanguardia nel denunciare le 
deviazioni riformistiche e legalitarie del 
movimento operaio, le grandi 
organizzazioni giovanili di oggi non 
solo precorrono ma sono fiere di 
precorrere i rispettivi partiti adulti nella 
marcia verso l'abbandono anche 
formale dell'ultimo brandello di sana 
rivolta anticonformista, e non vedono 
l'ora di clebrare il ritorno a vele spiegate 
nella vecchia casa più o meno ospitale 
della socialdemocrazia europea. I 
«materiali» preparatori del 24° 
congresso della Fgci, previsto a 
Bologna per il week-end 
dell'Immacolata Concezione 
materiali, appunto, non tesi, altrimenti 
si ricadrebbe in una visione ... non 
sufficientemente democratica del partito 
-, confermano che il viaggio è in pieno e 
felice compimento. 


Ingenuamente, due canzonette in voga 
negli anni '70 elevavano un inno alla 
«gioia della rivoluzione» e al «diffuso 
bisogno di comuniSmo»; per la Fgci 
1988, se c'è un bisogno che «si affaccia 
nei mille angoli del mondo» e «scorre 
carsicamente [s/c] nelle vene della 
società», è solo il «bisogno di nuova 
libertà» presente in «milioni di ragazze 
e giovani di tutto il pianeta», siano di 
estrazione borghese o proletaria; esso 
non ha nulla a che vedere con presunte 
realtà di classe e lotta fra le classi, ma 
«si esprime in soggettività, culture, 
lotte di liberazione, nuovi assetti 
politici (così la prefazione al ponderoso 
documento, le cui due prime parti sono 
uscite nell'Unità del 17/X: la terza, a 
quella data, attendeva ancora d'essere 
ufficialmente partorita): non è altro che 
il bisogno di democrazia aggiornato 
alle esigenze dell'epoca; non è che il 
bisogno di riformismo. 

Siamo in un'èra di tornei di cartapesta: 
se la De ha una sua sfida da lanciare, la 


Fgci non le sta indietro. «La nostra sfida 

- si legge nella prima parte, dedicata ai 
temi congressuali (i corsivi sono nostri) 

- è quella di far incontrare i bisogni 
materiali (lavoro, sapere, qualità del 
vivere) e la domanda di senso della 
nòstra generazione (quanto contano le 
mie ragioni, i miei desideri, la mia 
storia, nell'epoca di Hiroshima e 
Chemobyl?) con la definizione di una 
tavola di valori della sinistra». Siamo,, 
come si vede, in pieno esistenzialismo, 
nei drammi segreti dell'io, nell'ansiosa 
ricerca di valori. Ma l'ambizione della 
Fgci non può essere così modesta: 
«vogliamodare a un crescente bisogno 
di identità, di status; di sicurezza, di 
autoaffermazione [parole da aspiranti- 
vip!] non le meschine risposte delle 
scorciatoie individualistiche e delle 
consolazioni conservatrici, ma la 
risposta chiara e solidale di un grande 
disegno di nuova libertà e di nuova 
socialità». E che cosa significano questi 
due termini, d'altronde non meglio 


specificati, se non nuova 
socialdemocrazia? E infatti, per questi 
signorini, «il socialismo è l'inve- 
ramento progressivo di tutte le 
potenzialità della democrazia »; il loro 
sogno, la «non-violenza democratizza¬ 
zione», nonché la «riforma intellettuale 
e morale della società»! 

Chi avesse bisogno di conferma di una 
verità tuttavia così esplicita non ha che 
da leggere il testo della seconda parte, 
dedicato ai progetti/obiettivi. Esso 
esordisce con la frase davvero lapidaria: 
«La libertà consiste nel poter fare tutto 
ciò che non nuoce agli altri». Caso mai 
si obiettasse che così recita anche il 
codice civile borghese, la Fgci risponde 
che il guaio del movimento operaio è di 
non aver saputo assolvere il compito 
affidatogli dalla storia di definire un 
socialismo inteso come «affermazione 
che la libertà di ciascuno è condizione 
per la libertà di tutti», come «passaggio 
da un regno della necessità ad un 


La Chiesa 

(segue da pag. 4) 


All'arrembaggio del potere borghese 

(Psi in avanzata, Pei in calo) 


del momento presente e della loro 
rispettiva, individuale responsabilità, 
mettano in opera - con lo stile personale 
c familiare della vita, con l'uso dei beni, 
con la partecipazione come cittadini, col 
contributo alle decisioni economiche e 
politiche, e col proprio impegno nei 
piani nazionali e internazionali - le 
misure ispirate alla, solidarietà e 
all'amore preferenziale per i poveri» 
(par. 47), dove si vede come dal piano 
collettivo si precipiti in quello della 
piccola cerchia individuale e, al 
massimp, familiare, e come alla 
collettività dei dannati della terra non 
resti che raccogliersi nel solo vincolo 
comunitario loro rimasto, la preghiera, 
e intonare tutti insieme: Bando alla lotta 
di classe! 


L'intero edificio della dottrina sociale 
cattolica poggia così sui tre pilastri, in 
scala discendente come vigore plastico 
e forza persuasiva, della denuncia, 
dell'esortazione e dell'appello morali, 
sull'esercizio di un pugno di virtù 
personali elevati a virtù collettive, sulla 
loro traduzione in spiccioli denominati 
riforme, e sul pressuposto basilare non 
solo che queste lascino intatto l'ordine 
costituito nella sterminata articolazione 
dei suoi strati e sottostrati nazionali ed 
intemazionali, ma lo perpetuino in un 
armonico quanto pacifico disegno di 
sviluppo. La «teologia della 
liberazione» si disvela nel suo effettivo 
contenuto di «teologia della 
conservazione tramite il riformismo 

sociale, economico e politico». La 
Chiesa è salva e, con esso, è salvo lo 
Stato. Ribelli e proletari di tutto il 
mondo, disarmate: a voi e alla soluzione 
dei vostri problemi pensa, prega, esorta 
e, occorrendo, tuona il Papa itinerante! 

SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE IL 
GIORNALE! 
ABBONATEVI! 

(1) Pronta, «di fronte ai casi di bisogno», ad 
alienare «gli ornamenti superflui delle chiese 
e la suppellettile preziosa del culto divino 
[...] per dar pane, bevanda, vestito e casa a 
chi ne è privo» (par. 31). Forse per 
intercessione deli'Ior? 

(2) Dell'esistenza di schiere di disoccupati e 
sottoccupati, l'enciclica Laborem exercens 
aveva già detto che «sta ad attestare che sia 
aH'intemo delle singole comunità politiche, 
sia nei rapporti tra esse sul piano continentale 
c mondiale - per quanto concerne 
l'organizzazione del lavoro e 
dell'occupazione - c'è qualcosa che non 
funziona, e proprio nei punti critici e di 
maggiore rilevanza sociale» (citazione al par. 
18 dell'enciclica che stiamo commentando). 
Già, ma che cosa? 

(3) Per informazioni su «che cosa spetti» a 
ciascuno, c in specie ai «più deboli», e su che 
cosa siano i loro «legittimi diritti» a 
differenza di quelli illegittimi, rivolgersi al 
proprio confessore ... 


L'avanzata elettorale del Psi 
contemporaneamente all'arretramento 
del Pei, o «riequilibrio a sinistra», è «in 
atto già da due o tre turni elettorali», 
secondo Martelli (cfr. sua intervista a 
L'Espresso del 12/6). Sul significato di 
questa «rivoluzione elettorale», che 
favorisce ùri partito di governo ai danni 
di un ex partito-fratello all'opposizione, 
il vicesegretario socialista non ha dubbi: 1 
anche in Italia starebbe maturando la 
situazióne politica creatasi in Francia e 
Spagna (1): «un forte partito socialista, 
un partito di, sinistra-centro (corsivo 
nostro), è il vettore del cambiamento e 
del ricambio delle classi dirigenti». 
Giudizi dello stesso genere sono 
espressi da ogni parte politica, perché il 
dibattito borghese-opportunista in Italia 
è da tempo incentrato sul problema del 
«cambiamento sociale», quindi sulla 
modernizzazione ed efficienza dello 
Stato e dei partiti che ne esercitano il 
potere politico dal lato della 
maggioranza di governo come da quello 
dell'opposizione: è ormai diventato un 
disco che si sente suonare ogni giorno e 
col quale si pretende di spiegare i fasti e 
nefasti della democrazia vuoi 
multipartitica di occidente vuoi 
monopartitica dell'est europeo. Per noi, 
si sa, di cambiamenti simili ce ne sono 
sempre stati; anzi, alla luce della 
dottrina di Marx, essi sono inevitabili, 
in quello che noi abbiamo sempre 
definito il più rivoluzionario dei modi di 
produzione basati sulla divisione della 
società in classi. Nessuna meraviglia 
perciò che, per meritarsi un posto al 
governo, ogni partito s'affanni a 
«dimostrare» d'essere all'altezza dei 
tempi, di conoscere le esigenze della 
«società che cambia» e che per 
assecondarle, si dichiari pronto a 
realizzare tutte le riforme utili e 
necessarie, essendo, per natura e 
vocazione, partito riformista. A vantarsi 
di queste innate propensioni non sono 
infatti soltanto i partiti progressisti, 
come il Psi e il Pei, ma anche quelli che 
vengono sempre catalogati come partiti 
della conservazione, ad esempio la De. 
La gara a presentare una identità di 
«partito moderno» (l'aggettivo 
moderno per noi significa sempre 
borghese) è dunque aperta «a tutto 
campo» perché ognuno sente il 
patriottico dovere-diritto di «far 
politica» conforme ai tempi, a 
cominciare dai partiti che contano di più 
e che, in democrazia, dovrebbero 
riscuotere maggiori consensi 
dall'elettorato, dal momento che, invece 
della ideale democrazia diretta (in cui 
tutti avrebbero voce in capitolo anziché 
limitarsi a votare), ciò che esiste di fatto 
è la pratica democrazia 
rappresentativa (in cui un pugno di 
professionisti della politica è autorizzato 
dal voto altrui a fare e disfare 
chiamando poi tutto questo «volontà del 
popolo»). In Italia il cosiddetto gioco 


politico si riduce essenzialmente a 
quello che coinvolge De, Psi e Pei, 
anche se il vigente sistema elettorale 
fondato sulla proporzionale pura ha dato 
vita ad altre piccole formazioni 
politiche che ogni tanto occupano 
rumorosamente la scena battendosi in 
difesa del proprio diritto all'esistenza, e 
che, pertanto, vedrebbero come il fumo 
negli occhi ogni idea di riforma di una 
legge elettorale intesa a farli sparire in 
conformità alla moda dei maggiori paesi 
dell'Occidente, che tutti considerano 
avanzati, democratici e moderni. 

Come si sa, in Italia tutti si lamentano 
della «democrazia bloccata» in piedi da 
40 anni e aspirano alla «democrazia 
compiuta», la sola che consenta quella 
alternanza (altra parola magica del 
linguaggio dei democratici borghesi) 
alla quale giustamente le classi dirigenti 
attribuiscono un grande valore di 
conservazione sociale, perché il famoso 
popolo, quando è chiamato ad esercitare 
col voto la propria sovranità e a 
delegare ai . suoi «servitori» in 
Parlamento il compito di governare, si 
illude veramente di esercitarla e di 
premiare o penalizzare quello che di 
essi, a suo giudizio (giudizio che gli 
altri si sono incaricati di mettergli nelle 
zucca), merita di essere votato o non 
votato al successivo turno elettorale. Il 
borghese colto e intelligente sa bene che 
la democrazia migliore e più moderna è 
quella che meglio riesce a mascherare il 
mastodontico inganno sul quale essa 
sempre si basa. Ma proseguiamo. 


Le elezioni del 29 maggio 

Elezioni amministrative parziali, esse 
hanno interessato solo una piccola parte 
dell’elettorato, ma il loro esito ha fatto 
un incredibile rumore. Il direttore de 
L'Espresso nell'editoriale del 12/6 ha 
parlato di «una svolta nel corso politico 
nazionale»; Panorama dello stesso 
giorno, di ; «sindrome francese». Lo 
spazio che i quotidiani hanno dedicato a 
questa «rivoluzione» di popolo fatta col 
voto non si calcola neppure. Una 
«rivoluzione» ad essa paragonabile è 
forse solo quella che si è svolta con voto 
palese tra il 29/EX e l'1/X a Mosca, 
prima del Politburo, poi nel CC del Pcus 
e infine nel Soviet supremo, che ha 
visto il trionfo di Gorbaciov come 
primo cittadino della prima repubblica 
presidenziale sovietica. 

I partiti della maggioranza ne sono 
usciti rafforzati ( e più il Psi che la De) 
a danno dei partiti dell'opposizione (Pei 
e Msi): ma il fatto di maggior rilievo è 
avvenuto all'interno della cosidetta 
«sinistra italiana» (2), dove, come detto 
all'inizio dell'articolo, si è avuto un 
«riequilibrio» (non completo, 
ovviamente, ma sostanzioso), ovvero 
una drastica riduzione delle distanze fra 


i consensi elettorali del Psi e quelli del 
Pei. E questo significa che si è raggiunta 
una buona parte dell'obiettivo che la 
strategia di lungo periodo del Psi 
insegue da ancor prima della 
«rivoluzione dei giovani colonnelli» del 
1976, che a Roma, con Craxi in testa, 
fece fuori gli anziani generali come De 
Martino, ecc. Allora poteva sembrare un 
sogno quello di ristabilire (o quasi) i 
rapporti di forza elettorali dell'im- 
mediatosecondo dopoguerra, quando il 
Psi contava più del Pei; ma oggi non lo 
è più tanto, come dimostra lo 
«psicodramma» verificatosi - a giudizio 
di Panorama del 12/6 - nel Pei. Ma 
anche senza giungere ai livelli del 
tempo che fu, all'attuale rampante o 
«nuovo» Psi potrebbe già bastare questo 
o qualche altro passo avanti; esso 
sarebbe sufficiente a indurre il pei a 
realizzare l'altra condizione necessaria 
per riunificare la sinistra: quella di un 
programma comune come nel '72 in 
Francia tra Psf e Pcf. 

Una sinistra unita potrebbe servire a 
Craxi o per farsi appoggiare dal Pei in 
un secondo governo sempre con la De 
ma a dirigenza socialista, o per tentare, 
con lo schieramento alternativo di 
progressisti d'ogni colore, di mandare la 
De all'opposizione e dar vita alla 
famosa alternativa con ricambio di 
governo. Senonché, prima che il Pei 
possa diventare un partito di governo 
legittimato a tutti gli effetti, col 
compiacimento anche della borghesia 
più pavida, dovrà passare ancora molta 
acqua sotto i ponti. Forse bisognerà 
giungere fino al completamento 
dell'attuale legislatura e, fino al 1992, a 
comandare il paese dovranno continuare 
ad essere i protagonisti di oggi: De e 
Psi, mentre il Pei dovrà ancora restare 
fuori della porta a «maturare», 
risolvendo l'attuale travaglio interno nel 
modo che più piace alla borghesia 
avanzata, cioè senza ambiguità e 
unanimismi fasulli dietro i quali 
continuino a nascondersi e a 
contrapporsi le solite tendenze di destra, 
sinistra e centro. Sì, la borghesia italiana 
è stufa anche della De, che vede come 
una federazione di partiti e non come un 
partito quale invece chiaramente le 
appare il Psi di Craxi, in cui le vecchie e 
numerose correnti di una volta sono 
state tutte ammutolite e conta una sola 
volontà: quella del duce di turno, alla 
faccia di tutti i pregiudizi piccolo¬ 
borghesi di cui ancora si pasce gran 
parte dei dirigenti di altri partiti, Pei 
compreso. Ma questo ultimo partito, se 
al prossimo congresso (il documento 
congressuale sarà da noi commentato 
nel prossimo numero) non avrà ancora 
risolto la sua crisi interna con una 
«rivoluzione» dei quarantenni di tipo 
craxiano (o qualcosa di simile), dovrà 
rassegnarsi a perdere ancora molto del 
peso politico ed elettorale rimastogli e, 

I da secondo partito che fino a qualche 


possibile regno della libertà» - 
beninteso senza dolori, senza violenza, 
senza dittatura; insomma, senza Ottobre 
rosso. E' vero infatti, secondo la Fgci, 
che «la rivoluzione dell’Ottobre 1917 
afferma, rispetto al fallimento dei 
vecchi riformisti [quelli nuovi non c'è 
rischio che falliscano!] i bisogni 
concreti e irrinunciabili delle masse, e si 
propone come annuncio di un'èra 
nuova», ma è altrettanto vero che «le 
esperienze storiche che da lì [!!!] hanno 
mosso si sono al contrario affermate via 
via come ossificazioni burocratiche e 
ideologiche che paradossalmente 
finivano col negare la cultura [sic!] 
della realtà che era stata alle origini del 
movimento operaio». L'Ottobre rosso 
viene così identificato come causa della 
degenerazione staliniana; a sua volta 
1 questa serve da supporto alla 
liquidazione di ogni prospettiva 
rivoluzionaria; quindi, nel caso 
specifico, alla pacifica conciliazione 
degli interessi di tutti i giovani di buona 
volontà nel segno di un « nuovo 
socialismo» che «non è un’astrazione, 
un sistema, un modello; è un 
movimento, un processo concreto» il 
quale «già vive, a volte in forma aperta, 
a volte in modo sotterraneo, dentro 
questa società, e spinge per un suo 
sviluppo qualitativo»; insomma, nel 
segno di «un nuovo umanesimo» quale 
piena affermazione «di un umano non 
riconducibile all'economico» al cui 
avvento potrebbe dare il suo 
entusiastico plauso anche Comunione e 
Liberazione. 

Arrivati a questo punto, non mette conto 
di seguire gli estensori del pomposo 
documento nell'elencazione dei loro 
progetti di Scuola Efficiente, Pari 
Opportunità per tutti. Aggiornamento 
tecnico-scientifico della forza lavoro, 
ecc., per quanto riguarda il tema «sapere 
e lavoro», e di «riforma della politica» 
per quanto attiene alla ... corraggiosa 
rifondazione del Pei, di cui la Fgci si 
presenta come delegata non solo alla 
soluzione dei problemi giovanili, ma 
alla presentazione di un modello 
generale, anche organizzativo, di partito 
moderno, atto a penetrare sempre più a 
fondo nella società civile spogliandosi 
delle sue residue caratteristiche di 
partito di massa (non diciamo poi di 
classe!): in altre parole, di Partito del 
Progresso, il solo in grado di 
raccogliere i suffragi di tutti gli 
scontenti in età sia pre-adulta che 
adulta. Più o meno originali, questi 
progetti si limitano a far concorrenza a 
quelli che i più diversi riformismi 
lanciano a getto continuo sul mercato 
dell'«opinione» e della «coscienza» 
pubbliche. Non rappresentano nemmeno 
un pallido «sol dell'avvenire»: sanno di 
sagrestia. 

E sarebbe questo il «coraggio di esser 
giovani»? 


armo fa tentava di sorpassare la De, 
potrà divenire terzo partito, scavalcato 
anche dai fratelli socialisti, ed essere 
quindi condannato a restare ancora più 
fuori dal gioco politico e dal potere 
borghese. 

Per ora, dunque, la politica italiana 
continuerà ad essere caratterizzata dai 
soliti rapporti di amore-odio fra ognuno 
dei «tre» partiti protagonisti e gli altri 
due: la De che si lascia corteggiare, sia 
pure in modo diverso, da Psi e Pei; il Psi 
che alla De promette la governabilità 
(cioè l'attuazione del programma 
concordato all'atto della formazione del 
presente governo) e al Pei di non 
dimenticarsi della «unità della sinistra» 
nonché del suo «rinnovamento» con 
comando alternato e così via; il Pei 
oscillare, senza convinzione e senza 
entusiasmo, fra compromesso storico 
con la De e alternativa con il Psi. 


(1) I partiti di Miuerrand e Gonzales, che 
contano rispettivamente 200 mila e 160 mila 
iscritti, hanno raccolto il 38% e il 41% dei 
voti, mentre quello di Craxi, con ben 500 
mila iscritti (ma sarà vero?), alle elezioni 
politiche dello scorso anno ne ha ottenuto 
solo il 14,3%. 

(2) Da circa un trentennio è questa solo una 
vaga aspirazione. Infatti, dopo pochi anni dal 
patto che univa i due partiti, il Psi è entrato 
nell'area di governo e il Pei ha continuato a 
restarne escluso. Non si può inoltre sorvolare 
sul fatto che, volendo governare da sola, una 
tale sinistra dovrebbe riscuotere più di quel 
44% di voti che raccoglieva nel 76, e ancor 
più del 40% che riesce a mettere insieme 
oggi, al di là poi della distribuzione interna 
fra i «due», che è molto cambiata. I voti che 
mancano dovrebbero arrivare dal «centro», 
cioè essere sottratti alla De la quale sarebbe 
disposta a far aumentare ancora il debito 
pubblico pur di non perdere la propria 
clientela, fregandosene perfino di quella 
sfida del 1992 di cui tanto parla. 


Degrado ambientale 
e declino sociale 

(segue da pag. 2) 

Già, per le strade. Ma come la mettiamo 
coi risultali dell’inchiesta condotta 
dall'Ufficio Federale della Sanità della 
Germania Federale, di cui informa 
Zavoli nel solito «Dizionario» di 
Epoca (21.VIH.88), dalla quale risulta 
che, nelle 3000 abitazioni esaminate, 
«in molti appartamenti l'aria è 50 volte 
più tossica di quella d'un incrocio 
stradale ad alta densità di traffico», c ciò 
a causa dei più diversi ed impensati 
agenti inquinanti, uno dei primi fra tutti 
l'onnipresente aspirapolvere, divenuto 
uno status symbol quasi quanto 
l'automobile, seguito a ruota da 
detersivi, disinfettanti, deodoranti e via 
discorrendo, col bagno - reggia 
dell' homo capitalisticus - come luogo di 
gran lunga più «a rischio»? Gli oggetti 
di uso quotidiano, i più apparentemente 
innocui, i più diffusi, risultano dunque 
altamente venefici: ce lo si viene a dire 
oggi, a distanza dii decenni c decenni 
dalla loro mirifica diffusione, a maggior 
gloria della tanto vantata «qualità della 
vita»! 

Intanto, però, la ruota della produzione, 
quindi del profitto, quindi 
dell'accumulazione, gira. Ci vuol ben 
altro che le prediche degli ecologisti e le 
leggi parlamentari: chiuso un buco, se 
ne aprirà un altro. E' la ruota infernale 
dell'accumulazione capitalistica che va 
spezzata. Dopo aver spiegato (cfr. La 
Repubblica del 22.IX) che siamo forse 
alla vigilia di una nuova «estinzione di 
massa» della vita, ma che sarà la stessa 
tecnologia - cui in gran parte la si deve - 
a salvarcene, Lester R.Brown scrive che 
«è però necessario un cambiamento di 
ottica e di civiltà: il superamento della 
societàfondiata sull'usa e getta». Ora, 
l'usa e getta è la molla della produzione 
capitalistica: non sono dunque né 
«l'ottica», né «la civiltà», che hanno 
urgente bisogno d'essere «superate», ma 
il modo di produzione e la società del 
capitale. 

E, per «superarle», non c'è altro mezzo 
(con tanti saluti ai Verdi) che la 
rivoluzione comunista. 

(1) Cfr. F. Engels, Dialettica della natura. 
Editori riuniti, pagg. 194-195. E' interessante 
notare in questo brano (se ce ne fosse ancora 
bisogno) che i nodi irrisolti del capitale di 
allora sono gli stessi del capitale di oggi, a 
riprova del fatto che, finché dura il suo 
dominio sulla società, il capitale non muta. 

(2) Cfr. Il programma comunista n. 4/luglio 
1986, «Un messaggio intemazionale 
anticapitalista da Cemobyl» e il n. 1/1984.. 

(3) Le medie sono appunto: medie : in certi 
periodi in dati periodi dell'anno e in dati 
quartièri i dati risultano assai superiori al 
fatidico 65 microgrammi. 


Europa ed Italia 
all'avanguardia 

Le pompose dichiarazioni di condanna e 
magari le misure di embargo contro il 
regime sud-africano deH'apartheid non 
impediscono a poco meno di mezzo 
milione di europei godenti della doppia 
nazionalità (del paese natio e del paese 
di elezione, in questo caso il Sud- 
Africa) di prestar servizio nelle imprese 
belliche della gloriosa repubblica 
ultrarazzista: gli italiani in numero di 
oltre 15.000, gli inglesi di 149 mila, i 
tedeschi di 31 mila, gli olandesi di 11 
mila, i greci di 26 mila, i portoghesi 
niente meno che di quasi 200 mila (cfr. 
«La Stampa» del 13/X). 

D'altra parte, al bilancio delle forze 
armate sud-africane contribuiscono in 
misura tutt'altro che lieve alcune delle 
maggiori multinazionali europee - 
indirettamente, è vero, ma per qualcosa 
come 50 miliardi di lire (il 

corrispondente di 90 milioni di rand ), 
mentre quasi esattamente un anno fa al 
Congresso degli Stati Uniti si 

denunciava l'Italia come uno dei 

principali fornitori delle armi usate dalla 
Repubblica Sud-Africana nelle sue 
operazioni di repressione e conquista, e 
analoga denuncia era presentata a 
Varese da un sindacalista 
dell' Aermacchi (cfr. «L'Unità» 

delTll/VI). 

Certo il contributo italiano non potrà 
competere con quello di colossi quali la 
Shell, la Philips, la Siemens, la BP, 
l'Unilever e la Volkswagen che, stando a 
un programma televisivo olandese, 
«finanziano uno su sette fra i soldati 
sudafricani impegnati nelle townships». 
Tanto basterà, comunque, per dar nuovo 
slancio al «Made in Italy» e assicurargli 
ulteriori successi. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


N° 6 - Novembre 1988 


RIBATTENDO I CHIODI IN TEMA DI 

SINDACATO 


Le aberrazioni teoriche delle correnti 
pseudo-marxiste che - come si è 
visto nei due articoli precedenti, 
usciti nel nr. 1 e 2 di quest’anno -, 
partendo dal dato di fatto del 
progressivo «imprigionamento di 
tutto l’inquadramento sindacale nelle 
articolazioni del potere borghese di 
classe» (1), decretano la fine 
storica del sindacato operaio in 
generale, e il suo superamento a 
favore di forme di associazionismo 
proletario di per sé inaccessibili al 
morbo opportunista, in quanto - a 
sentire gli uni - espressione diretta 
della coscienza di classe 
autonomamente raggiunta dalle 
masse, o in quanto - a sentire gli 
altri - derivato ultimo dell’azione 
organizzata di gruppi sindacali o di 
fabbrica del partito rivoluzionario 
(due giustificazioni opposte della 
stessa errata conclusione), hanno il 
loro corrispettivo nella parola 
d'ordine suicida della distruzione 
futura del sindacato, e per intanto, 
della sua diserzione ad opera dei 
lavoratori che ne fanno parte, oltre 
che, prima di tutto, ad opera dei 
militanti comunisti. 

La questione dell’atteggiamento 
verso il lavoro sindacale, risolta sul 
piano teorico quanto alla sua 
impostazione generale, non può, 
per quanto riguarda il tema specifico 
della permanenza o meno nei 
sindacati, essere posta in astratto, 
cioè prescindendo da una 
valutazione delle condizioni 
materiali, oggettive e soggettive, in* 
cui ci si trova storicamente ad agire 
e, quindi, dello stadio attraversato 
dalle lotte di classe. 

Quando, nel 1865, in Salario, 


prezzo e profitto, Marx scrive: «I 
sindacati compiono un buon lavoro 
come centri di raccolta della 
resistenza agli attacchi del capitale. 
Mancano in parte al loro scopo 
quando fanno un uso inadeguato 
della loro forza. Mancano 
interamente al loro scopo allorché si 
limitano ad una guerriglia contro gli 
effetti del sistema esistente, invece 
di cercare, nello stesso tempo, di 
cambiarlo; invece di servirsi delia 
loro forza organizzata come di una 
leva per l'emancipazione finale della 
classe operaia, cioè per la definitiva 
soppressione del sistema del 
salario » (2); quando, un anno dopo, 
nelle Istruzioni per i delegati del 
Consiglio Generale Provvisorio al 
congresso ginevrino della I 
Internazionale, dopo aver ricordato 
che «l'oggetto immediato delle 
associazioni sindacali» ai loro albori 
«si limitava alle esigenze della vita 
quotidiana, ai mezzi di difesa dalle 
incessanti soperchierie del capitale, 
in una parola alle questioni del 
salario e del tempo di lavoro», da un 
lato afferma che «tale attività non è 
solo legittima, ma è necessaria e, 
finché dura l'odierno modo di 
produzione, ineludibile», dall'altro 
proclama che i sindacati, «necessari 
per la guerriglia fra lavoro e capitale, 
sono ancor più importanti come 
forza organizzata per la 
soppressione del lavoro salariato e 
dello stesso dominio del capitale», 
dando loro la direttiva, «a 
prescindere dai loro scopi originari», 
di «imparare ad agire 
coscientemente come centri 
organizzatori della classe operaia 
nel grande interesse della sua 
completa emancipazione» 


Dove è in vendita «Il Programma» 


Milano 

Edicole: Piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di fronte Camera del 
Lavoro); P.zza Piola; Viale Umbria, 60. 
Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e via 
S. Tecla; Calusca, P.zza S. Eustorgio; 
Sapere, Piazza Vetra. Presso i 
«Quaderni dell'Internazionalista», via 
Gaetana Agnesi 16, ogni 1° e 3° giovedì 
del mese, ore 20,30 in poi. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, 
P.zza dell'Immacolata 28/29; Anomalia, 
via dei Campani 73; Feltrinelli, via V.E. 
Orlando 84/86; Mondoperaio, Via 
Tomacelli 141/145. Edicola interna del 
Policlinico Umberto I. 

Firenze 

Libfcrie: Feltrinelli, v. Cavour 20. 
Edicole: Il Romito, P.zza Baldinucci 
(presso la Chiesa); Pacei, P.zza Libertà 
(ang. v. Matteotti); Morelli, Via 
Brunelleschi, sotto i portici, la prima a 
sinistra; Bassi, v. Alamanni, ang. 
Stazione S. Maria Novella. 

Genova 

Edicole: Galleria Mazzini, all'ingresso; 
P.zza Verdi, presso Portici Grattacielo. 
Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 
Torino 

Edicole: via S. Domenico 7; P.zza 
Statuto 7; via S. Paolo 37; P.zza Carlo 
Felice; via Monginevro, ang. via S. 
Maria Mazzarello; Stazione Cirié- 
Lanzo; P.zza XVIII dicembre (Stazione 
Porta Susa). 

Librerie: Comunardi, via Bogino; 
Calderini, via S. Anseimo. 

Bologna 

Edicole di fronte alla Stazione Centrale; 
Casaralta; P.za dell'Unità. 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; Onagro. 
Forlì 

Edicole: Foschi, P.zza Saffi; Bertelli, 
Corso Repubblica; Portolani, P.zza 
Saffi. 

Ravenna 

Edicole: P.zza del Popolo e viale Farini. 
Librerie: Rinascita, via XIH giugno, e 
Scimmia, via Roma. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del 
Comune. 

Cesena 

Edic. Piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 


Lugo 

Edicole Tellarini, Più Libri, e P.zza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole: P.zza Libertà; presso Biblioteca 
Comunale. 

Lucca 

Centro di documentatone di Lucca, via 
degli Asili 10 dalle ore 16 alle 20. 

Siena 

Libreria Feltrinelli, 64-66 Banchi di 
Sopra. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Schio 

Libreria Plebani. 

Udine 

Cooperativa libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola P.zza Cesare Battisti, di fronte 
alla Posta Centrale. 

Messima 

Edicole: P.zza Cairoli; P.zza 

Risorgimento; P.zza del Popolo; P.zza 
Università; incrocio viale Boccetta e via 
Mon. d'Arrigo. 

Libreria Hobelix in via Verdi. 

Reggio Calabria 
Edicola in Piazza Garibaldi. 

Catania 

Nostra sede in via Vicenza 39, inL H, 
tutti i martedì dalle 20,30 in poi. 

Edicole di P.zza Jolanda; C.so Italia 
(ang. via V. Ognina); V.le V. Veneto 
148; C.so Delle Provincie 148; P.zza 
Esposizione (ang. Ventimiglia); Via 
Umberto 147; P.zza Stesicoro (davanti 
Bellini); P.zza Università (ang. UPIM). 
Siracusa 

P.zza Archimede 21; C.so Umberto 1° 
n. 88; C.so Gelone (di fronte Standa); 
via Tisia (vicino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. C.so V. Emanuele), 
P.zza Verga (ang. Ruggero Settimo), 
P.zza Politeama (ang. Ruggero Settimo). 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Edicola Via Garibaldi, 23. 

Priolo 

Via Trogilo (ang. via Edison). 

S. Margherita Belice 
Via Giacheria. 


appoggiando a tal fine «ogni 
movimento sociale e politico che 
proceda in questa direzione»; 
quando scrive tutto ciò, è chiaro - lo 
dice egli stesso parlando del 
passato e del presente delle Trade 
Unions - che si riferisce a un 
quadro storico ben definito, in cui le 
organizzazioni sindacali, pur 
tendendo a lasciarsi assorbire da 
pur legittime preoccupazioni 
d'ordine locale ed immediato e a 
«tenersi in disparte da movimenti 
sociali e politici generali», davano 
chiari segni di «svegliarsi alla 
coscienza della loro grande 
missione storica» (non a caso 
qualcuna si era affiliata, e 
raccomandava alle altre di affiliarsi, 
all'Associazione internazionale dei 
lavoratori). 

Più di mezzo secolo intercorre fra 
queste, che erano insieme 
proclamazioni di principio e direttive 
generali di azione pratica, e i 
deliberati del II congresso della III 
Internazionale, 1920. Ma quando le 
tesi sulle Condizioni di ammissione 
allora votate, al punto 10, 
impongono tassativamente ai partiti 
aderenti di «svolgere costantemente 
e sistematicamente una attività 
comunista in seno ai sindacati, ai 
consigli operai e di fabbrica e ad 
altre organizzazioni operaie di 
massa» costituendo nel loro seno 
(come precisano al punto 4 della 
parte I le Tesi sul movimento 
sindacale approvate nella stessa 
occasione) «delle cellule comuniste 
che, con un lavoro tenace e 
perseverante, guadagnino i 
sindacati ecc. alla causa del 
comuniSmo», nell'intento di «farne 
degli organi di lotta per 
l'abbattimento del capitalismo», non 
esitando a «prendere l’iniziativa di 
costituirne là dove ancora non 
esistono»; quando le 
contemporanee Tesi della nostra 
Frazione, dopo aver dichiarato che 
«il partito soprattutto esercita la sua 
attività di propaganda e di attrazione 
fra le masse proletarie, specie nelle 
circostanze in cui esse si mettono in 
moto per reagire alle condizioni loro 
create dal capitalismo, e in seno agli 
organismi che i proletari formano 
per proteggere i loro interessi 
immediati», statuiscono (pùnto 5 
della parte III): «i comunisti 
penetrano nelle cooperative 
proletarie, nei sindacati, nei consigli 
di azienda, costituendo in essi 


Glorie del... made in ITALY 

L'Italia non esporta soltanto merci; 
esporta capitali. Totalmente di proprietà 
dell'Eni, dopo di esserlo state di ima 
joint venture Eni-Occidental Petroleum, 
è l'Enoxi, dedita allo sfruttamento di 
due miniere di carbone rispettivamente 
nel West Virginia e nel Kentucky. 
Orbene, questo gioiello del Made in 
Italy è sotto accusa da parte del 
sindacato minatori americani per aver 
da tempo attuato nelle suddette miniere 
«pratiche antisindacali, quali il rifiuto di 
negoziare il rinnovo del contratto di 
lavoro» (scaduto lo scorso febbraio), 
«licenziamenti massicci, congelamento 
dei contributi pensionistici, 
assoldamento di guardie armate per il 
servizio di vigilanza antisindacale». 
Dice il sindacato: «C'è un'atmosfera da 
anni venti, contraddistinta da 
intimidazioni e volontà padronale 
ottocentesca»; e, se lo dice un sindacato 
americano, e ne riporta le parole il 
«Messaggero» del 31/VHI, si può essere 
certi che il quadro non è disegnato a 
tinte esageratamente fosche: semmai, lo 
è a tinte smorzate. 

Capitale nostrano (per giunta 
parastatale), aggiungi questo titolo di 
gloria al tuo già così ricco medagliere! 


Fotocomposizione e stampa: 
Fotoprint Via Perrone 5 Torino - 
Direttore Responsabile: Bruno 
Maffi - Registrazione Tribunale 
Milano: 2839F53 - 189!'68. 


gruppi di operai comunisti e 
cercando di conquistarvi la 
maggioranza e le cariche direttive, 
per ottenere che la massa di 
proletari inquadrata in tali 
associazioni subordini la propria 
azione alle più alte finalità politiche 
e rivoluzionarie della lotta per il 
comuniSmo»; è parimenti chiaro che 
tali formulazioni trovavano la loro 
base in una congiuntura generale di 
altissimo grado di sviluppo delle 
lotte di classe, in cui le rigide 
strutture dell’associazionismo 
operaio tuttora a direzione 
socialdemocratica non erano più in 
grado di resistere alla pressione di 
enormi masse operaie in poderoso 
movimento, e in cui la tendenza 
oggettiva della lotta economica di 
difesa immediata a trapassare in 
lotta politica finale di attacco alle 
basi della dominazione borghese 
rendeva attuale e realistica la 
prospettiva di una conquista 
dall'interno dei sindacati anche più 
reazionari ad opera del partito 
rivoluzionario di classe, e la loro 
sottomissione alla sua guida come 
strumenti necessari, benché non 
sufficienti, della lotta per il potere. Il 
problema era insieme posto e risolto 
contro l’infantilismo di pseudo¬ 
sinistra. 

Nessuna di tali condizioni è oggi 
presente. Lungi dall'iscrivere sulla 
loro bandiera il motto: «Abolizione 
del lavoro salariato!», i sindacati 
ufficiali dei nostri giorni non 
difendono neppure il salario, se non 
nei limiti tracciati dalle 
«compatibilità» nazionali ed 
aziendali erette a criteri determinanti 
di ogni decisione di azione; da 
organi della lotta di classe proletaria 
sono decaduti ad organi di 
conciliazione fra le classi 
nell'interesse cosiddetto superiore 
della Nazione; aperti formalmente 
agli operai di qualunque affiliazione 
politica, chiudono ermeticamente le 
loro porte alla propaganda e 
all'azione organizzata di minoranze 
classiste, non diciamo poi 
rivoluzionarie; nessuno si 
sognerebbe di chiedere o proporre 
loro che si dichiarino a favore della 
rivoluzione e della dittatura 
proletaria per l’instaurazione del 
comuniSmo, e di agire in coerenza 
con tale finalità, anziché dichiararsi - 
come fanno ogni giorno - a favore 
della democrazia, per la riforma - il 
che significa conservazione - della 
presente società, e di agire in 
conformità a tale obbiettivo. 

Non li circonda d'altra parte 
l’atmosfera di alta tensione sociale 
che, ai tempi di Marx, li spingeva, o 
poteva spingerli, sulla via della lotta 
per la soppressione del sistema del 
lavoro salariato, quindi, per logica 
conseguenza, sulla via 
dell'appoggio ai partiti che si 
battevano per la «completa 
emancipazione» della classe 
lavoratrice, e che, ai tempi di Lenin, 
li rendeva accessibili all’influenza e 
perfino alla direzione politica e 
organizzativa dei partiti della III 
Internazionale, elevando il lavoro 
sistematico nelle loro file a 
premessa - non unica né 
sufficiente, ma necessaria - della 
vittoria nella lotta per il potere. Nello 
stesso tempo è esclusa - in assenza 
di un movimento reale e di grande 
portata di cui si possa dire che punti 
veramente e coerentemente in quel 
senso - la prospettiva (ammessa 
dalla III Internazionale) della 
costituzione di organismi economici 
alternativi che ne possiedano 
tuttavia il carattere e le funzioni 
originarie e abbiano quindi i titoli 
storici per prenderne il posto, alla 
lunga, al di ià di effimere, per quanto 
a volte brillanti e suggestive, 
affermazioni e vittorie in contrasto 
con la vocazione conciliatrice e 
peggio disfattista dei sindacati 
ufficiali. 

Obbiettivo dei comunisti nel loro 
lavoro di penetrazione fra le grandi 


masse, oggi, non può quindi essere 
né il tentativo - votato chiaramente 
all’insuccesso - di rianimare di 
spirito classista i sindacati ufficiali e 
di conquistarli al comuniSmo, nè di 
valorizzare più di quanto può essere 
giusto a breve termine gli organi 
extrasindacali via via sorti ( e troppo 
spesso scomparsi con la stessa 
rapidità con cui erano nati) nel corso 
delle lotte. 

Nella ferma certezza che la ripresa 
su grande scala della lotta proletaria 
di classe porrà necessariamente 
come problema ineludibile - sia pure 
a scadenza non vicina - l'esigenza 
di forme associative dotate delle 
caratteristiche del sindacato operaio 
nel suo periodo migliore, cioè 
carattere aperto - (il che significa, 
oltre che aperto a proletari di 
qualunque fede politica, anche 
accessibile alla propaganda, 
all'influenza e alla direzione del 
partito rivoluzionario di classe), 
estensione al maggiore numero 
possibile di categorie e di regioni, 
indipendenza dai partiti e dallo Stato 
della borghesia, intransigenza nel 
ricorso a metodi, e nell'agitazione di 
obiettivi, classisti - l'esigenza 
insomma di quelli che si 
chiamavano sessant'anni fa i 
«sindacati rossi», qualunque forma 
siano destinati ad assumere domani 
- in questa ferma certezza, essi 
devono porsi il compito di 
svegliarne la coscienza, sia pure nei 
periodi più neri e, all'inizio, fra gruppi 
di proletari ultraristretti, e 
propagandarne la necessità col 
linguaggio eloquente della 
partecipazione alle lotte che via via 
si scatenano e della presenza nelle 
organizzazioni economiche che già 
esistono, o che abbiano a costituirsi 
per la riconosciuta impossibilità di 
ottenere anche un minimo di 
successo seguendo le direttive delle 
pletoriche federazioni sindacali «di 
regime», ben sapendo che in queste 
ultime un tale lavoro può svolgersi 
unicamente nelle strutture di base, 


le più vicine alle grandi masse e le 
più accessibili a direttive di classe, e 
fra i mille ostacoli opposti da 
direzioni controrivoluzionarie, non 
illudendosi però neppure circa la 
capacità di eventuali organismi 
extrasindacali di mantenersi a lungo 
nella situazione attuale e di riuscire 
a scrollarsi durevolmente di dosso il 
peso di inevitabili tendenze localiste, 
autonomiste e, come suol dirsi, 
«corporative». 

La parola d'ordine dei comunisti 
rivoluzionari non può essere 
insomma - allo stato dei fatti - né la 
diserzione dei sindacati ufficiali (che 
sono pur sempre organismi 
raggruppanti membri di una sola 
classe, quindi composti 
esclusivamente di operai, come non 
si potrà mai dire altrettanto di 
nessun istituto rappresentativo 
borghese), abbandono e diserzione 
che significherebbero diserzione 
dalla grande massa degli 
organizzati, né l’adesione 
incondizionata e permanente ad 
organismi alternativi, generalmente 
labili e settari; essa è quella della 
tenace opera di penetrazione ed 
influenza - foriera, in un domani 
certo lontano, anche di guida - in 
ogni formazione organizzata e non 
chiusa di proletari in lotta. 

Il nostro slogan rimane dunque, né 
può variare finché le cose stanno 
come stanno nell'attuale ciclo 
storico: lavorare da comunisti 
dentro e fuori il sindacato. 

(1) Dal nostro Partito 
rivoluzionario e azione economica, 
punto 6, in Partito e classe, p. 124, 
più volte citato nelle due puntate 
precedenti. 

(2) Abbiamo dovuto ritradurre il 
brano dal testo tedesco perché la 
traduzione italiana Togliatti (Editori 
Riuniti, 1961) lo stravolgeva , 
scrivendo in generale invece di 
interamente, e perché invece di 
allorché (o, meglio ancora, non 
appena). Ne avvertiamo i lettori 
attenti. 


Ricette antidisoccupazione esportansi 


Non si può negare agli inglesi un fine 
senso di umorismo anche quando si 
tratta di questioni drammatiche come 
quella della disoccupazione. 

Ecco per esempio due «idee nuove per 
l'occupazione» illustrate da «L'Unità» 
del 20 e, rispettivamente, 21 agosto 
scorso come qualcosa «da imparare 
persino dallTnghilterra della signora 
Thatcher». La prima si ispira alla 
«filosofia» secondo cui si rimane 
disoccupati per ... colpa propria, cioè 
per carenze personali (intellettuali, 
caratteriali, culturali ecc.): si fondano 
quindi dei Jobclub, ovvero circoli per 
trovare lavoro, aperti a chiunque sia 
disoccupato da almeno sei mesi, si 
sottopone l'infelice ad un corso teorico¬ 
pratico inteso a fornigli insieme la 
«capacità di individuare con chiarezza 
le proprie abilità professionali spendibili 
sul mercato del lavoro locale» e quella 
«di individuare [...] le cause soggettive 
del proprio stato di disoccupazione, del 
proprio essere sistematicamente in 
fondo alla coda, in sostanza i difetti del 
proprio comportamento e atteggiamento 
psicologico nei confronti dei possibili 
datori di lavoro», gli si infligge uno 
stage di raffronto con altri membri del 
gruppo al quale è stato assegnato, lo si 
aiuta a compilare un curriculum <da 
presentare a possibili datori di lavoro, e 

10 si lancia sul mercato. 

Da una simile tecnica di 
«autopromozione» si pretenderebbe che 
l'ex-ritardato (mentale o sociale) esca 
finalmente in grado di risolvere il 
problema tutt'altro che privato e 
personale della disoccupazione, ovvero 

11 problema di come uscire dal cerchio 
della disoccupazione di massa! 
Senonché quest'ultima è un fenomeno 
talmente oggettivo, sovrapersonale, 
perché legato alle leggi di movimento 
deìl'economia capitalistica, che sui 
240.000 «disoccupati di lungo periodo» 
avviati ad una occupazione nel 1986 
dalla Manpower Service Commission 
britannica, in base alla stessa «filosofia» 
e con metodi analoghi, solo metà trovò 
effettivamente lavoro e, di questi, «solo 
un terzo era ancora occupato a otto mesi 
di distanza» - 40.000 su quasi 3 milioni 
di disoccupati. Altro che soluzioni 
«personali» da scoprire e portare ad 
esempio! 

La seconda «idea nuova» consiste nel 
«lavoro gemellato» in atto negli Usa 


dalla fine degli anni '60, per cui un 
posto viene diviso in due e le due metà 
vengono affidate a due diverse persone, 
retribuite ciascuna esattamente al 50% 
del salario normale, e libere le due di 
«ripartirsi a loro piacimento, anche con 
modalità differenti, orari e quantità delle 
prestazioni». L'esca , per il 
«gemellaggio» è rappresentata, come 
spiega il prof. Ichino della Università di 
Cagliari, dal fatto che in tal modo i 
gemelli fruiscono delle tutele previste 
per i contratti full time, e non invece per 
quelli partirne, e che, «in molti casi», il 
sistema detto del «job sharing» consente 
«a lavoratori impossibilitati a mantenere 
un impegno lavorativo a tempo pieno di 
accedere (o di non essere costretti a 
rinunciare) a posti di lavoro di elevato 
livello professionale per i quali 
l'organico aziendale non avrebbe 
previsto la possibilità di lavoro part 
ime», oltre che nella «maggior 
possibilità di controllo rispetto al 
proprio tempo di lavoro» e nella «più 
agevole integrazione dell'impegno 
lavorativo con l'insieme delle proprie 
esigenze personali, familiari, di studio». 
In compenso, ben più solidi e duraturi 
sono, i vantaggi che l'imprenditore trae 
da un'iniziativa del genere, non certo 
ispirata a ideali filantropici: « drastico 
contenimento del tasso di assenteismo 
dovuto all 'automatica sostituzione da 
parte di uno dei due partner dell'altro 
impedito» (elegante, vero, il 
giochetto?), «maggiore produttività del 
lavoro e maggiore disponibilità ad 
intensificare l'impegno nei periodi in cui 
questo si rende necessario»: una vera 
pacchia. Fate il confronto fra i vantaggi 
rispettivi dei «partner sociali» e non 
avrete difficoltà a constatare che il 
piatto della bilancia pende per almeno i 
3/4 dalla parte del «datore di lavoro»: 
l'ultimo quarto è solo il prezzo ch'egli 
deve pagare per spremere più sudore. 
C'era da dubitarne? Secondo l'Equal 
Employment Opportunities Commission - 
britannica, sempre citata dalla «Unità», 
il «lavoro gemellato» sarebbe «uno 
strumento utile per il migliore 
inserimento nel tessuto produttivo delle 
lavoratrici impossibilitate a ricoprire 
posti di lavoro a tempo pieno»: che 
implichi uno sfruttamento intensificato 
(come sopra ammesso dal docente 
universitario cagliaritano), non Io si 
dice. 






